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'sl^'X^h V I T A ^ 
'^^^i-D I MONSIGNOR 

'GIO: DELLA CASA' 

Scrìtta da Filippo Buffon . 

GÌ lOVANNI della CASA 
D Gentiluomo di Firenze i 
Fu ui}o de' più letterati » 
epiùerperti politici de* 
fuoi tempi . Éffendo egli 
ancor giovane , ftudib in 
Padova; dove e Jwr la vi- 
vacità del Tuo ingegno , 
e per l'amore, chemoJìra' 
va alle buone lettere , fu molto caro al Bembo > 
il quale trovavafi ormai vecchio, Qiiivi.tra per 
la continua pratica di uniant'uomo, e per fx 
fervente applicazione agli Sud) , approfittatcG 
-grandemente, lì nella PTafa^come nella l'ocfì» 
Latina , e Tofcana t fi fece «onolcere in brievc 
tempo oltre modo rag guardevole.il perchè fpe- 
randofi di luì ogni buona riufciia * fu defìderjta 
al fervigio di più Cardinali , e fu impiegato ia 
gravi altari :tie' quali avendo Tempre ni<^iato 
configli» , rd accortezza rupcriDreall'imprefe ; 
meritò J'onotc della Prelatura nella Corte Ro. 
mana :dove nonpurcorrirpols alla buona cie< 
densa , che di lui fi avea ; ma la fuperò di graa 
lunga; dimodoché perla morte dell'Arci veico. 
vo Francelco della Rovere, nipote di Giulio II, 
fu da I'aoloIII.a'dÌ7.d*Aprìledel i'-44.innal- 
«ato all'Arcivelìova] foglio di Benevento , Nel- 
la qual Metropoli l'anno" apprelto « cioè nef -^ ' 



ir4r.fcce celebrare un Concilio Provinciale da 
Tomafo Gonturberio fuo Vicario Generale, At- 
cidiacono della pipdefima Ghiefa , che poi fu 
Vcfcovodì Pennati: ed Adria , e Vicelegato 4i 
Bologna. L'iftoria-dì quefto €onciIio fi darl 
quinto prima alla luce dall'incomparabil zelo 
deirEmfncntffs. Cardinale Fr. Vincenzo-Niarìa 
Orilni in un libro intitolato Synodicon S. Bene^ 
lontana Ecclefié^Jn quefto grado col riìez^o dcU 
la fuaraaraWgliofa dottrina, accompagnala da 
tma fomma candidezza di coffumf , e da molte 
altre fielliffimc parti , che in lui albergavano , 
apporrò gloria immortale a fé fteflb , e grandi f- 
iìma fodisfazìòne a quella Città . Laonde inoffo 
Paolo IV. dalla fama delle fue vfrtà , lo volle 
apprcffodi fé in Roma; donde dopo averlo crea- 
to Chcrico di Camera , rinviò Nunzio Apoftoli* 
co in Venezia nell'anno if49.Neila qual Città» 
come colui ì\ quale » oltre al farG conofcere for« 
nito di fomma prudenza ne' maneggi politici ^ 
tenca nel trattare una avvenenza » e foavità di 
coftumi oltre modo gradevole ; fi acquiftò l'- 
amore, e la venerazione <ii ciafcanó..Per la quai 
cofa egli volendo corrifpondere con gratitudl- 
ne a tanta benevolenza \ fcridé le lodi di quel« 
la Città in una orazione volgare,, che leggcti 
nella raccolta del Conte Dati • Ebbe ancora 1' 
onore di fervire il medeiìmo Pontefice da Segre,- 
xariQ nei trattato, ch'ebbe col Re di Francia in^ 
torno al muover ia guerra al Re dì Spagna ; e 
nelle lettere fcritte vsa quefto particolare diniQ* 
ftrò prudenza maravigliofa. Il medefimo Paolo 
IV. a rithìcfta de* fuoi nipoti Tavea difegnato 
Cardinale*! la qual digniti gli fu tolta per ic ca^ 
lunnie de'fuoi contrarj 5 che gli oppofero alcu- 
ne compofizioni poco oncfte 9 da lui fatte in 

gio. . 



jgiovgntn: dalla quale àccùfa ei fì difete con una 
eleganti (lima elegia , che fi legge fra le poefìc 
latine dc'Poeii jUu^ri Italiani divifo in due to-* 
ini • L'opere da luì coinpofte fono le ieguenti ; 
cioè) in idioma latino un Trattato degli Ufficji 
quale fu pofcia , còme fi crede, da lui medefìmo 
tradotto in Tofcano : molte condoni di Tuci- 
dide trafportate dal Greco : le PoeOe : le Vite 
del Contarini , e del Bembo , de'quali fu molto 
amico: alcune lettere, ed una elegantijlima dif- 
fertazione centra Tapoftata Vergerlo di recente. 
Campata* In lingua Tofcana abbiamo ilCan. 
zoniero , il Galateo , alcune Orazioni , le Rime 
Bernefche , e le Lettere ; le quali molte \x>ìte , 
cin moltiifimi luoghi fono fiate ftampatc . La 
maggior parte dU queftc ei fece negli uitihit an- 
ni dell'età fùa nc*monti dì Padova , dove fi era^ 
mirato per toglierfi dalle cure , ed ambizioni 
della Corte, e per menare quieti i tuoi giorni, 
conforme narra Pietro Vittorio nella lettera, 
che fe a' Lettori dell'opere latine del Cafa , di 
cui mi giova di riferire alcune parole . Qaa92» 
9is mai$rem iffirum fartem fùripfentfoflre- 
Wi/ vitalum annii , cumfe in Buganm mùn^ 
tesahdidìjJhXc rime però fopra tutto fono, bel- 
lUumc , e dagl'intendepti molto ftimatc s per* 
che ^ oiixc airelezio^c, delle parole fonanti , e 
gravi , ch'ejjìi v'inferì i e con tanto giudizio » 
che ferrraano con quel loro anificiofa concatc- 
JJanjento un numerofo fuonó , aircfpreffiono 
dc'fuoi concetti fortemente adattato 5 ed.oitra 
i avere arricchiti i fi^^ipo^i di gravi e mara^ 
y"gliofe fentenzcipc^ii di. tenebrofcà/fflcultà 
*°8^nibrate , le quali non pòilóno lenza fatica, 
e difpiac^re gfugncf e alla meme 5 ed oltre alla 
l novità delie figure, e mille altri lumi 9 ed arti. 

" .A 9 ^ ficji 



ficj,ch*iomal temerei d'annoverarnnoh tfcom. 




pccfia : di modo chea riguardo di qucfta 
parte (i poflbno in un certo diodo i Tuoi compo« 
nit^nti rafibmigliare ad alcune antiche Aatue \ 
intano alle quali cosi nobile, e ibttile artificio 
Ila ftato dal dotto artefice ofato « che noi per 
entro quelle t non fo come , comprendiamo e 
confideriamo i polfi,ed 1 fcntimentifquantunque 
intagliati non vi fiano • Ma eifendo l'obbligò 
mio fare un breviffimo racconto della Aia. vita$ 
non devo diftendermi in fjmili particolarità 9 
maffimamente che fono (late di già bafievol* 
mente avvifate dall'accorgimento de'noftri dot« 
ti Comentatori • Avendo egli alla perfine con 
tanti belli lllmi parti del fuo ingegno adornate 
le buone lettere, alli 14. di Novembre dell'an* 
Ilo xcf 6* fotto il Ponteficato di Paolo IV.paisò 
all'altra^vlta in Roma 9 dopo aver tenuto TAr^ 
civefcovato di Benevento anni ii.mefì 7.0 
giorni 7* e il fuo cadavere ebbe nella Chieia di 
S« Andrea della Valle non men'oneila che con- 
venevole fepoltora 9 fopra la quale fi legge il 
fegueate Epitaffio • 

Joapnh Cafa $ 

cujus fingularem in omni vi rt ut uni 

lac difcìpìinarum genere excelientiata 

immortalibus iUuJlrem monumentii 

amuh mquicquam pofteritas 

odmintur , 

'Horatius Oricelìariut 

avunculo ùptimemrifa 



RIME 

DI MESSER GIOVANNI 

D E L L A_ C A S A. 

F^OtcFogni esperta y ogni sfeiHn mano ^ 
I Qualunque moffe mai pia pronto p$le , 
^ P^ra inseguir voi fora , Ahta gentile^ 
Fregio del m(màù\e,miofofnmo efivra*^ 
Mporia lingua 9 od intelletto umano ^ {noi 
Formar JUa loda a volpar , ne JìmiU % 
Troppo ar^to spazio il mio dir tardo umih 
Dietro al vofiio valor verrà lontano . 
Epiìi mi fira onor volgerlo altrove % 
Se non eké*l dejhr mio tutto^ sfavilla » * 

Ange] novo del del qua già mirando • 
Ok ^fe cura di voi , Bipedi Giove , 
Pur fuol de/tarmi al primo fuon di sqtdlla % 
Date al mio flil coflei Jiguir volando • 

(1) 
5) cocente fenjkr net cor mifiede 9 
de' dolci miei falH amara pena 9 
Wio temo non gli spirti in ogni vena 
Misttgga ^ e la mia vita arda e deprede ^ 
Cmte fer dubbio calle uom move il piede 
Confai/o duce j e quegli a morte il mena % 
Tal io l'ora , cV Amor libera e piena 
Sovra i miei fpirtijìgnoria vi diede , 
ìlmio di voi penjìerfdo efoave , 
Sperando , cieco\ ov^ei mifcorfe 9 andai ; 
{)r mi ritrovo dà ripofi lunge : 
QVa me y fer voi « dislea/ fatto » grave » 
V anima traviata opprime > -e punge ; 
Sì } eh io ne pera > e nolfofìengo ornai # 

A * Af* 
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IO K IME 

lomivtvia d^amaraghìar.fhene 
Dannofo ajjai , ma de/tato e caro ; 
fitfafeagii eh$*l mio Signore avaro 
A* huonfiguaci fuoifide non tene • 

Or ì'a^geliehi note , e leferene 
Luci , the col bel lume ardente e chiaro » 
làeto più cb^altri infera mi menaro 
S lungo ffazio , fra tormenti ettfne % 

fildohi ri/o , ov* era il mio f^ugio ^ 
Quando i alma fenda più grave dogHa , 
Repente ad altri Amor donai s di/penfa 9 

Lajò ! e fuggir dovria diqmftafpogHa 
Lo /pitto , ofpre^o da la fenà inten/a j 
Ma 9 per maggior mio mah^ procura indugh. 

f «) 

Cura 9 che di timor ti nutra e e reAit . v 
£ più temendo maggior forza acquifli % 
£ mentre con ia fiamma « flgùi» mefei ^ 
Tuttofi regno d'Amor turbi e conttifii ; 

^oi che'n brev" ora entr^al mio dolce hai mìjti 
Tutti gli amari tuoi 9 del mio cor e/ci i 
Torna a Cocìto 9 ^ i lagrimoR e trijli 
Campi d'inferno > ivi a t.ejiej}a imrefci • 

Jpi/enza ripofo i giorni mena , > 

Sensta/cnno io notti i ivi ti duoli 
fion men di dubbia , che di certa pena • , 

yattene* ache^ più fera che non juob ^ 
SeU tuo venen m'è corfi in ogni vena t 
€on nuQve larve a me ritorni r poii ? 
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(?) 

Mdnna ine di tentarlo ho gii baldanza ) 
Fuggir mi fora ilvo/fra ardente raggio y 
BembHo H* avvampilo dannale non vantaggiai 
Sì cara e di tai pregio è miafperanza • 

£^ talhor centra 1 antica ufanza 
Mi fermo , efeguir voi forza non aggio % 
To come chi i pof andò in fuo viaggio 9 
Vigor iracquifla ^ en ritardar s ^avanza • 

tn poter poi^ quando sì rio tal volta. 
Con tai due sproni il mio Signor mi ptmge 9 
Correr veioàe , e con ben falda lena 7 

Quanto iavoflra luce alma m' è tòlta ^ 
TantoU diletto mio w' è pò fio lunge ; . 
PercbHo precorro Amor , cb'a voi mi rnena '• 

( IO ) 

Dolce fon le qtiadrelta , onfAmor funge \ 
J^^e braccio le avventa ^ e dolce 'i e pieno 
I>i piacer ^ dijaìutoy èV fuovenenoì 
E dolce iigiogo\ end' ei lega ^ e congiunge ^ 

Olfon^* io donna da lui viff! non lun^e ^ 
Quanto porrai fuo Solce foco ' in/eno > 
Tanto fu V viver mio lieto e sereno » 
E/IA , fimbe la vita al fuo fin giunge • 

Come doglia fin qui fu meco, e pianto 9 

. ^non quando diletto Amor miporfe » 
^ folfu dolce amando il viver mìo ; 

Cojifia/tmprei e loda avvenne e vantoì 
Cbefcriverajjj almio/epoìcro forfè ;, 
QMfHfer^o dAmor vije e morto . 

A ^ Sag 
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^Hitiv, fiàvi , angeliche parale i 
DoUe rigflr ^ corte/e orgoglio éfioV 
Chiara fronte y e begli occhi ardenti ^ ond*iOf 
fle le tenebre mie/fecchio ebbi e Jole • 
Mtu 9 crefpo oro fin , là dovefuoù 
Spejfo al laccio cader colto il cor mio \ 
£voi candide man 9 che U corpo rio 
Àfi dejfè ) cuifanar V alma non volo v 

t^oi d* Amor gloria fie te unica , e* nfieme^ 
Cibo efoftegno mio » col quale ho corfo^ 
Securo affai tutta P età piùfrefca ... 

Hèfi^gi^^^i » quando V cor hffofrewe 
ììelfuo digiun , eh" i mi procuri ahr* esca V 
Uè fianco 9 altro che voi^ cerchi foccorfì^ •-. . 

Mtuocandido^ltojfo le amare 
Per WM 9 SCXRANZO mio 9 Parche troncato^; 
jB , troncandolo » in lutto mi lajjaro ; 
the noia quant^ io miva ,. e duo l m'appare • 
JBen fhi , ch^ al viver mio 9 cui brevi e rare 
Preferire oreferene il doto avaro , 
jQ>n ebbi altro che te lume 9 riparoi 
Or non è chi U fofienia , ochi'l rif chiare ^ 
Sella fera e gentil mi funfe iifeno v 
E poifuggio da me ratta lontano ,. 
Vfigo tuffando il cor délfuo veneno ^ 
£ mentre ella per we s attendo invanoi 
J.fiji 9 tirarti cu y non ancor pieno 
I primi fpaSff pur del corfo umano ^ 
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Fuar ^ma» di Tiranna i dgiufio Regn» i, 
SOKANZO mio , Juggito in fOCi or Jet f 
lUb come vokwtiiH teco verrai 
Fuggendo ancb^ io Signor crudele e *ndegn^ l 

Duro mifia » fin qui coituofijìegno 
UJato di poetar gli é^anni miei , 
U« vivtt orbo i gravi giorni rei : 
Chefol m* avanza ornai pianto e difdegnA i 

Toifemi antico bene invidia nova i 
B f io ne f tanfi 9 morte ebbi dapprejo i \ 
Tu *ifiti » cui Io mio corchi^fo nonfue \ 

Ed or m^ hai tu di doppio /ifanno opprejb 
Partendo ; cke P un duai l! aitro rinova^y 
Né M0 i'Juio aJogrirU ambtduo ^ 

i »♦ y 

Cangiai con gran rmò duoì contrada e parte, j 
Com' egro Juoi » cbo 'n fua^ magion non fanai 
Ma già , perck* ip mi parta , erma e iontana 
Riva cercando | Amor da me non parato ^ 

JUa comefia del mio corpo ombra « parte , 
Al me nomila un varco s* allontana : 
Né percb' io fugg/t 9 omiditungbi 't ifitna 
La doglia mia , né pur men grave in farte » 

&gnor fuggito pii turbato aggiunge i 
E chi dal giogo fuo fervo fio uro- 
Frima partìa , di ferro ebbe 'i cor cint0' 

Veracemente : quegli anco fu duro ) 
Che vijje un dì da lafua donna lungo 9 

* E di ti gravo diwl non cadde vinto • 
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fìt^ella f che iel mia mai cura mn prende ^ 
Come colf a nonjia de^fuoi be^li occhi y 
Quant'io ianguifc$ ,* o come abronde fcoCCbi 
. L^acutojìral y che la mia vita offende ^ 

Vongradijce il mio core 9 e non mi rende 5 
Perch^eifempre di lagrime trabocchi • 
Nè-VHol , chT perai e perche già mi teccH 
Morte col braccio ancor non mi difende • 

Ed io fin prefo > edè^l carcere aperto • 
E giungo a miafalute y e fugga indieiro : 
E gioja^n forfè bramo y eduoh ho certo # 

'jL>a Spada di diamante un fragtl vetro 
Thermo mi face : t di mia fiato incerto 9 
Uè morte % Àjn^r > da te ^ né vita impetra • 

Tempo ben fora ornai , fiolto mio core 9 
Da mitigar quejìifosfiri ardenti 7 
fi'is contr* a tal nemico , est pungenti 
Arme » da procurar fchermo migliore • ' 

Gii vago non fon io del mio dolore i 
Ma non commojfer mai contrari venti 
Onda di mar » come le nofire menti 
Con le tempeftefue conturba Amare . 

Dunque dovevi tu fpirito sì fero y 
Ver CUI nulla ti vai vela ^ p governò y 
Ricever nel mio pria tranquillo fiata ? 

jlllor neil et^frefia uman penfero 

&enz' amor fia ^ che fenza nubi il verna 
àecuro andtà centra Oriene armato » 



A» 



I 



p E L gasa; I? 

h , tU Tethfikà vìvtf niìfàngé l 
Oggi ^ mutato il cor da quel 9 cb* i* foglio ^ 
jy ogni immondo pènfier mi purgo efpoglìù% 
£H mio lungo fallir eorroggo e piango . 

ti feguit falfo dust^ mi rimango % 
A te mi dono 9 ad ogni altro mi foglio . 
Hi rotta nave mai partì dafcoglio 
Si pentito dil mar , compio rimango • 

E poi cb 'a mortai rifcbio i gita invano , 
E fenza fruttò, i cari giorni ha fpeji 
Quefta mia vita ^ in porto ornai Paccolga i 

tieggami per pietà tuafanta mano « 
Padre del del I éhepoicVa te mi volgo ^ • 
Tanto t'adorerò » quanf io t^o^efi . 

(18) 

$^ io vijfff cieto ^ e grave fallo indegno 
Fin qui commifi J ór» cif^io mi/pecchiOi efenh 
Che tanto di ragion varcato il fegno 
In procurando pur danno t tormento V 

fiangone trifio : rgH occli a fermo fegno 
Rivolgo ) ed apro iljeno a miglior vento : 
J^i me mi doglio X o'ncontro Amor mifdegnà^ 
Per cui l mio lume in tutto è quaRfpento . 

Ofera voglia , che ne rodi ) epafci , 
S suggi il cor 9 quafi affamato verme % 
Ch^ amara crefcs , e pur dolce cominci i 

Di cbefalfo piacer circondi efafci 
Le tue menzogne ! £'/ nojfro vero inerme 
Q^mefovente 9 lajjo , inganni 9 e vinci ! 



Sjpf- 



( »> ) 

Sperando , vlmof^, da tefalnU ih vano 9^ 
M hi anni tri/H , e foche ère Jntne^ 
Vtj^ di falfa giofa ^ nudaffent > 
Coni rarità nudrémento al cor non /ano • 

Per riCifvrarmi , e fuor de la tua mano 
Viver lieto il mia tempo , e fuor di fine > 
Or che tanta dal Ctel luce mi vene , 
Qaant iofoffo j da le fuggo lontano % 

Efo come augellin , camfato il vtjoo . 
Qhe fugge ratto a i più napofii rami % 
4 xhignttijce del fajato rifcbio • 

Senfento io te , che ^ndietro mi ricbiantr t 
Ma quel Signor 9 rV f ' loth e reve ri/co r 
Ornai vtwècke luifol^ > e vte/tejpì atni > 

( ^o l 

Benfijfe v^i per /* armi e V/ir^r elette y 
Liàci leggiadre 9 «12^' anzi tempo f tnora 
Sì toftj il cor fiagafte , e^nsì b/ev* ora 
Pur le vèrtuti mie d* arder cojhette» 

Terrenejìelle , al del care\e dilotte 9, 
Che de lo Jplendor fuo v* orna ed onora f 
Steve Spazio per voi vi'Ver mi fora 
In pianto e ^nfervitùfett^ anni, e fitte s 

Sol per vaghezza del bel nomo chiara •» 

Ch^ io vo cantando y lajjh % in dolco fuono r 
Ed et pur nel mio cor rimbomba amari m. 

Jda cbeunque lo fiato è t dov^io jono\ 

JHglia r Servaggio , morte ; ajUai' m-i eOfé 
Da ti bega òcchi , epeziojò dono .. ' ' ^ 
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( »» ) 

Gtì nei mio duùl nvjn pùU Am%Y ^uitarmi v 
Percbi dètcetza àitrcnde in me deJUlle 
Qhi àa^ hegk occhi , ond^ efc0n le faville 9 
Che file tanno viger cenere farmi , 

i)4 hrfui pria intatto } e con quejìe armi 
Chiuda le piaghe mie colei 9 ch^aprille i 
rinafpri j e m^ uccida » e pia tranquille 
Mio cor/e > oU turbi 9 e pur d^orgogUo s armi « 

fero che da l^i fila ogni mio fato % 
Quafi da chiaro del del lume , pende : 
Ifer altra bave ei quadre Ila ottvje e tarde • 

i^2i , quanto m^è H raggio fuo negaìo , 
Tanto U mig flame lei 9 che */ totet e fiende^ 
ÌUgo raccorci 9 fermi il fu/o e tarde • 

(v X* ) 

ìli quale ingegno è 'n voi colto e ferace ^ a 

COSMO 9 nèfcorto in nohil arte il vero ^ ( 
Jìè retto con virtù tranquillo impero % 
M hda 9 né valor fommo e verace h 

ìli altro mai % cheunque più ne piace % 
Empieo sì di dolcezza uman penferov 
Com* al regno d^Amor turbalo efera^ 
Di bella donna amata or pietà , or pace i 

^fi con tutto 7 ?ìtio cor ve cercand^ io 
Da lei 9 eh' èfovr* ogni altra amata e bella i 
Ma fin qui 9 lajjo me % guerrera , e cruda • 

hlì^ altro è di ch^ io penfi : £lla m^ aprìo 
Con doJci piaghe acerbe il fianco » ed e Un 
Vien 9 che m'^ fiscida 9 pur bfani e chiuéa l 



Sot- 
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<^l ) 

Sotto^tgran fa/eh de^ miei f rimi danni i 
Amor 9 di cui piangendo ancor fon rocQ^ 
£' ferfe*l cori ofjnreffo \ o non v* han locò 
Lacrime efoffir novi 9 • frejchi affanm • 

E tu pur mi richiami , ricondanni 
A Vaff re lutto del tuù crudo gioco 9 
to' v^io ricaggia t e par et' a poco a poca 
Di mioftejfo voler mi sforzi « e*nganni t 

J^ia sUofommetto a novo incarco Palma 
Debile vi»ta i e poi ^affligga il pondo % 
Cbefia miafcufa f chi n'avrà piatadi ? 

Pur così Jlanco % e /otto doppia falma , 
Pi/eguir te , per lo tuie durejtrade , 
M* invoglia il kefir mìo , ned^ioPafcondo i 

Viffvn lieto giamai 9 ru ^nfua ventura 
pago , ne pien , com' io , difpeme vijpe 
J pochi dì t ck^ a la mia vita ofcura 
Purie/eroni il Ciel parco prejcrijfe , 

J^a topo in chiara front coltra mlfura 
Lungo ed acerbo Jlrazii Amore fcriffe i 
Epojora ^ in quefla felce bella >, dura 
Le leggi del tuo carfo avr^i ) mi di(fe • 

fEqueJìe man d*avorio tersa e bianca , 
' £ quejie braccia 9 quejìe bionde chiome 9 
Fin per innanzi a te forza , e tormento • 

Ond' io farce di duolprugger mifento % 
£ parte leggo in due begli occhi , come 
JSfifo^ dee mai rifo/ar qmfi^ alma fianca • 



So^ 
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( »f > 

Solea per Ufchi il A fontana 9 9^99 
Cercar cantando^ e Itmìe dolci fenf 
TeJJindo in rime ^ e le notti firem 
' Vegghiar i ^uand* eran Febo ed. Amor meco ì 

Né temea di foggiar « BERNARDO 9 teco 
fìel facro monte , 99' oggi, uom rado viene ; 
Ida qtia/ionda di mar , cm nulla ajr^ne % 
L^ieso del vulgo traje anco me fé co • 

E 'n fianto mi fifofe 9 # '99 vita acerba \ 
Oio non fonti 9 ove non lauro 9 od ombra ^ 
Ma faljh d*onor fegno in pregio è poflo • 

Or con la mento j non cT iniittia f inombra ^ 
Te giùnto mito a giogo erto e ript^fto , 
Ove nonjegtti pria wifiigio torba . 

< »4 ) 

Mentre fra valli paludofo ed ime 
Ritengon me larve turbate ^ emofirìi 
Che tra le gemme , lago 9 e tauro , , e gli ofiri 
Cofron venen ^che 'Uor mi roda e Hme i 

Worpta di virtò raro s* imprimo 9 
Per fentir nuovi 9 a. nullo ancor dimoflrit 
Qual ohifejRo d'onor contenda e gi^rì ^ 
TeW vai tufcioUo a le Jpeditecime % 

Onde nC affai vergogna 9 e duci qualora 
Membrando vò 9 com* a non degna rete 
Col vulgo caddi 9 e converrà 9 ob' io mora • 

Felice te ^ che fpentoJfai la tua fi$e z 
Meco fiùnFebo 9 madolor dimora , 
Cui p/9 piò lavai^Vmda di Lete • 

GitK. 
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Ohja e mercide , § non tré e tormenta i 
prènci fio fon do lo vAo rijfo nowi * 
£ con piotato Amor guerra mi movo \ 
Qbe oom è fiù tranquillo « i'pià */ pavento J 

Ma sì /foranea in me ragione ha /pento , 
£ sì iolto mi fon /' armi « ond* io prove 
jDi/e/afar i ch^ io bramo in me rinove 
V acerbo imperio fw 9 non pur eonfento « 

Manfueto odio/pero : e prigion pia 
£>a Signor crudo e fero y acid pur dianzi 
Con tal de fio. cere ai ribello farmi • 

O penfifif folk ! B te VENEZIA mia 
Nè^nco^o 9 ob^ a nemico offro dinanzi 
£ d\ ariàro e difcbormo mi difirfm • 

• 

ferto ben fon gnei duo begH occhi degni ^ 
Ondo non fibifi H tor piaga profonda 1 
£ quella tìtocié tnaneUata e bianda , 
Ove al laccio cader Pab^a non fdegni « 
'ÀUri duo lufirà 9 # pia , nel mio cor rognt^ 
. £mi condoica 40 la prigion fbconda 
' jimor j cbe i paffi miei fempro circonda $ * 

Co^ più fé ricohfi fuoi ritegni : 
Voi chi sì dolce è V co^o , ond* io languifco ^ 
Sì leggiadra la rote , ond" i' fon prof s 
Sì 7 novo career mio eUporto e fofia 9 
Benedetta colei 9 cito m* bave offifa , 

E'I mare y fonda 9 in cui nacque U mh ri/i 
Securo^ e la tnmiuilla miatemf^a^ 
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Soccorri 9 ^mor^ , zj/ mio novo porigSo i 
Che Vf ripojo e'n piacer travaglio e guai f 
E *n /omnia corte/la 9 morte trovai « 
Ne vaglione al mio /campo armi , eon^gSò ^ 

Z>' un lieto /guareb ^ e d* un fireno ciglio ^ 
Cui par nel regno tuo luce non hai 9 
A te mi dogìio , eh* ivi entro tifiai , 
Ed" un bel vi/o candido e vermiglio • 

E de^ leggiadri membri anco mi lagno i 
Eguali a quei 9 che contrafiare ignota 
Vider le Jelve fortunate d^ Ida . 

Jja que/ìi con piotate acefhi e crudi 
Nemici ( poi eh' ancor non mi /compagno 
Da le tue /cbiere ^ ) tu '^ che puoi ^ m^éifflda^^ 



X 



( 50 ) 



he chiome d^or 9 eh* Amor /alea mojfrarmi '4 
Per maraviglia , fi amm^giar /avente 
D' intorno al foco mio puro e cocente 9 
E ben avran vigor cenere farmi % 

Son tronche , ahi lajjo ; ofera mano ^ ed armi 
Crude \ edo lievi mie catene e lente : 
Deb come il Signor mio /offre eH con/ente 
Del/uo lacciuolpiù forte altri il di/armi ^ 

Qualcbiufo in orto fuol purpureo fiore 9 
Cui f aura doice , e */ /ol tepido 9 e Uri0 
Corrente nutre 9 aprir tra l* erbafre/ca | 

Tale 9 e pili vago ancora , ilcrin vid' io t 
Cbejòlo ejfer dovea laccio al mio core : 
Non gii eh* io 9 rotto lui , ^l career es$éi 
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Le bionde Mùnte , §ti^ amo ittfric^ e prendi 
Amòrquefl' alma y a lui fidata ancella , 
Ferro recidè 5 ejewfre ver me fella ^ 
Efcarfa man quel sì dolce oro offende : 

AS » di tanto fflendor prsva ^ m' incendo 
Con men cocente , o men chiara facella 
L alma mia luce \ e fa fi come flella « 
Che con l ardente crin fiammeggia efflende % 

AV ) quello ellmto « men riluce fot ; 
/Vf men coi propri rat , nuda , le notti 
Per lo fereno del arde e sfavilla • 

ffon è francoHl mio cor 9 laJJ(t interrotti 
ifaldi ed it^ammati lacci fuoi 9 
Nède l incendio mio f penta i favilla • 

J!rfi 9 e non pur la verde fi agìon frefca 

Di quefl' anno mto breve , Amor ti diedi % 
l/ia delmaturo tempo anco gran parte . 
Libertà cbteggio 5 e tu m' affali efiedi 9 
€om' uom ^ chianti Ifuodi del career efia % 
iVip prego vaimi 9 ofuga 9 oforMa 9 od arto. 
D h qualfarà per me Jecura parte ? 
Qual f^lt^^feipa in alpe , ofcogUo in onde 
Cbitifofia che m* ajconda ? 
rfi da quelle awti^ eh io pavento e trtmo i 
De la iwa vita affidi al men lefiremo ? 
JSendeifb to paventar quelle crude armi » 
Ofe mille volte ti cor m'hanno reci/o i 
Kè centra larfin qui trovato ho f e berma 
Altro ♦ eh ttfio , pallido e conquifo 9 
Con roea voes ocmil vinto chiamarmi • 
Sor che la chioma ho varia ,0*1 fianco infermò; 
Corcando vo fehaggio loco edtrm^ 9 
"* 0vi9 \ 

ì 
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O^^ io ricovri <% fuor de la tua mano ; 
Che Upiùfeguirti è vano ; 
Ki 9 Jra ia furia tua pronta e leggera i 
Zoppo curfor^ ornai vittmafpera « 
3/^ 9 lajjì me , per ie deferte arene , 
Pier quejtù paiudofo injiàhiì campo 9 
Hanno $ ntinìBri fui trovato il calle i 
Cb i riconofcodituafaceillampOi 
E'ifuon de Parco 9 cb* a piagar mi vene s 
Kèr onda palmi 9 o'igiel di queflavalU ^ 
Né ^Ifegno è duro-^ nei' arder maifaUo , 
Ma perche età cangiando > ogni valore 
Così finarrito haU core ^ 
Com* erifa fua virtù per tempo perde ; 
Secca è lafpeme % è ^idejir Joloè verde s 
Rìgido giÀ di bèlla donna ajpetto 
Pregar tremando e lagrmìando volli % 
E talor ritrovai ruvida banda 
Voglie e penRer coprir sì dekt e molli ^ 
Che la tema e Idolor voijì in diletta : 
Or chi farà , che mie ragion dijtnda 9 
O i mieifofpiri intempefìivi , intenda ? 
l^oca è la voce , e quelP ardire èjpento % 
Ed agghiacciar Rfento , 
E pigro far/i ogni miofenfo interno ; 
Coiw' angue fuole infredda piaggia il verno • 
itondimi il vigor mio , che gli unni avari 
Jofto npf bàn tolto , e queda amica forza ^ 
Che mi fea pronto » e quejis capei tingi 
Del color primo 't che di fuor lafcvrza^ 
Come vinto è queld entro , nt^n dichiari \ 
Ed atto a guerra jarmi ^orma e fingi » 
E poi tra le tuojibieremijofptngi , 
Cb* 10 no 7 recufo 9 e U non poter m" è duolo : 
<^r nel tuo forte ffuolo ^ 

Xbé 
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Cbtfaee più gutrrur dibile e vigilo ? 
Liberafarmiil tuo firn , e l mio migli»- 
tt nubi » e *Ì gith ■, e qutfit »tvi file 

Ot la mia vita , Amor , da mt «i» hat , 
£ quejta al fico tuo contraria bruma i 
Ké grave tjfer ti die che frale amai 
Lu*gi da te cott /' alifcioltt i' vole i 
Però ebe augello ancor d' inferma pium* 
jt quella tua , ebe in tal pajce e eonfuma , 
Efta fai prefo : e he* dee viver franto _ 
Antico fervo fianco 
Suo tempo ?premo , almen li étvafi^ 
Cortefe e tnaitfHeta_figneria . 
J4a percbt Amor con/ìglio non appretta * 
Segui pur mia vaghezza 
Breve Cantout t ed a Madonna avsntt 
porta i /'/firi ài Mmtf « Amtutt . 



D E e e A S A. JiT 
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fen viggo h , TÌZI ANO , in formi noti 
V idolo mio y ohe i begli ocohi apre e gire 
Jn voflrt vive oarte , o paria off ira * 
VeracemmH'i e i doloi membri move % 

Efiacemij obeV cor doppio ritrovo 
il fuo conforto y ove taìor fofpira \ 
M mmtre cbe l* un volto e V altro mira 9 
Bruma il vero trovar , né fa ben dove • 

}da io come potrò l'interna parte 
Formar giambi di quepa altera imago « 
Qfiuro Fabbro a si chiaro opra eletto ? « 

Tu Febo (poi eh' Amor me 1»» rende vago ) 
Reggi a mio JM , cke tanto alto Jubbletli 
tUJomma gloria 4. la tua nohil arce. 

ni ) 

Sùnjuejfe , Amor , le vaghe frepcie bionde t 
Tra frefche w/e e puro latte fpar te , 
Ch' l' prender bramo , e far vendetta in parli 

^'^•fmhe, oV f porto afpre e profende ì ^ 

^^l^^fio quelbel ciglio , in cuis' afconde 
Chi le mie voglie , com'^i vuol, comparte > 
^n quejti gii occhi , onde H tuo flralfi parte> 
Ne con taljorza ufcir potrebbe altronde. '* 

M cbt l bel volto in bri evi carte ha cbiufo > 
m/ ^io fin ritrarre indarno provai * 

• iW m ^/; mefol , V arte injìeme accufo . 

marno a veder la maraviglia nova , " 
Che '» Adria H nìar produce /' antm ufo 
i>? partorir cele pi Dee rinova . 
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7/ altèro nii^ , eò' f« sìHet9 alinrp 
Fuor d*ira » e di difcordia acerba^e ria » 
Che la mia dolce terra ^ alma^ tui^^f 
£ RQMA àal penfier farU e diffitgo \ 

Mentr^ io colore a le mie carte afferg» 
Caduco , e temo ejfinto in breve fia \ 
E Con hftil » ch^ a i bue» temfi fiorii. p 
Poco da terra mifollevo ed ergo > 

Meco di voi Jt gloria ; ed è ben degno ; 
Poi cke sì chiare ed onorate palme 
La voce noftra a lefùe lodi accrebbe I 

Sol^a per cui tantq d'Apol^lo ,c^{lme 9 
Sacro agno fubìime^ che farebbe 
Oggi aiPrumcnte d" ogni pregio indegno • 

la bflla Greca , onde V pafior Ideo 
In chiaro foco-e memorabii arje » 
Per cui l'Europa armojp , e guerra fei ì 
E l* altro imperio antico a terra fparfe » 

EU bellezze incenerite ed arfe 

lii quella , chejua morte in don cbiedeo * 
£ i begli occhi , e le chiome a V aura fparje 
Di lei , chejìanca in riva di Peneo 

ìbvó arhofcello a i v^rd^ bofc hi accrebbe » 
E qual'attra , fra quante il Mondo onora ^ 
In maggior pregio di bellezza crebbe % 

J>a voi , giudice Jui 9 vinta farebbe y 
Che le tre dive (ofe beato allora \ ) 
Trafuoi bei colli ignude a mirar ebbf • 
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Cr piagni ih «egra vejta^ erba e dolente 
VENEZIA^ fot che ulto ba morte avare 
Dal bel teforo 9 vnie ricca eri e chiara % 
Sì frexiofa gemme e sì lucente • 

Ve la tua magna , illujire , inclita gente 9 
Che fola Italia tutta orna e ri/chiara 9 
Era alma a Dio diletta « a Febo cara % 
ly onor^ amica , e *» bene ofrar'* ardente • 

Quefta , AUgel novo fatta ^ al del fé n* vola^ 
òuo prof rio albergo 5 e impoverita ejcema 
Delfuo fregio fovran la terra Uffa %^ 

tene ha , QUIRINO , ond' ella plori e gema 
La patria voflra , or tenebro fa ofola 9 . 
E del nobil fuo SE MEO ignuda e cajj'a . 

( li ) 

Vago aug^lletto dà k verdi piume 9 
Che peregrino il parlar nojìro apprendi \ " 
Le note attentamente afcolta e ^ntendi , 
Che Madonna dettarti ba per cofìmne i 

E parte dalfoOve e caldo lume 
Dé*fujoi begH occhi T ali $ue difendi } 
ebe ^Ifoco lor ^ fé , com^ iofeì , Raccendi i 
Ab» ombra pioggia , e non fontana ofiuma 9 

}ìè verno allentar puòd^alpejtri monti : 
Ed ella 9 ghiaccio avendo i penjìer fmi , . 
Vur de V incendio altrui par che Jt goda • 

}da tu da lei leggiadri accenti e pronti 9 
J^ijcepol novo j impara l e dirai poi 9 
QUiRlNd » in gentil cor piotate i loda • 

B X Qui 




HI ME 

(3») 

S^^ ^ ^H^ p^ii^onieri> ftregrino , 

Gh* , ai/uon di voftr'a angeìka fériJdi 
^ua lontananza ejuo career confala > 
E '» ciò mtn del mio fero bave dejtìuo 

Permejfo tutto , e ^l bel monte vicino 
Vitjcer potrà « non pur Callhfefila \ _ 
Va iì dolce maejira ^ e^n tale [cola ' 
tarlar* ode ed impara alto e divina • 

Se ti lo frego io ^ eh' attentamente apprenda 
Con ()uai note pietofe Jì fvegli , e come 
Vera eloquenza un cor gelato accenda i 

Si J^rà poi t che tr^a sé bionde chiome 
E 'fi sì begli cubi Amorfa mai nonfcenddi 
Quefto è notte e venmo al vojiro nome • 

09 ) 

VoYìie vago augelletto fuggir file i = ' " " ' 

p9i chef corto ha V lacciuol tra i veriii f0mi ; 1 
Così te fuggir ii cor 9 né prender vctiè r -* , - J 
Efca iV dolce fra sì pungenti ami , 1 

Come augeiUn^ eh* a fuo cibo fon vole % 
Coiì par 9 eh* egli a me ritornar brami : 
ISz *lc4ilp0'i ond io Hferii^ diletta % e doh t 
£/ol perche Umio malgiojaje chiami • 

J^^fa la nemica mia perche non piaga 
Lfifiral tuo doict ? & ben fora eoftei 
Di s} forte arca ì e di e hi *l tende ^ onore ^ 

P.£njler felvaggi , adamantino core , 
J>i§n adefca piacer ^ ni pungi piaga % 
Uè vi/co intrica rete occhi ti rei • ' 
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Bm mìfiérgi^ qu^lt^ ^rmifleflellà / 
Edi dùkT minijha. y '.e dr martiri 9 
Quando fur prima voiii i miei foffiti 
A fregar* ahna jì felvasgia e feU€i . 

OUmpeftofa , o't or hi da' procella 9 /' ' 
Che ^n mar sì crudo lo'^mta imitar gitici x 
J>onna ar^ar 9 ch^Amor* odta /# ifmrìkJSrf 
Ctesdgno e feritate-ónore^appelia . 

fjualduraiquircia in fé ha antica , &4 iUo. : 
Prondofa in alto monte , ad amar'fgra , ^^^ 
i* onda , cJ^^ Cariddi ajjòrhe èmeJU ; ' 

Tal provo $0 lei i che più t'impetra ogn^orai 
Quanto io più piango \ tomeafpeftra felce \ 
Che per vento e per pioggia aJprtMa crefir ^ 

(41) 

di non potrete noi per fug-gir Ittngé j 
t Nipéreelarvf in monte afpro e felnagffiof , 
^NiTormi de' bei vojìri occhi il dolce raggio^ 
W Che da me lontananza no V di/giunge . 
[ Ke^mio cor^ donna ^ luce altra mngiuf^e » 
I Che 7 volira /guardo- ; e file aitro non aggroX 
E s\egli è pur hnt4n ^ lungo viaggio 
E* breve j:orfo ^ ove Amor sferza e pungr. ' 
hrtato da dejitiet , chrfren non bave , 
Pur'ciafcungiormancar , slcom' iofogHo^ , 
Se veder mifate/ìe , a voi ne vegnor 
t con la vijìa lacrimosa e grave ^ - . 
Io mejli. i bj/ch!ie pii del mio cordoglio % 
Mo in voi di pjtsi no» fior go iofigno' r . 
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f^ivo mio fiogU^ y efik0 tdptflré dura i " 
Li cui chiare f amile il cor tn* hanno àrfo ). 
Freddo*inarmo 9 d* amor 9 di fitta fcarfo \ 
Vago quanto fin puè formar natura ; 

HA/pra Colonna ^ il cui bel fajfo indura 
Venda del pianto da quejti'oechiffarfo % 
Ove rèf^ntM ora Sfuggito efparfo 
Tuo lume altero ? e ehi me V toglie e fura ? 

Ò verdi poggi , ofeive ombro/e e folte i 
Le vaghe luci de^ begli occhi rei 9 
€he U duolfoave fanno 9 e V pianger Uetù % 

'Ji voi concfffe , lajjh 9 a me fon tolte } 
£ puro fele or pafio i penjìer mei 9 
£ V cor doglio/o in nulla parte ho ^ueto • 

<4I) 

fhéelU 9 che lietadei'mortaJ mio duolo i 
iV(f i monti 9 e per lefelve ofcure e fole 
Fuggendo gir come nemico fuo le 
Me 9 che lei come donna onofo e cob \ 

'Alptnjier mio 9 che qutjh obbietto hafoh i 
E ch^ indi vive y e cibo altra nonvokj 
Celar non può de^fuoi begli occhi il Sob % 
VB per fuggir 9 ni per levarji a volo , 

TBenpuote eliafparire a me dinanzi 9 

Come augellin 9 che '/ duro arciere ha feerie l 
Ratto ver gli alti bofcbì a voUr prende \ 

jlftf e ali delpenfier chifia 9 €h^ avanzi ? 
Cui lungo calle edafpro i pi/tno e eorte % 
Così caldo dejio F affredda efiende « ' 
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lUmor 9 io fiàngo : # hinj^ rio diJHno 5 
Che cruda tigre adamar diemmi ^ efcùgii$ 
Sordo ^ cuinè/o/ph^ ni pianto move i 
E come afflitto e fianco peregrino 9 
Che ehiufp a fera ildoke albergo trave ; 
Pur coffei frego 9 e fur con lei mi doglio ; 
Uè perche femore indarno il mio cordoglio 
Al vento fi àìjferga 9 
Sì comenehhiajuol^ che in alto s^ erga 9 
Men dolermi con lei\ né pianger voglio : 
£cesì tinge e verga 

Ben mille carte ornai Vafpro mìe duolo x 
Però che V cor queet^ un conforto ha fole % 
Né trova incontra gli afpri jfuoi martiri 
Schermo mi ikor ^ che lacrim* e fofpiri ^ 
Qualchiufo alhergb infolitario ho/co 
lien di fofpetto fuol pregar talora 
Corriér 9 di notte traviato e lajfo ; 
%'aVio per entro il tuo dubbio/o efofco 9 
E duro calle ^ Amor ^ corro ^ e tra'paji 
Fin li ve UdoUe mio rìpofofora • 
Ivi pregando fo lunga dimora ; 
Kè PtrobUo pianga , e gridi , 
te jelve empiendo d' amorosi flridi 9 
Lé^o 9 Irportemen rìnchiufe ancora 
Dei mìo ricetto^idi i 
Neper lagrihte antiche , dolor novo i 
P^A 1 * foccòrjb , é refrigerio trovo : 
Còsìfìe'HthiodtJhn^ 4a*JÌ0l lamia 
Sorda pietatVin lei , eh' udir dovria . 
fortunato chi JÌ'ngto /otterrà^ 
Ecolfuo piante feò benigna Morte % 
Si temprar fèppe i laùfimofi verji 5 
51? nonché gran deflo^ira/corre ed errai y 
Ame non valjch^io fianca 1 é^l mto duolvér/f^ 
Quanto W i data* ^ In daìci note e fcofteJi-i 
^ i B 4 Ni 
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Ni iil màriiro \ ^e mi àuoJ si firU i . 

Jn quei begli oeebi rei 

Anettr venne pietéde : « ben torrei « 

Senz4 mir ar la cruda mia confitte ^ 

Girmen pet 0/4 ccn Iti , 

Fin eh'* ifljcergejji il cielferen» e ^Idii i 

Poi the mn penne altrui parole 9 mie f . 

JDal bel ciglio impetrar^ atti menferi 9 

Tatù 9 Signer j almen > cb' io non k /peri • 

ty io pur m* inganno j e 'n quelle acerbaMc^i ^ 
per cui del mio dolor già. mai non taccio • " • 
J^ico le rime mie pioti dejfa.hanno^ 
£ forfè ( defir cieco ove 92»' addaci ! ) 
Lacfiman. o%Jòvr Umio lungo aj^nno \ 
E mia è lor quant^ io mijiruggo sfaccio t 
Così Carro a Madonna \ e neve e ghiaccio 
Le trovo il cor \ , e ^nvano 
"^M quel nudrirmi , cnd^ io fon sì lontano 9 
Col penfier cerco y anzi pia doglia abbr^ccH V 
Qh^I poverel non fanif j 
Cut V ajprajete uccide^ ^ e ber gh l tolto y 
Or chiaro fonte in vivofajo accolto 9 
£d ora infredda valle omhrojo rio 
Membrando 9 arrogo alfuo mortai defio • 

Laffo 9 e ienfemmi edajptata , ^nferm» 
febbre amorofa $ ed un penfor nuìdrilU 9 
Che , gio}a immaginando, y ebbe martiro j; 
Così rrC ^inde lo mìo Jiejo fohermo 9 
JSlon pur mi vai :. che i' io pianga e fifùto^ ^ 
Incominciando al primo fuon dì squilla i 
Qià non ifcenta in tanto arder favilla » 
jtnzt il mio duol mortale 
Crefce piangendo^ e ftùj* infiamsns^% iqui^o 
Jacella , che commjjararde e/fo^ilhi 

^s J^P'odeJlin fatale ^.. , i \ .. 

binando fta mai che la jfeì(kfontc w4 9 
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ferch^ iofùfhi Hél cor fermi f deferiva ? ' 
B per lei mi ionfUmi e pianga e prie^hi , 
Le fui delci ac^ue un giorno a me non nieghii 

jpj^r/e 9 {' e ben romper fuolfoftuna ree * 

Buono Jf udì tal or ) né la do ice ondH , . - 
Cb^ i* bramo tantum aìmen per bretfe fpaSlè 
Dato mi fia , eh* un dì m'attuffi \ e bea 
Fin eh* io nejtnta il cor ^ non^eà/ti^iay 
Però che nuJla- ri va è sì profonda ^ ■ -'- ' 
Qualora titanio pia di pioggie abbondai '* 
2da pel brgnat» Un pjoco t , 
O fortunato il dì 9 beat^-^l leco^ 
Sen potrei dire i avverjit a feconda» 
Mi^dfede AtnòrT e fo^it 
M aiteejè- il cordi ì efrigeriòpténo 5 
S' un giorno fo/'% nm OfOvOìnfando iomeno%9 
La gra^e arfuiMrwla- ^ Jàfete immenfa , 
Lar^apictJ^mnffergèericompen/a^^ 
fttf parlo ? chi m inganna ? a tanta fete 
Le dolci onde jAiubti indarno fper a 
Jlcor , cheimorte hap^ejjo", e mercè lungt'i* 
jMa tUt Signor y che no:^ pi u falda rete 
Onrai dijfendi?. r guai più addentro pung^»^* 
Quadrelh avventi a qi»fl!a alpejìra fera ? 
Sì ^ ch^ ella caggiafanguimffa >, e^pera^i' . 
£ quei filtmggio cójre^ 

^ Kè le ftàe piaghe fent a il mìo dolore ; • v ■ ■\ x 
E biafffifando V- altrui cruda -e guérrertk^ 
Vegli or j il fiep prppr io errore ^ ' ^ 

£ la fu a. crudeltàxolpi e cendannr •- 
Mfia vendetta de* miei gravi ^Jf,inf^ \% 
Veder ne' lacii di falutf^n^fotfe - ì . ' 
h\ acerba fera^,. che mi punfe e -^x^rfiV^ » ^ • 

KÀnón^wicai, s^ìn-^dn^a-préda paru^x^ 
Canzonai nonarò poi i- /. « v.\'*: 

^ Jj^i cterarQ i dolci premi fuoi' 
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€on giuflà Unte AmorJihrà e ^omférte y 
Pur €h' ella , che di nùi 
Si lungejf ragie feoj cen ièfuefìagbe 
La ìfi^a un giorno di quefli occhi affaghe : 
Ma 1 lajò 9 a la fercofsa , end' io vaneggio f 
Vendetta indarno e medicina oheggio » 

CwHe fuggir ferfelva omhrofa e folta 

Ho va cervetta ^uole , 

Se mover P aura tra ìe fiondi /ente j 

O mormorar fra P erbe onda corrente l 

'Così la fera mia me non ajiolta % 

Ma fugge immusntenente 

Al primo fuon taior de le parole 9 

W io d^ amor move : e ben mi peja e dole i . 

Ma nvn ho poi vigor 9 iaffo dolente a 

Dafeguir lei ^ che leve 

Prende fuo oùrfo per fehaggia via : 

E dico tneeo ,- or breve 

Certo lofpazio di mia vitafia . ' \ 

tlla fin' fugge , e ne^ begli' occhi fuoi 

Glifpiritt miei ne forta 

Jielfuo da me partir % lafciando /»' venti 

f^nt* io V ho a dir de'* miei penjter dolenti • 

J^gii viver potrei % fé non che poi 

Ritorna 1 e ne^ tormenti » 

Onde queji* alma in tanta pena è torta 9 

Quajt giudice pio mi riconforta % 

Non che però V mio grave duol s'aikntì • 

Mafperot e ragion fora i 

Pietà trovar^ in quei begli occhi rei z 

Ond io le narro allora 

Tutte le^in/idie i e4 dolci furti miei • 
fJi taccia 9 «00 tahr quefli occhi vaghi - 

Se ^n van fotti un bel veh , 

S' avvien 9 9he Inaura lofoUevi tmovai 

Ec$^ 
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E come H doteè ftTMhìrar mi gì&và ; 
fion che P ingorda viftdtvi i^- appaghi i 
E quat giojn iheor prova ì 
jyove il helpìèjl Jcoptàj hnco non cèh • 
Cai gli inganni mrei coiito e rivelo : 
Né quefto in tanta lite anco'^ini giova . 
J>eh chi fi a mai chf fiiogtìa 
Ver la Giudice mia ri dokì prieght t 
€b* dlmen non mi fi foglia * 
Dritta ragion , fepur pietà fini fgbì ? 
Donne , voi che V amaro , U dolce tempo 
Di hi già per lungo ufo 
Saper devote , r i benigni atti e i feri » 
Chiedete pofa a i là^miéi finfiert » 
1 quat cangiando vo di tempo in tempcr t 
Kè J* » '' ic tenia , è/peri y 
Già mille volte in mìa ragion delufo : " ' ' 
Sìm* ha Ufuo duro variar confufo , 
E 'l dolce ri/o , e quei begli^occhi alteri 9 
Voti talor 4" orgoglio 9 

W altrui promètton pace ^ e guerra fanno i 
iVè già di lei mi doglio , 
Che "nvita tUinmi con benigno inganno • 
Piefofa tigre il cielo ad amar diemmi , 
Donnei e ferena e piana 
Procella ilcorfomio dtibhio/ófacei 
Onde talora il cor ripòfa e tace 5 * 

Talor negli occhi e ne la fronte viemmi , 
Pien di duol sì vtra^e , * 
Ch"* ogni mia provai in ifcqùètarU è vana • 
jillor m' adiro 9 e con la meme infuna 

Membrandovo^ che men di lei fugace ^ 
jyonna fentio fermarfi 

A mezto il eorfo i e , fé' l buon tempo antica 
' 'Nonme-nte^ arbore far p ^ 
Mifèro 9 lajjo $ • e lacrimando dic^ ; 

B tf Or 
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O r vedefs t U $amgiato f » dttré/tlce i 
Come d* alcum è fcritto , 
(l^l freddo fetto ; e V vi/i , €Ì càfet d'*Off> l 
ìion vagikfiùr tra f erhe % o verde allor(^ 9 
Ma quercia fatti iitgeiida alfe y od ek^ < 
frondofa : e Umio di loro 
Penfier dolce novella al core afflìtto , 
Centra quel , che net del forfè é-pr^fcritto^^ 
Recar fotejfe • Ahi mio nobil te/oro l 
Troffo innanzi tra/corre 
La lingua- , e- quel , cb'' io. non- detto^ragiona^ r 
Colpa d' Amor % cbf forre 
Le donria freno , ed^i lafeiùglie- e-ffrono- . 

€anzon » tra Jpe me e doglia 
Ampr mia tata inforza : e benm-avveU^Of 
Che , r altrui mobil voglia 
Colf andò , iojìejfpfoi varia e vaneggio • 

itrrai gran tempo \ e, del camitto incerto^ i. 
Mi/ero peregrin molti anni andai 
Co» dubbio^piè 9 fintir cangiando fpejo %- 
Jilé pofafippi ritrovar gi^ mai , 
ler piano calle , per alpe/Ir oed^erto-^^ 
Terra cercando e mar lungi' e daprejji \ 
Tal che *n ira* e 'n cUf pregio ebbi me {iejjky 
E tutti i miei penfier mi fpiacquer poi 
€k* io non potta troviar fcorta y 0^ configlio ^ 
Jihi cieco M^nd» , or veggio i frtéiti tuoi 
Come in tutta dal fior nascon diverfì • 

Vietola iftoria a di r qml t ^Viofo^rfì^ ' . 
In'coit lungo ejtglio- 
'Peregrinando , fora \ , , • ; - 

Non già tb^iofcorga ildobe alberga anc^f^ V 
Jda U miofa^t^ Signor con nuovo raggia 
La via mi mofèira ; e mia colpa è sì io e aggio 2 
Jikv^ mk nacjiiéo esprima al cor va^tzza* , 

& 



. J^ Ì9!ce atgujlù , in /» F eti fiorii or » 
Clr^ ^e^a ognimÌ9 fenfo ebbro no /uè • 
E non fi cerva ohbor tate , o- vita « 
O /* altro fià di quefte uom faggio f rezza V 
Con sì fatto defio v oom" io le tue 
jyolcezze , Amor % cercava-s ed or di due 
Me§li occhi un guardo or d''una bianca man9^ 
Seguii ^ nept'S e [uè- treccie d'^ oro 
Setto un bel velo fiammeggiar lontano \ 
QJe talor di gtov enetta donna 
Candide fìèfcoprio l^ggtadr^ gonna^ t 
( Of nefoJftYO e fioro )• 
èorji ^ coni augpl f mie ^^ 
Chf* d^altùfcend'at ed^a fuocito p^f> X 
Taifur , laffì » le me de' penfì^r miei 
Né* primi tempi -, e cammin tatto fn • 

]tperjfar anche il mio pentw piikamara , 
Speffp i piangendo r alirai teruìiìerc^iefi 
De le mie care e volontarie perno i . 
E ^n dolci modi lacrimare apprefi \ 
E un cof pregando di pi e tate aoaro* , 
Vegghiai le mttP geli de t Serene i' < 
JS talor fu 9 cb^ io *l torfi i ^ ben convenè' . ' 
Qjc penitenti a , e duel r i^irna lave 
jie^ color atri > e dei terrejfre limo ^• 
QndTeièa è pee^mia^colpainfula e grav^-t 
€befe 7 del me la die candida e Uve y. 
Terrena efofca a luifaìir non devo ». 
Né può , x' to dritto efiinn^ ,. 
Nò le [uè prime forme 

Tornar gi^matr che prima non fogni Pormt 
Ptetà fuperna nel cammin vorace * 
E la tragga di gi^rrs , 'e ponga in pace • 

Qitel vero amor dunque, mi guidi 9 efiorga » 
Che di nulla degnb si no.bilfarmi'\ 
Ihiper fé 'l cor puro a-fif^ifira f^olge^^ 
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Wp /' altrui fuò , «^ V wi w conftglio aìtarìnìì 
Si tuffo quel , f jb? /«r^ a /* /</;«4 ^ar^e 
// dejir cieco in tenebre rivolge ; 
Comefiotendo fute alfinfifvolge 
Stanca talor fera dai laccio ijuggei 
TaP io da lui , eh' alfuo venen mi eolfe 
' Con la dolce e fi a , on(P eì pafiendo flrugge i 
Tardo partimmi , e iajfi , n lento voh : 
Indi cantando il mio paffuto duolo , 
Jnfe P alma i' accoife , 
E di defir novo arfi , ^ 

Credendo ajfaì da terra alio levarfi : 
Ond* io vidi Elicona , e i fàùri poggi 
Salii ^ dove rado orma è fegnata oggi \ 
UH'^lferegrin^ fi Rimembranza il pun^ 
DifiAa dolce tnagion , tahrfi ^n via , 
Ratta pérfilvè t per alpeftri monti ; 
Taìmen' giva io per la non pianta via f 
Seguendo pur alcun , eh' io fiorfi lunge. ^ ^ 
Afur tra noi cantando illufiri e conti . 
Erano ipìè men del defir mio pronti ; 
Ond'io^ delfinnuedelripofi Pore 
Dolci fiemando ^ parte aggiunfi ai die 
De le mie^notti , anco in quefl' aJtro errore i 
Per apprejjar quella onorata fibierd ; 

Ma poco alto jaltr concejjòìfp era. ' ■ 
Sublimi elette vie , 

Onde V mio buon vicino 
Lungo PermeJJo feo novo cammino ; 
Deb comefiguir voi miei pie fur ^oa^^i , 
Ne par eh altrove ancora V alma i" appaghi I 
Ma voife ti penfier mio folle credenta^ 
^figuir poi fhlfa d'onore infignn\ 
E bramai farmi a i buon difuorfimiU \ 
Come non fa vafor , j' altrui no 7 fegna 
. Dt gemme , e d ofiro J o tome virtù 9 finu 

^ Ah 
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'Ahun fregio , ferfejia manca e vile . 
Quanto f tanfi io , dolce mio fato umile » 
/ tuoi rifofi , e i tuoi fereni giorni 
Volti in notti atre e rie , poi eh' io w«» accorji 
Che , gloria premettendo , angofcia efiorni 
Da il Mondo \ e vidi , quai fenjìni ed opre 
X>i letizia talor vefte e ricopre • 
Ecco le "vie i eh'* io corfi t 
J^iftorte : or vinto e fianco , 
Vei che varia ho la chioma » infermo ilfiane$i 
Volgo 'i quantunque pi grò ^ indietro i paffi y 
Che per quei fentitr primi a morte vajfi • 
P> cesoia Jtantma ajai lunge riluce , 

Canzon mia mefta ; ed anco alcuna volta 
jingì^iocaèie a nehil terra adduce. 
Che fai 9 fé quel penfmo infirmo e hnt^ , 
Ch' io mover dentr^o 4 l^f^l^^ ajfiitia fento , 

Ancwpctrh la folta 

JHehbia cacciare 9 ond* io , 

Jn tenebre finito ho il corfo mio ? 

E perf ecura via , fé H citi affi da , 

Sitcom"' io {pero , eje r mia luce e guida ? 

( 44 ) , , . 

Come fplende valor , per e* uom no l fafci 
X>i gemme j d' offro 5 e^ome ignuda piacti 
E negletto virtù dura e verace ; V . 

TRI FON 9 morendo efempio al Monda iafei • 

E coi del ti rallegri , e '« lui rinafci % 
Come a parte miglior tranciato face 
JJeto arbofcel talora i e'n vera pace - , ' 
• Ti godi ve di saper certo ti pasci . ' 

ìiìdime ^ credo , e del tuo fido e saggio * 
QUIRINO unqua però ti prese oblio : 
Ch^ ambo i vefiigituoi cerchi am piangendo • 

f,t dritto 9 e scarco , e pronto in suo viaggio » 
Jo pigro ancora pur col tuo sfecchio ammendo 
Gb error% che tort^han fatto il viver mio. 
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JPotfi ti Mondo gii mai t^ infufi , • tii^fei^ 
TRIFON . nfl atrofuo limo terftm : 
E poco inv^Tgli abhijjt'^ onde egH ifi4nù i^ 
~ I furi e fanti iw>i penfi* rfofpinfi • 

Ed or dt lui fìfcojje \h tutt-o ) éjcinfe 

Tua candida alma \ &% li» ve fatta- a pien^^t 
'Salio '^ Jcn certo ^ ov* èp.ù^il cielfer/no V 
i&y guanio lice pià^^ ver Dio/i flrinfo% 

ì^a io raffembro pur jubhlime augeilé 
In if/tii valle prefo-i e^quefie pitone t 
Caduche ornai ^. pur amor vijc^invogtìs ^ • 

iajjo : »d ragion può-4iontr a H^a^fiume • 
Ma , t^ deLcùlo abkator n^veUo'i 
Breg4 il Signor 'Cte per* pietà le f dog tié ^ 

€ttri le ^aeifite thiveàe Matte • 

Gli'aliruia ampi innondar torbido %Aàfàn% f"» 
j£ chi sdrufciata navicella invano 
Vede4alor mover gomene , e [arte ^ 
i4wviìi MARMISTA ^ ilforto-i iniqua parf^ 
Elep,ge ben e H'U>citl chiaro e f oprano 

: £^^) e gli abbi fi prende: ahi cieco ^mdìm 
l>ejsr , che mal da terra fi diparte ; ... 

Quando in iqueflo caduco manto -e frale' ^ 
Cui t off Atropo squarcia « e noN'icuee 
Ctàmai r aliro che noite ebbe uottrmortéh ?* 

ffùcuriam dunque ornai ceiefle luce : 
Che poco a chiari farne ApoUo vale , 
hO'gtialiì puro in voi/fjendc frilti$e.r 
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1} Bét4 àviis^ h r ahnéL % # df ogni ftkrtf 
JlcùTj MARMITTA mÌ9^ttanquiHo tfUm^ 
Cùffie V aspra sua doglia al corpo insane 9 
Poi cb* Adria m*ibbt , i men noiosa in parte^ 

tajljo \ qu^A dì noi terrena farti 
£ia daltoìnpo dìflrutta a mano a méntt y 
£i cari nomi poco tndi lontano » 
Il mio coloulga > 0^1 tua tctko % t^n JUffAfU^ 

Tur comi foglia ) chi col vento sale^ 
€ader vfdranji'> fosca , 0' senza Ime 
Vt/ia mortai , cui sì dei Mondo tale 1 

Come non t^ ergi iti ciU ? che sol produci 
Etimi frutti. : ahi pile augel , sul' aU 
Pronto 9 ^y terra f^fjl riconduci .. , 

( 4I) 

Werùce spkto un tempo ebbi e gttittifo % Ò 

JE) per ornar la scorza, anch' iodi fot e j 
Molto coniefi : or langue il corpo « r V cori 
Paventa » ond io riposo « e paci cher9 • 

Cofraini qmai vermiglia v/fta , nero 
Manto y foco mi fia giòia y dpUre- 1 
<Ji* 4 fera è 7 mio di corso s e: ben l'errori 
Écorgo or del vuko , ebe mal sterne il ver0 1 

La spiglia il Monao mir^a : or tfon s^ arrefta \ 
Speffo nel fangor augii di H anche piume ì 
Glori a^'i . non di virtù figlia , cibf vaie ? 

fir lei , FRANCESCO , ebb io guerra molerà fc 
Ed or placido-, fne/me 9 intro un bel fiume 
SOiro ho mk nido » e nulla W^^f^^ ^aio • . 
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VARCHI , Iffocrene il noiil Cigno afiifgii y 
Che *n Adria mise le sue eterne fiume ; 
^ la cui fama , al cui chiaro volume 
Non fia che *lttmf ornai tenebre asperga i 

Ida io faluftre augel , che poco /* erga 
Snidale ^ sembro i o luce inferma > e lume 
Ch^ a leve aura vacille , e/i ionsumé s 
Né fU9 lauro innejiar caduca verga 

Z>' ignobil selva . Dunque i verjì , and* iè 
-Dolci di me ^ ma false ^ udilnovelk <% 
Amor dettovvi , e non giudiùo : e fitf 

Ite mia casetta-mmil chiusa è à* oblio • 
Quanto dianzi ferdeo VENEZIA 9 ^ noi 
Sfollo in voi reji^ri t rinnovelb . 

sonno \ de la queta , nmidé 9 ombrose 
Notte flacido figlio ; de' mortali 
JSgri conforto ^ oblio dolce de* mali 
Sì gravi 9 ond^ è l^ vita aspra e nojosa : 

Soccorri alcore$mai , che langtie , e posa 
Non bave s e quefle membra Jf anche e frati 
Solkva 9 a metà ^n vola ) sonno , e r ali 
Tue brune s<rvra me difieì^i e posa . 

Ov* è 'ifìienzTO , che H dì fugge , e V lume > 
Ei lievi'Sogiii , che con non secure 
Vejìigìa di seguirti han pere ojìume ? 
Jjaffo 9 che '« von te chiamo » quefte oscurò 
E gelide ombre invaà lufingo . piume 
D' asprezza còhnc i e nòtti acerbe e dure '• 
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indico i nudopiéingo ^ e de^ miei danni ^ 
Ms n*vo hfmnma , e tardi homai , contando 
Tra iuefte mnhrùje querce ^^dobbitanda 

Quel,, che £iì ROMA m'infegwf molti annim 
ìbdi gloria^ onde par tanto s"* affanni. 
Umano ftudio y ame pOi cale : e quandi^ 
fallace il Mondo veggio^ a terra f panda 
CiaCcunfuo dona , acciò pìk non m^inganni ^ 
Quella leggiadra COWNNBSE , e/aggia , 
E bella f e chiara , che co^ raggi fuòì 
La luce de i Latin /penta raccende • 
Kobil poeta canti ^ e in guardia l^ uggia ; 
Che /' umll cetra-mia roca ^ che voi 
Udir chiedete ^ gsd dimejfa pende • 

Or pompa ed ojlro , ed or fontana ed elee 
Cercando , a vefpro addiàta ho la mia luce ^ 
Senza alcun prò ; pt4r come loglioso felce 
Sventurata che frutto non produce» 

E bene il cor 9 del vAnegg/ar mio duce • 
Vie piò sfavilla cbepercjjjafelce : 
Sì torbido lo rpìrto riconduce 
A chi sì puro in guardia e chiaro dtetce^ 

Mffero : e degno è ben ch^ei frema , ed arda 5 
Poi che ^n fua pregio/a enobìl merce , 
Non ben guidata 9 danno 9 e duol raccoglie • 

J© per Borea già mai di quefie querce , 
Coìne tremo io , tremar V orride foglie ; 
Sì temo ch'*ogni ammenda omatjìa tarda 4 
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DogRa 9 che v,tgd dònna al cor fi?ap»ort€ 

Piagandol co^ begli ^cchi , amare/Irida 9 

£ lungo pianto , e non c^ Creta « d*Ida 

J>'tttamo 9 Sìgn r mio ^ vìen che conforte » 
fuggite Atnor : quegli è ver ìuipiàt forte , 

Che ?nen s'^arrifchta 9 av^gll a guerra sfida i 

Coli ve dolce parli , dolce rida 

Bella donna ^ ivi pafjo e pianti» 9 e m}rte%r . 
P^r > che gli occhi alletta , tf V cor recide 

Donna ge;%tìt ^ che dolce fguatdj mova- 1 

Ahi venen novo , che ancide . 
Nulla infue carte uom faggio ànticOi nova 

Medicina have 9 che dAmòr n'affida j. 

Yer culfol lv»tanama& obbltggio giova » 

0^4 7 

Signor m lo car ^ 9 il Mondo avaro 9 e fi /ifir 
in procurar pur nMltade &oro ^, 
fatto è mendico e vile ; e '/ bel te foro 
PigentUe»afa wnpo ^.hafparf) efciolto 5 

Già fu valore , e chiarofang uè accolto 
Injìeme 9 e eortefia ; horè tra loro 
jyfcordia tal 3 chlo nefo/pirj e ploro ^ 
Secul mhandf in taytto orrore avvolto • 

E porcheinte dalfangue-nm-dìfcordi 

Vìrtute i a te ^ CRISTOFORO ^ mi volgo ^ 
Chef occorra ah maggior uopo mio • 

E ^ por tarai tuCriJio oltr^j, il rio 

. Di caritate , colà dtve il volgo 
fica? fortarlo pik nonji ricorda 9. . 
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I CORREGGIO , f ib^ >^r />rS w4i , ne fer danm 

jyifcordar da teji^ff. non C'ufentì\ 
' Cantra it cjiurhe de le inìque genti • 

Che le fortune avvere ofnar nmfann '>? 
Mentre quel , ch^iufeguta , fuggir m^ a fanno ; 

E fuggo! , ma con fajjt e rti e lenti ; 

Le due Latine luci chiare ardenti. , 

ALESSANDRO^ e KANlìCCIO Suol, chefannot 
£' ver^ che 'i cielo crni e privilegi 

Tuo dulce marmo , // che SMìRNA , e SAMO 

Verde , e CORimO , ei Ir waefiri egregi ? 
Ver quefta , «? per que^ due 9 </i ^/^e/ , ch'io bnJm^ 
• Obbl.gar , mijov^vien 5 ;>^r taifuoi pregi 

fLQMd j ebMjfHÌnocque , (3M(^o > # ^#i(?« 

S^ egli aeverr.ì , cib^ quel , ch^hfcrwo ) a if//f# 
C» taTtto fiudio ^ egidjcritto il difforno 
Affai foventé , ^ , cof«<? lo /> , l^ adorna 
Penfqfi if$ ìnio feh aggio enno ricetto 5 
; ì^a le genti tal hot cantato , letti , 

Z>c?/?j //i fnorte mia viva alcun giorno^ 
I Bene udirJ de l mfiro mar l*un e ìjto 
' E l'altro , ROTA-, il gentil vj/lro afetto , 
Che U fuo propri» te/uro in altri appre^'^a , 
E quel ^ che tutto A vi fu lo conviene ^ 
I Per onorare me , divide , ejpezisa • 
Mio dever già gran temp> a le Tirrene 
0/tde mi Magnai &cr di vA vagheisza 
Mi/prona ; ahipojì ornai chi mi ritiene • 
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Dì l^ t dwe per ofiro , e pampa , tà wo 9 
Fr A genti inermi ha perigllofa guerra 1 
Fuggo io mendico , efolj ; e di quella efca^ 
Ch^V bramai tacito ^ Jazio , a quejle querce 
Ki corro ^ vago ornai d* miglior cibo 9 
J?er averpofa aknen quejli ultimi anni l 

Ricca gente e beata ne^ primi anni . 
Dd Mondo ^ or ferro fatto ^ chef em^oY^ 
Men di noi parca in fuo felvaggio cibo 
Sì vtfje , efenza Marte armato in guerra i 
Quando tra felci e le f rondo/e querce 
Ancor nonjtprendea Vamo entro a Vefca^ 

lo 9 come mie at^el fcende a poca efca 
Dal cieJj in ima valle , i miei dolci anni 
ViJJì inpalujire limo ; or fonti , e querce 
JSfonqiiel^ che ojlro fummi ^ evafeld^orùm 
Così l"* anima purgo , e cangio guerra 
Con pace ^^ e con dlgtunfoverciio cìh • 

Fallace Mondo 9 che d*amarù cibo 

Sì dolcemenfa ingombri . Or di quella efca 
Fofs^io digiun , ch^ ancor migrava ^ e^n guerra; 
Tenne l'alma co Ifenfi ha già tanti anni ; 
Che più pregiate che le gemme , e Poro » 
Renderei l'ombre ancor de k mie querce • 

P rivi , fonti \ fiumi , faggi , querce 5 
Onde il Mondo novello ebbefuo cibo 
In quei tranquiUi fecali de Voro\ f 

lOeh come ha il folle poi , cangiando VefcO^ 
Cangiato llgufio ? e come fon quejli anni 
Da quel dlverfi In fovertate ^ e'n guerra ? 

Ola 
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Gi^ vincitor dì ghrhfAguerfa 
Prendeafuio pregio da tombrofe ^uei'ce i 
Ma d'ora in or, più duri volgvn gli afini • ' 
Ondato ritorna a quelh antico cibo , 
Che fuT di fere e fatto e d^ auge Ili efca 9 
Per-arriccthre mcor quel primo oro • 

Gli in pre^ofo ciho y ^n gomna d^oro 
Non crebbe , ansii tra querce 5 ^ '» povera ^Jca^ 
Virtù ^ che conquefii anmhafdegno e guerra^ 

CU leji\ ed or conosco tntne^ Jt come 
Glauco nel marfì pofe uom puro e chiaro ; 
E come f uè ferfifianze fi rntj chiara 
jyif pugne , e conche , eferfialgafue chiome ; 

^erh che '« quefio Egeo , che vita ha nrne , 
Puro anch^ io fcefi 'i e '« quejle de l'amaro 
Mondo tempejle i ed e ile ini gravar 
ifenjì'i e Palma > ^i di che indegne fome^ 

tajjò : efovlemrni dejaco , che l'hall , 
D'^amorofo pa IJorJegnate ancora , 
Digiuno per lo cielo apre e diflende , 

% poi fatollo indarno a valor prende : 
S'i/ core anch'io , che per Je lieve fora « 
Gravato ho di terrene efebo mortali^ 
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O do Uè ferva follt aria , amica 

De"" miei penjterì sh'gottttì e fianchi % 
Mentre B,rea ne"* dì torbidi e manchi \ 
D ,orridd'gie l Vaere , e là terra implica 5 - 

E la tua verde chioma ombrfa , antica , 
Cnne la yjiia per d*Qgfì''int>mr imbianchi • 
H^r che **« vece di fior vermìgli e bianchi 9 
. ììa neve e gblacci(k^gm tuafìaggia aprica i 

A qujia breve e nubi lo/a luce 

Vo ripenfando 'y che m'^avanza ; e ghiacch 
Gli fp irti anch io fento ^ eie membra/ttrfi , 

Jhda più di te denteo > e d'intorno agghiacci ; ^ 
Che plk crudo Eun a ^ne mio verno adduce^ 
Più lunga notte ^ è dì plk freddi , efcarjl^ 

Qj^efia vita mortai , che '« una , V dt*0 

Brevi e notturne ore trapaffa , o/cura 

E fredda .; inv lu aveafin qui la pura ' 

Varie di wff ne l^*i$re nubi f uè • 
Or a mirar le grazie tante tue 

Prendi ; che jrtitH ^ e fior giel , é arfura i 

E sì dodce del del legge e m\fura , 

Eterno Dio , tu(f rntigijieri >fue • 
Anzi V do Ice aey puro , e quefia luce 

Chiara > che 7 Mondo agli occhi nofirifcopre 9 

Traeftì tu d'abbtjp o/curi e mìftl : 
E tutto quel-i che 'w erra , '» eie! riluce j 

Di tenebre era chi ufo i e tu l'aprifii ; 

E ""l giorno 5 e '/ Sol de le tue man fm" opre # 
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Sonetto ài M. Bermrdo GappelTo a M« Gìo; 

della Gati . 

( ^o ) 

CASA gentil % che con A coìte rime 
Scrivete i cafti ^ dolci affètti voftri i 
CP elle ita ben di quante u ' te^/ipi nofirì 
Si leggon t vanno dì cielo altere e prime • 

Acciò che U M^ndo alqpkunto pur mi fiimé , 
Prego 9 -ch^ a me fer voifijcofra ) e mojirì » 
Com* io pojfa acqutjiar sì furi inchiojtri ^ 
Strada sì fiana « e mente sì fubtime • 

Se quejìo don non mi negate , ancora 
Tentare- ardito ti m^ntj; mi vedrete^ 
Nelqual voi Febo de gn Amente onora • 

Sebo t e le Mujè , a quai punto non [tele . 
Meli caro del gran Tofco « ette talora t 
Mentre il cercate pareggiar » vincete • 

Ai quale M. Gio: rifponde eoa fucilo , che 

incomincia ; 

• * 

Mentre fra vaili paludoje edime • 

Rìfpofia del detto Cappello al Sonetto > che. 

incomincia : 

Solejt per lo/chi il dì foKtana , o/peca 

O chi m* adduce al dolce natio fpeco » 
Ov io 1 depojie le mie amare pene ^ 
E , volte r atre mie notti inferene y 
PÓffhtahr le Mufe albergar meì%^ 
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Sì m^ Apprefferei forfè al gioco à tuo i 

Ahro njfuìt , che 7 maggior Tofco vìnte ^ 
Coi BEMBO, al qual nulla è, che 'Icorfo affre^ 
Sì cb* egli a pat a par non poggi fé c^^ (nif 

Or che lungo mi tien rea forte acerba 

Da quelle Dive , i dal mio nido % i^n omhra% 
Ch' ad ugge ilfeme di miagioja > pojio ; 

Con ialma , non d^Amor % né d^ira Jgomhré t 
Te inchino , albergo a Febo alto e ripojig % 
Efègno in ufnilpian col vulgo Pérba • 

Sonetto del detto Cappello a M» Glo; 
della Gala, 

CaSA^ ebe*nverjìj ed infermone/cioltoi 
Ne V antico idioma , e nel moderno , / 
Quei pareggiate t onde col grido eìern^^ 
D'alta lode a tutValtri ìlpreggio i toltoi 

pefiia ch^ io fon ne voftri feritti accolta , 
A che temer ira di tempo , ofcberno ? 
Olà quinci fcemo lui di Jorze iofcern^ » 
£ me fempre onorato ejereafcolto « 

Vivrommi dunque nel perpetuo fmno 
Del vofiro colto e ben gradito JHle . 
iJalme vaghe d^enor d'invidia empiendo • * 

Or tante A vói ^ quanti ha foretti Aprile ^ 
E f ielle il cielo , e *l mar ^ arene , io rende 
Grazie > Signor > di così largo dono • 
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Sonetto Hi Pietro Bembo a M^Oio; clelIa Cafa^ 

( ^i ) 

CASA , I» r«i /e vlrtuti han chiaro ólbei^9^ 
E pura fedeli e vera cortefia ; 
E toflìl , €ht di Arfìn sì dol^e ufcia % 
Rlforgej e t iófo forti iafcia a terg^ i 

S'io movo per lodarvi^ e carte vergo ^ 
Prefontuofo il mlopenfier vtonfia : 
0)e mentre e ^ viene a voi per tanta vUf ■ ' 
Nei v^ro gran vaiar mi ìfffi'no e tergQ • 

£ forfè ancora un^amorofo ingegno 
Ciò leggendo dìr.ì ^ più /elici altne 
Di quejle il tempo lor certo non ebbe • 

Due Città fenza pari ^ Jt belle , ed alme 
he diero ai mondo , e ROMA tenne^ e creUei 
Quaipw coppia fpfrar difiìnpìù deg»j ? 

Al quale M«Gio: rirponde^on quello che 

incomincia 

Valtero nido , ov^w sì Reto albergo : 

Sonetto di M« Jac» Marita a M^Qio: dellaCafiu 

\ie VoneRo defto ^ che '« quella parte , 
Cb^almar d"" Adria ponjreno ^anoì l ntano ^ 
SigTtorvi trajfe ^ il del non faceta vano ^ 
Che in voi cotante grazie ha mfufe efpariei 

ita fenza oprar d'umano ingegn « ed arte , 
Sgombro di quelTumpr maligno^ ejlrano 9 "^ 
Ornai vi renda ; e Pcnorata mano 
ìàbera /a/lì a vergar dotte carte i 
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Piacciavi ^'preio^ ^m^firannììjmU' 
Sht il dritto » e helfentler , che Vuoyn conduce 
Alpeggio ; cv'^eijt/a chiaro e irmn.^rtMe : - 

Qh"* altra per me non tr.vofcòrta^ o duce ; 
E '^ tempo v.4a^ e rne darò jirMe , 

* Ci?^ ne r eterno oblio ( laJJ'j ) mi adduce . 

Al quale M.Gio: rffponde con qudlijche 
cominciano ; 

Curi le faci f uè chi vede Marte • 

^i lieta avefs^io l^alme , e d\'gnì parte , 

Replica delMarmita. 

h mi tteggh or da terra alzato in pa/te , 

Ove il mio antico eì-r^r 'mi è chiaro , e piana i 
. £J quant) bajjo , anzi pur cieco ^ e ^nfane 
SU V de/tr mio , ccnJfco a pane a parte • 

O'fZde Palma da fé lofcaccìa-i e^ parte 5 
E ''hc ornine ia a ritrarfi ti mano a niana 
Su verfd U tìeloi ond^ofn srl(/ni\ino 5 
E da rerrante vjig^j irne in'dtfpartc • 

Ch'^ellafcorgend) che sì poco f ale 

Zhns/ia gloria ^ a l aitante ma luce 
Si vohe , e di nulPitiltrì> ornai le cale • 

Ouejìoheljrutto In lei , CASA , prnduce 
Il vjiro alto coniglio i e ctn ^léeji^ alc^ 
41 vero ejommo ben J^ riconduce. 
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CASA gentile 9 ove .a^tttmef^te albev^^ ' .:V 

; E le tenebre nojir e apir^. e -dì/pei/ga • : * i 

Al^Auflro^d'ìna fiori , m,renii ver£^a% ' . .• 
. Suìi penjief fcrive ip'hen rafid^ fiume ^' ' 
Chid'aggimfflutrji a vnji Jtif prefume , 
In cui p^r-y ch^ogni htiimjjfpecchi e terga • 
^jmno , d l'or che ''l gran BEMBO ami morh^ 
: Perderò hlui k tre lìngue plk belle , 
i Tuttorìioma'^e fid fiorì Ice invai •, 
■Sir voi l'altero nida vfiro e mìa ^ 
' Q>eglì renderei pregi antichi fuot ^ . 
Ktfnars'ed^inJlnjQpralefieJle. 

Al quale M. Gio: rifponde con quello , chó 

incomtacia : 

IfRCHf Bppocreneil' nobil ehm alberga- ,■ 



/ 



t . e , so- 



It IME 

3Metiò de! S!^. Hs'rinsrdiao Itòta a M» <Xói 

della Cafa» 

Wé^e dai f 09 Hàtió povero tHto , 

Da pure maglie aecompofnato intorno » 
Contndìn ròiaw ; e slugaa a belfoggiomo 9 
Da chiari Regi in gran diporto eletto : 

hi tal meraviglia stoe e dUetto , 

In veder di ricche opre U Itiogo adorno^ 

Che gli occhi ^ e*lpièn n move ; e noja efc^rtto 

Prende del dianzi fuo earro albergbetto • 

Tale avviene at fenj^ > fola bajjèzza 
Del mevidìgo mio fili lafcia ^ ene viene 
Del voftro a contemp lar l'alta ricchezza^ 

CASA ^ vera magion del prono bène y 
Jn cui per albergar ftbo difprezza 
la del , nm che Vamafo ^ ed ìppocrene. ; 

iti quale M« Oio: rlTponde con quello % dte 

incomincia» 

Scegli avverrà^ che just ch'io ferivo » e detto i 
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EgUono appròflb alcorfcRime delm^dcfi. 
^^ mo Autore 9 le quali ancora che da Ini 9 
vìvendo 9 non fuilèro approvate per degno 
parto del fuo fevero , e purgato giudìzio s fo - 
no pcr& , come frutto di $1 grande uoitlo 9 da 
eflère accettate» ed avute care. E però non 
ci è paruto di privale della kzzìoné loro qiiei 
candidi intelletti 9 che portano afliézzione 9 • 
fivercnza a Mpns. della Gafa • 

(68) 



NE PAÌba mai 9 fot the ^Ifpi^Jlratio ri9 
Progni ritorna , o/eh^ , a fianger vojioì 
Quando il cielfoje in sui mattih minfojco , 
Dt braccio al vago fuo /> bionda u/cìq 

^ *n riva di corrtnu largo rio 
Chiomo J^ìegò d^Afril tenero bofco , , 
Sì belle, f come il Sol 9 cViofil conofffio^ * • ^- • '\ 
Sparger tra noi U fui ^ taìor vidi iq ^ ' 

td or le tronca eìnfio deftino acerbo 9' . ' • ^ 
K^mfoverijce Amor del fuo téforoy 
E a noi' sì catÀviftà invidia e toglie 9 " 

Deh ch'il mio nodo rom^e j àfne nohfciogSe p 
Avéfs^ io farti ahnen di quel dolce oro 9 
Per tnitfgarif dUol » ^he nel ejrferbo . 
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Struggi la terra tua do tee natta; 

Q di vera virtù fpog Hata fchiera $ 

E 'nfigghgar teflejjh onore /pira.; 

Si carne fervitute in pregio Jìa i 
Edi sì manfueta a gentil pria , 

Barbara fatta fovr"" ogn' altra , efent \. 

Cura , che V Latin nome ahhaffi , e perai 

E 'n teforo cercar virtute oh/sa. 
£ ^n contro a chi t' affida armata fendi 

Co V tuo nemico il mar , quando la turbi^ 

JDj? glt animofi figli Eolo diferra . 
Segui chi più ragion torce e conturba. : 

Or lituo /angue a prezzo , or Pahrài vendk 

€rUiele . Or non è quejfo a Dio far guerra ? 

( 70 > 

Forfi ffrò che re/pirar ne lice 
Dopo tant* anni: or quejfo ed or quelPangue 
Così ne punge s o pur del nojìro fangue 
Non è vermiglia ancora ogni pendice , 

Terra » più hb^ aUra pria ricca e felice 9 
Fatt^ è per dura mano ignuda efangwB : 
Deb perche in voi virtute e valor Ungu^^ 
E rinverde avarizia ogni radice p 

.CA* ancor potrebbe , afciuito *l fangue /par fi i 
Efereni i begli occhi t or diduol colmi » 
Trenar le genti Italia a P antico ufo • 

jAfr^' io V Itero , piùCefan.accu/i^ 
£b^ il lor' afpro vicin 5 ma piango , # iuohm 
Rotto vedere il mio bel nido , ed arfo • 
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Come 3m pronto » ^adorna ^ ogni deftà X' 
Che-'^lvo/iro daice^jinai)neji^ efiff ^ , . 
fy»tù fora per me ^ eorn^ i gtnti^e. • .- 

EJidovria ^ poi ci^e d' .ama9'Q e, pUk ./ >'.../ ^ 
Dolce rendete^ r^tCar^ il tyivj^r f^ia.^f, . . -: . 
Voi fola f wACj^epiùf l^lfo^ pQp^ io 
Se agir tant^al$o^4til mio dir pigro umile ?, ■ , 

hr me pregile voi l*jìngel miofanta v 
Che fé grave- peccato ho in me concetto , . ; v 
Raggia di jua, pitia mi f vegli eliijlre.^ _\ 

ideila ilfeo ». né più heHfgn^t effetto •. ./ :. 

Vide uomgiSi iitap , né Hata .)?4pi ifijhj/tnt,i , 
Akun 9 iuoì^t' io vi dgkkQ' 4nimik Ul^jfr^, •.;! 

ìehen pungendo. ogni or vipera ^r^èntit^ . » , e - ^ 4. 
; E venetioftf ferpi alvor ^ìfianr^iy :. , . . .. *;, (v. 
Efcopro ne^ bei iuv^ ihchi'ar^ inigann^ «.v \ 
Con quefli miei mlafualuotk i^tknU (i? . u^' - 
'Von fìe però giàrm^fi 9 ^Ifì io. mi f^n^niL 1 ;« t . ^ 
JDi fojS ir g Afflo incarco , eqtc/ia affi$mfi^-i^ i 
€hefoape martir ^ utile il danno ^ 
iiU 96chifinnfempfe di languir contenti ». ' j 
i'i che di tal lac^ik^^rmr mi^firìhfe ^> 
I Cb^. ^Jkodarlù.convlenyCife..fidifM;figiia 
I Lajiame. » CAn eptt Hiàek^ejè^aimi$,avvtnife.^^ 
|C beni^be un timar^r^ftmf>rs^tn'iii4oglia' ^ w ^ :^^X 
^ (U)§( timor , .^br lacerne unttnapo 'uinfe ) \ ^1 
C^nvien'^ ch^ iofegua li ojl tonata* e>ùgiéa»^ ^ m T 
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Pel mia Sole 9 ond'i^ vtvo , éiirifig^Oe 
talucij eHvetQ\ io fol tenebre^ efroèt 
IP^ ho tempre » ed arfo il core 5 e molte iljm$^ 

X di tema , e di duol mifo ifekno 

' La debil vita mia difiringe ^ erodei 
Kè Stero , end' ella ^rifaldi^ efnede^ 
Ofperdnza^ cfietaUj ù morie aimen^^-^ 

Tìieiquo Jlmor , dunque un leal tuo fervo 
Ardendo , amando , fia di morir degnó^ ^ 
E i freddi altrMJoJfirfaran graditi ? 

ydafe^ fer mio de/Uno emfU e frottrvo t 
Ouel eh' è degli altri miferofofiegne* 
SiicVabnen dif^eranza nm m'aiti? 

^opo à lungo errùT , dopo le tante 

Si gravi offèfe , ond*ogn' or baifi^i^ • r 
JJ antieafalh , e I-empio demetto » < . ' 

C^f^ U pietà de le tue lu^i fante i 

^ira Padre $eie/le ornai con quanto 

' Léurimé a te devoto mi eonverto^ìf \ ' 
Mfpira al voler mio^ breve ed incèrto ^ 
Oraria ♦ cb'al buon cammin volga le piani» 

Mojra gii affanni , il f angue % e.ifudorjfar^ 
. { Or volgon gli anni ) eVafpto tùodakro 
> U' màelfenfieri , ad<alixo oggetto avvetMy. 

WMeddas Hignar mio i f^lfooot ond'arfi. 
Coi M^da 'i^e confumai ìa. vita^ e l'oro % - ; 
Tu ckecont^^o oor gil^mai nonjf^^^^^ • 
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I 

' ì^o Tipor Paiuncà faki ornai , 

Li^ negra in/egma y e de ie ffvgHe altere 
Trionfar di fiù eterna , e di fìù vera 
Gloria 9 che s^acquiftafji in terra maf ♦ 

€iigien nenfu già mai di tanti guai 
Cèfare in region barbara > tfera r 
Comizio fon fiat a al Menda innanzi Jeroff^ 
Opsurando ielfua bei file r rat • 

Ijjhnman^OivaamUTar la gioia y e'ìrifi 
Di qnelà in maggior lacrime , e dohre' 
Altro 9 cbe torli il fior di caJHtade • 

fitJifQfeva ornare il paradifo 
t>ì più ricco tefir^ né di maggiore 
Vittoria in ^u^ » e V hfhiwra etaéBt- ». 

il*) 

hnonrfofifeguir dietro^ aituo^ voh i 
Benjier^ che sh leggiero % e xi spedito;, 
Mattendo Pali > ^ai verjb ilgra4ito^ 
21^0 chiaro Sol \ che comete non volo f 

ìia pajjh pajffo i Amor pregando Jhk 
Che mifofttnga , wt medefino ait^ 
Con ia^fper anta del veder finito^ 
Tojfo'iimio eJUio ; e in qutfto io nd confoh^ 

M tua non puà fiancar vèioce e or fi 
\ Mente^fiiume^ né mare ve gk occi^ hai/empre 
Nbnmfnprefikaivedejr^ ch^al volar l'ale- • . 

JMb tu *lfai ., cl^ot Po It^ri ornai fif^ corfi 
X^Ua mia vita in' doUrofe tempre'^ 
fa- troppa gfav^ fuejh inoarc^/raie_ 
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Qtifjìi palazzi , e quejie loggie or colte 
Di oflìpv di marmo , # di figure elettici, 
fur poco e bajje e afe infitrm accolte , 
Dijertilidiy e poveri- ifolette ^ 

Jda genti ardite 'i di ogni vizio fc tolte ^ 
Prerueam Umor con.picciole harcbette , 
Che qui no^i fer domar provi^cie molte^ 
Ma a fuggir fervità^s' eran rifirette -, 

lion ere ambinoti ne^ petit loro^ 

Ma?l mentire abhorrian più che la. rm^^te ^ 
Né vi regnava ingorda fame d' o%o « 

Se ^/cielv^ifa dato più beata for'tei ^ 

NonJfenqibeUe virtù ^ che tanto onoro ). 
D^ le ^U)ve ricchezze opprejfe ^ e morte ^^ 

Altre RìiDC aggiunto dciriAedbCafa*. 

Senvtggio donntfoméH % che più ?ionfono 
JSdegni ^a^»ùr o/i quei , ch^ al mio dfjìre 
Oltraggio fanno \ ma fon f degni , edite j. 
JDi eh' io trfimo , quaJor più ne- ragiono ; 
Ecco il lampo-apparir r già s' ode iltuom-i 
£'l folgore 4ifc^nde , 
€he Patra nubejende : 
Ni djfefa per me trovo y o perd^?^ ^ 
^nzì di alz^r la viltà . 
ita. non ardéjlo in quell* altèro ciglio y 
C^e /redda,geloJia turhn » ^^nìHfla ; 
M^^foijchhdendo vopac^ey e configli 7 y 
£■ lagrttnando. il giorno » . : 

La notte a\mifii jptijjUr.tri^ tìtotm » 
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Owf ^ofto a me mi fero ^ # infelice - 
Duo diverjt vapori » al cielo sfcéfi 
Del vojtro ardente ^(^e ^ e quivi accefi 9 
Jlan mia fperanzafveltn da radice ? 
Per cui y là dove io mi vivea felice y 
Orjun condotta a tale 
Che morte è minor mate ,. ^ 

àV V vero dir dì miìtfventwa lice t 
Che trovandomi priv9 '^ 

Deli' amor voftro » in via fiù gravi pene r 

Che qualfivogUa alma perduta io vivo ; 

eh' io fon vivrai dejto^ morto Cflla fpene V ' 

}ii colpa mi condanna y 

Ma quell* error , che V veder vojìro- appanna^ 

€h'' lo^non voìjtgiamai pur tmfdguardù^ 
In parte , ove nonfajp; vera , ofint^ 
Dal penjìer mio V da cuifiete djpinttu 9 
A»^i viva formata ovunque io /guardo ^ 
£fe bene afeguirvi ebbi ilpietard^ 9 
Quejii ratto vi giunfe , 
M da voiji dif giunfe i 
Cb^ è più veloce affai , che damma ) farÌ9>y 
Cesi vi f uff e dato 

Poterlo udire *» e ragionar con lui r 
Cb^ or vi direbbe il mio dogliofo fiato \ 
Quanto cangiato fon da quel » cb* io furi 
Poich^ a torto mi veggio 
Scacciato del mio antico aimàtofeggio ^ 

Son quefie le pa^oh dólfi umane f 
Che w' innalzar fovra di me tant^ alto 9 
Ch' accefo avrian un /riddo , e durofmalto } 
Ahi profnjje d^ amor Come fon vane \ 
Nonfiagiàmni^ dicea ^ cb io m allottane 
/)j/ tuo volere un pwHo : 

fiutilo ffrnlecbé ha punto , L' 
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Lo cor ài ambo noi ^ queihri/am* ^ 

O perduti gùddagniì 

Moflro d'inferno « miwftro di dogSa i 

Che di Cogita , ove t^at tuffi , e bagni ^ 

Partendo , entrafli in così Mia ffogSi^ f 

Ma voi, perche ia vie 

^ì tofto aprifte Ma nimica mia ? 

Qual chi col citi fireno in piana /troia 
^^ammina il giorno 9 e per verie campagna i^ 

Se poi fi trova i nnan^i erta mentagna ^ 

Ove convien che poi la notte vada ; 

Salir non può , né rimanejf gli aggrada i 

Ma pavtntofo Jfajffì , 

ìSh-andorduripafp, 

Onde a lui par y che gii trahccH ^ i cattai 

Talavend'io^ eoi raggio 

De^ hti vojtri occhi , affai feUce eorfo 

Il mal per me d^amor piano viaggio r 

Or ) privo di à chiaro almojoccotjo » 

Df non poter mi doglia 

L^afpro monte pa^r del vofiro orgogtìv. 

IkgUomi ancor ch^ io non ritto vo alberga ^ 
y^Jì ricovrì lì mio defire ardente \ 
£p^r f, che morte ognor mi s*apfrefenir^ ' 
Se per tornar pur mi rivolgo a terga • 
€oit di amaro pianto iivifi ajfergo t 
€ojh gir oltre i4 pùde 
Lodo y non pui , ni riede t 
Così trifii penfier nel petta albergo : 
E dalla dura pietra 
Udo ufeir voce minaiciofae fera 
l>elvojhrocorj che gelofia v^ impetrai 
'Deltmfertn» dhgiunta età fera « 

io m'agghiaccia ^ fmak 

into foàpo affianca a/fr$ e mcrtate . So 
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Se si grandi 4li Almi» 

Ti darà v ' chi tu gingmtfùja innante » 
i^anzon , aUa mia donna \ dilk i iicof^ 
Del fedii wfiro , cndtfartkfur éUanzi > 
Umil vi chiede aita « 

In età foee lafeiai ffirfa di vita \ 

♦ 

Stame deiP lAtjRà • 

Tùflg the /ente efere vicine tifine' 
Il bianco &gne aW erefue dolenti i 
Em fio Varia di canto ^ eh vicine 
Rivefa^ifonatdi mtovi accenti : 
TalHl mio canto , f ciche le mefchine 
Membra dan luogo a i lunghi miei lamenti i 
E i nati di dolor verfi , chUo canto r 
Scn della morte mia Pè/equie ? e Vfiajtte ^ 

Se fur ardijfe ii corpo cp n Pinierno 

Béhr^ eh* hainje^ pangendo aceomfagnorj^ 
eiieonverna per fi anger e in eterteo , 
Come Aretufa infinte iiqeiefarfiz 
J4a ferehe 'i poco umor 9 j' io ben éUfcerno # 
Kon può dal grande arder non s/ciiàgarj^i 
Eia pii leggier che muti il duolo atroce » 
Com^ Eco > ilcorfo infajo y e Paknainvo$e^ 

tìveji vede , ove s^intende , § legge - 
AlPimmenJa mia doglia dogUa pare. ? 
QtMkufanzai qualuomyqual Dio^ fual hgf^ 
permette altrui perir per ben amai^ ? 
Qu^l buon giii^cio iie due contrari ekgf/e 
ibidse lajfor i lajfa chi dee pigliar e ? 
ten ch'aio in donnanon è gran meraviglia % 
€h' alla parte peggi or fem/f e e^affiglia^ . 
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JB fé ben per addietro ogni penfserì '• . ' • 
Poji in quella bellezza,^ in queléahré. ^ . ^ 
Che finti fur , finche vedere il vero 
Non mi lafii l'affra pajjliot^d! Amore s . 
Or Verror veggio « ed emendar, hffero r ■ 
(S¥ t*fon del cieco hberinto juore > ., 
E cy a tnefiejjo a di [amar infegno^j 
Col cor privo d'amor > carca dijàegm • 

Kè crediate per^t ch^ *l dolor mie^ ^ - 
£ H pianto fia , perchè la/ciato m^/thbra ì 
Anzi mi dolg» 9 e piango ti tempo ^ eh' té. 
Fui fervo attrui nell^ amor ofa gabbia • ^ 
Già fu grande l'ardor % grande il defiov .. 
Ore maggior hjdegno ^ e più^larahbia • 
Gii ne cantai 9 ed or perder mi duok y 
in /oggetto sì vii , quefte paroh •■ 

Ma quel dì , ch'io» m^ affliggo 9 e mi tormento 
JEs^ che mi dà^lafede^ e vuol ^cb\io cruda ,; , 
Giurando olla ^ che mi ami j ein un montsnt^ 
La veggio datfi ad um pranio in predai. 
Quamopojja la fede , e U giuramento . 
In donn,a 9 quindi ognun io flimi >. e vedtu 
Che farà in acquijiar perle > aro y ed ojiro^ 
Jkei<9Jil,P. i^a infarfi ferva a un moJfrQ^ . 

fìuant^ odia/Je natkra ilMoflrofeffo r 
Jn milci eji^ti 9 e moUi mofir^ar ^fi » 
X^ fja.cht *n tutti gii altri ii'^ceief^yejfoj 
j[^ando^i ^Zf dal del kindM rixcolfe- , 
£ ne^f».^cpr^o ni fuo JinuU- >- emei}o 
Clkf gli ebbe 'Itcfco infen^ eh* al^à/pe tolfe , 
L* Aitujfo dentro a Utige '^ e poich^armoih 
infoca 1 /$i danni n^iri ^onf^^jilo , 
•j"'. " Ouin. 
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Quindi vmnero gli odj ^ e le, e onte fé , 
L* ire y ^ l* injtdie a dìliu^bar la terra ; 
£ Id thaìndfa gelbjui $ cb ' ac Cffe^ 
Il foco in ^fià , e traffe Europa in guerra l 
Qmyìd^ il fervente rio quel Uccio tefe^ 
Che Paletta dèi del porta ci ferra : 
Quindi 7a f over t ade , e tutti i maR , 
CP €m fieno ogn' or /' inferno di mortali • 

Volgi P ijforie infln da i migliar tempi , 

Quandi era pi ù novello , e fr^ejco. il Mondo \ 
Viene le carte troverai di efempj 
Nefandi e rei di quefto-fejh immondo : 
Non di iuffuria pur , ma di quam' empi 
peccati Jon giù nel Tartareo fondo : 
Perciò che V/enfo rio io guida » e regge , 
Non ri/petto donor , nm Éio y non legge . 

ChinonfanqueJìefcelleratf^^Héni» 
Quella furia ifrenata le raggira \ 
£ensa mirar s' è,le<^ito ^ o nefando , 
Fan ciò , ch'accenna la lujuria , e fim t 
ha Reina di Creta un Toro amando-^ 
( Vèfurioja voglia a che la tira. \ ) 
Mugge nel cave legno ^ e fa far. i\ofrs ^ 
Ove UmoJìrQ re al Dedalo cuoprà^ 



yVoichè U padre tradio , /cannò 'l germana 
p£r un che pur alT or veduto avea » . . 
JS pei campi lo fpar/e a brano 
VerpiiiJtcuraandarfeneMedea% 
Affé Creila , e fé Udifegno vano 
Vantivedutafpadanonface/t-^ 
Tefeo periva i al fin da rabbia opprejjai 
Ucfifi prima i figli > epoifejìeja . 
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Morto fer man dell' emfia Cliten^eflra i y 
E cinquanta /creile , cb^ han UJfadt 
Tutte fanguigHf in man/uor eh' ìfpermejlràx 
Né trovò in tanto numero fietade 
Albergò , ma timor tenne una definì « 
I>a qual tanti fratelli ^to%Jiforo 
ha notte infaujìa detto noztèe loro • 

Vn*altra il buon giudico , e *l patrio regn$ 
Teglie , e la libertate al Re Si/aee 5 
£fa , che mandi a remi e vele un legn$ 
fino in Sicilia a Sfinrbar lapaéo « 
Poi vedi gir quajt al medejmo fegnà 
ìln altro Re % che la medefimaface 
Qua/i ajimilruina ardente fpinte : 
MaVgran valore altrui quei foco oftinje ♦ ^ 

ton altijfftma affuzia ebbe dal padro 
JL* ineejia Mirra ildejktofine t 
Scilla la prima alle nemiebeffuadre 
J>ii 9 fveho al padri con la vita il crini ^ 
Chi fi a BabeUe mura alti i leggiadre » 
Sprezzi l^um'ane leggi , # le divine \ 
£fegttendo ^l furor baiale ^ ifero , ' 
Sì congiunfe ul figlio » o col defttiero • 

IV' iomo ilfenfo a quello ^ che in due partì 
Divifi il Mondo , CUopatra invola ì ' 
Com'il terzo de'fuoi lafiiatra^Pa^fi 
Uccijfy mentre a riveder la vola ; 
Oblia fé ftejjò y Palma patria j e V arti 
Ch'imparò già di Cefare alla /cuoia % 
Ond^alfin vinto , in man d^una baga/eia 
L'onor f iaviiat # 1 grande imperio taf eia ; 
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Vidi Annihai\ thi in tutu tatù imfnfe 
N^n pur mefireffi intrifid^ ; ed invitu \ 
Ma aftTrfe l Alfi éllUY€\ $vecàntefi 
Con iatiaturà i e felli alto deffitu : ' 
Una femmina in Puglia f$i h frefe « 
Sfei diwmiur frUione , e vitU % 
E fi fui dir e he (offe Cafud a lui 
Qjtéi che fu Canne 4 g6 évterjdtj fuoi • 

Vedi Sanfen rehifià 9 the gU Urei 
Non pur difènde dalla ejtil pretella % 
ì^à ungrógùfluoldi armati FilJiftei 
-Rompe e el fulminar d^unamé^celU • 
Vedi poi eome i tradimenti roi 
Di una vile e ifaeùatà jemmineUa 
Menan un uom sì glorio/o e forte 
Prigione , e cieco a volontaria morU l 



fy Bìhli ufa fcrivendo ogni argomento ; 




Attiò cbje muora a Teir^i scaltre eenté 
£ mWeti più veeotia i ^ mJIa nova 
Fan quifli ecetffi > aUtf*^ oh' f non dito i 
Ji ohe di pia narrami m^^ffiftit^} 

'Altri ammirar le donno 9 ih'^mogni arte 
Sono eccellenti 9 v^" pongonfiudio , è turai 
Sì comewi* perigli altre di Marte » 
Altre in ricami d^oro » iUtro in pittura , 
Altre in mujìca , ed akio hanno It catte 
Scritte sì ben 9 cke^l nomo eterno dtèr a. 
Cede : ma mojirinmi una che fra tame 
Aver fervato. mai la feji vanti • 

Sco 
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E come % mentre 4l mal V animò applica ^ 

Ujafortezza.ydiigenza > "efenm : ., .. 
Così neW" onefiàteyutif fatica ^ 
Timida trema , e di morir fa cenno • 
'£ quanto fia delnqflrojljfo amipa ... 
' Santo i Sciti ^ fall ifol^ di Lenna y 
Jiè gloria fopra quella gloria eccedè 
D' uccider r mmtsi > f pia tutto laieAe. » . , 

• ■• ^ ■ 

Servar la fede 'y ^Jf/tf-contentea^ifi filar . 
Atto f^im^n^ che: [ta.d^ animo vile i , ^ 
}4a or prender quejh ^or quello^ e fempre wt 
}f amanti aver » e delfeffo virile ij^uod^ 

Spoglie recar 9 e trar lagrima % e' duolo , 
MJHman dijpp degno atto gentile v 
E qualunque di lor noi tratta peggio » 
E' tenuta più pellai e.4i più preggjo ^ 

Echi n* è in duMìo , r chi 1 contrario fente 
E chi a. bocsik f e chi 'n /cristo- in citi li ponory 
J^ite pur ) che no» è di Jana mente , 
£. ch^ ha i fenfi ojfufa^i da pajjione % 
E che^fe »' avvedrà quando fien fpinte 
le fiamme » ond^' arde v e polche alla ragioni^ 
jfrÀ refi ilfuofeggio la. pazzia^, r 
Concorrerà nella finten^ik.mia » . . . 

Che s^ io poteffi le parole e U vìfi 
farvi , e i co fiumi , e le maniere efprejfi 
Di quel^ che in luogo mio per fuo Katcìfo 
tafaggiaDmna^ che fu mia ^ s^elefev 
ì^on Jo r fi più la meràvigla , V rifi r 
la pietà ne* voli ri cor potere : 
Anzi fi , che n^arefletra , e cordoglto * 
^ Che di tanf uùlfcrdita mi doglio • 
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^ijfejfo ricovrii , f traendo ^uelh f 
t^ueiia eurna nemica d onejiate 9 
3 rofìéba d'alte buggie , di frode ancella 9 
Efeìnfio delle injìde 9 e delle ingrate % 
Più di virtù nemica -, e fià ruhella 
"Di gitante cggi.ne fono 9 e ne fonjiatex 
Vagabonda j Juferba , Arfia rapace , 
h^fingbiera ^ sfacciata ) incefla , audace i 

£ ie non cbe pur temo far we/feffh 
Degno dibiasmo 9 mentre bidsmo altrttiy 
J)irei ina vita infama , t cbifà sf^Jfo 
Cortese i « latgone^ bijogni sui* ' 
Ijì vii turba dì amanti , che P è freffo 9 
ha Patria 9 ilmme di effìt , e'di colui 9 
Cbe t col favor di cht de ve a vietarlo , 
Te *l grave oltraggi'j a cbi non devea farlo • 

fion tanto al rio fandul , cbe cieco ffrinte 
jVc* danni miei gli Jirali , e ie facelle $ 
£ privo di giudizio mi sii spinse 
A riputarla fra le cose belle , 
B chi di Si vii nodo il cor m'Avvinse , 
Quanf^odio porto al del, qmnto alle fi eli e 9 
Quanto alla sorte tma 5 poict^e l^ piacque 
Sarmi nascer dai iefjò 9 ond* ella nacque . 
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Stolu mio ion 9 #«« sì lut$ mèi ^ 

Al mio cibo foave . 

Ma tqfio 4 me « fiangtndo UrmrAi i 

Già non nC i il pianger grève ^ 

Dunque di 4uei tifa/ci ì 

Altr^eJeA Amor non bave • 

Chefia dunque il dìgiunfe V cibo igwà ì 

Ofalfó empio Jlgneri ) 

€be l*4fpro luo dolori 

Di gioja i di piacer circondi e fajcl ^ 

Ehgritnofo ere/ci , e lieto nafci • 

SO N É T T 0« 

(7«) 

Gravo Sì afprt trio ouH 9 in voot me/fé % 
Scoprafi Palma f e di dolore acce fa , 
Or che Pamata vifia a me conte fk 
M'ingombra di temenza atra ofunefia l 

Perche afcampar nejfun rimedio refi a s 
fuor che Madonna , mia mi/eria intefa I 
Prenda configlio a mia giufla difefa 9 
Tornando onde partir troppo fu prefta ; 

€f io di fé vera e f empio aftrana vita 
Meno i miei giorni difpettofi^ e kiffi 9 
Pien d^ amorfi fuor difpemet in pianta^ f dirsi 

Sjanar Palta ihta mortai ferita 

Ma de ' 9 cbe la fico , i hmge paff% 

n'arca Amor pur 4 mio ftrazio tirs i 
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Sonetto a M'cfaelagnolo Buonarfoit|« 

( 19 ) 

flcvd /attor di eofe eterne e magne i - 

tie fTQve ajcolta or della donna mia % 
Oo* eW è y non fui (far fortuna ria f 
Kè là 9 dove ragiona unquafi fiagne • 

B furth^ un foco a mirar lei rimagne 9 
Co i dolci lamfi al fummo ben V invia i 
Kè dofo hai tema di trovar tra via 
Cofa ) che mai da quel ti difcowfagne « 

L'erba ende Glauco diventò 'beato ^ 
£ V cibo della> Greca alma e /amo fa 
Produce , e dona il suo ruo giocondo • 
' Si^h^ è ben degna , omio corriero alato 9 
€be la tua sacra man larga e fietosa 
Si quella bella imago adorni il Monde l 

Sonetto al Comtn. Annibal Caro • 

Caro ^ se *n terfen vofìro alUgfta amore 9 
Sterpalo 5 mentr^ è ancor tenera verga s 
JU soffi ir -i che diflenda i rami y ed erga %] 
Che sono i pomi suoi f tanto , e dolore ; 
\An%i ove Cauro trema 9 e sputa fuore 
Cielo 9 che i monti , e le campagne asperga % 
Ove V di monta in sella , ov\egli alberga \ 
Onde cavalca in compagnia delPore \ 
£ credo ancor su nel beli' orth èterHo % 
Ove Jì gode per purgate genti 
Di altro diletto , che di piume ^ rezzo i 
i M i^à nel ventre della terra interno , 
! O»* è ì Pagor degli scahiojt armenti , 
\ £ÌA PféZza^di Anior venuta % e i lezzo • 
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Kifpofta del Caro • 

C /iSA 1 i ehisveik amor r che in fertll cori 9 
Compera il mio 9 ie tue radici immerga ? 
Non spero io pur che mi rasciughi , e terga. 
Takr deir ombra del suo grave • ardore • 

J^nligna pianta u il eie! ti disonore '* 
Febo ti aduggi, e Marie Ji disperga i 
E Z-firo t^ ancida 1 e ti sommerta , 
Sì she non vafla mai fronda né fiore % 

fiè più de' rami tuoi la State ^ e ^l Verno 
Nasca -i eh' orne rejifinga ^ edorn alleati. 
Ond* or ne tocchi arsura \ ed or ribrezzo • 

Sola vix'ù di noi giri un governo ; 

Tal che gtà mai tra Ji contrari venti 
• Per ti non fi rintegti il noflro mezzo m 

Capitolo del Martello. 

Tutte le infermità d^ un ospitale j 
Contandovi il francioso ^ e la moria i 
Quanto il MAKTELd^/tmor non fanno male^ 

Non *è fbi sappia dir quel ^ che Ji Jia\ 
Ma venti voglia mille volte air ora 
Dt disperarti 9 e di gittarti via • 

JPur che ti guardi torto la Jtgnora , 
Parti aver le budella in un canejiro : 
allora 4$Uora • 

PaJJeggia - 

Hode/ì i guanti un quando egli ha Martello 9 
Fermaci sul pie manco j ed or sul deffro . 

Cruccia fi or col cotìipagno ^ or cilftateUo 5 
iugie gli amici 9 e fta bizzarre , eftrano > 
Ed è per far del rejìo del cervello . 

Ogni 
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Ogni 4hro raghnar e hrevB 9 evan^r 
Sol ielfu9 àmorjì meitt U giornea I 

Chiamala wfurfantétta 9 ^t ninfa , xnrlìeni 
Corre di qua y diU', fitda 9 e $*ammasat0 
Per travarU^r la mula ^crla (ghinea •■ 

hjcfntna quefia è una cofa panna 9 
Ed io fer me /* l« gii più volte deità i 
CtfesUnon ba Martella in vere/guanna i 
I Quando altri per dormir è ito a letee , 
Comincia ifuai fifpiri a ritrovare « 
E beceaji il cervello a bel diletto • 

ÌV0» lo farebbe 7 fonno addormentare % 
Bcbi contajfe all'ora i fuoi pifferi 
V^rajfbe annoverar Ponde^ ilei mare • 
' Va racconciando i^fitme i falfi^ e i veri • 
Li ragionò col tal , Panf^ t létfiettei 
Qt^/P è eh' io non la vidi oggi , né jeri « 

ìdafopra tutte f altre acerbe jìrette , 
E*- quando gioflra telo un • • • , « cozza i 
Qutjfo , cred' io , n' ha motti più di fette* 
' 2n fìflranafortupa ambi n' accozza , 

Frate, ^ èV aihiam piagato ambi 'Ipolmvm 
D^ una fol man l coj^ faft* ella mozza • 

Savavi la bambaggia 4fl giubbone ^ 
Ed a c-ontemplazio» eU una • • « • ; 
O toglie Amvr i aver % e le perfone •. 

Facci affettar tutt* una/ettimana 
A dijagio impiccati per: l^ goia , 
Una vecchia i una balia-, una ruffiana i 

Che , per averle detto una parola 9 
Kon chiede 9 ma comanda ^ e vuol $ValtruS 
Mariti or la nipote , or la figliuola • 

Sempre ti butta tn occhia , iojeci 9 io fui • 
Senjipiiòdir -i Pandoifo mio gentiie ^ 
€hì slJnnammora 9 § poveretto lai I 

D Su 
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So ^e fafeteréUl Udr^fittiìe'^^ ^ - v* 

Cb^ a Giéve ft la barba- §ii dijhppa i . 

Quaiédogli btcxifu l' ifca , e U/uciU^ . ' 
Come cavai da. fir^n toico gaUffa % 

C^ì fi crucciò luì ^utlmarhio.y 

Che non era ufi dirf urtare im graffa • , . 
Kon era ancor la pentola e ^ifajuoU » 

Ma crude fi mangiavan^le invalide : 

Tant^avea il padre aìkr ^ quatito U figSuùlo % 
Dicono alcun shefitfivea di ghiande ; 

Facciam pur conto fhVlU fojfer pere , 

Per non voler or far, la eofa grande : 
B^fla , ch^ejfi attendenano a godere \ 

E vivean fempre lieti alla carlona ( 

Quando gU avean mangiato ^ vùlean bere m 
J^ì^fijlava in quel tempo con per fona \ 

plon era ne creanza ^ né rif petto , 
^ CbeJa vita non lafcianfaper buona • 
Speranza , fanitA 9 gioja , e diletta 

Si levianano la mattina , 

E'tamavan la fera teeo al Ietto « 
AVff era •» ..« 

Si face'a d ogni cofaun guai^abuglio 9 

Ogni Jfanza era camera , e e nana * 
Poiché quel trafurel fece garbuglio , 

Qud Die Jafsù ci mandò freddo i e calda i 

£ con eia tutti imali in un mifcugUo "• 
E per far poifiar forte que i rih aldo » 

In un vafetto tutti gli rifiofe 9 

Che d' 4fgn* intorno era ferrato , t falda 
Gotte ^ gomme ^ dolor -^ deglie frane io fé y 

Mal dt fianco ^ e diflomàco ^e la pefle 9 

E la quartana far le pri me eofe • 
Jàoftar con akri poi pnfe con- qu^^e ^ • ' ' 

Non dico già •«••••« 

Ma Con altre perfine dtfinelle ; 

Jifattearti ben 9 ed aver male 9 Bnon 
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ISmn aver un ladro di un quattrino 9 
Egudrdar in cégnefco POjfitak l 

IJtigar c^i parente i col vicina ^^ 
Partir il patrimonio co i fratelli 9 
E mancarti or or il pane > ed ora H vino i 

Majtri di ta^a ^ e maftr idi tinelli >, 
Bfcriver^H e far. guardie ^ e cavakare % 
£ tagliar delle barbo « « de^ capelli . 

Di quìfte i e di milPakre cefi rare 
Fu pieno il vafo : come ti diceffi : 
Non far piatto la fera , non mangiare t 

JXon Servar cofa j che tu prometoeffi ; 
E mill'altre co/ette ^ e zaccèetèlle ^ 
Che farla noja altrui s* io lefcrivcjjti 

poter aver pia iofto deUeflelle « 
Che Mif •«••«•«.. « fciaguratQ i 
E gire aflare afuon dì campanelle • 

fu il t>afò molto ben ckiufo <e ferrato ^ 
E per una faccente meffagriera 
Mandato al truffitor da Giove irato • 

Jjtffe che un Uttovaro dentro -v^era • 
Com' et i^aperfe , ufcir dellalherellà 
Infrmità , difpetto ^ tkdogh^ afehìera \ 

Ma il peggtor mal di tutti fu- 4 1 Matte IH . 

L^ftizsa del CjTfa» 

Tutti i Poeti j # $utte ìe perfone y 
Ognuno in fin di celebrarvi è roco y 
Sì fon le polire e afe beile e buone , 

Ed io per me , fé non chUo temo un poco 
J>i coflor\ che ragionano infulfaldo % 
Ctedtrei dir dì voice/e di fuoco , 

Non cy io mìfenìo però tanta caldo 5 . 

Cb' io voglia dir cb\o vi haajfi a pieno , ' . 
Ck' io mi vergognerei com* un ribaldo • 
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Mas* hfcrheff}hiH^uàl $o/a msHo^ 
Dico chB.,qumdo tW* è netta farina » 
Se non è coirne il facco t* h^a fieno ■• 

£' ben ver ch'una donna .••••• 
jf^on ì[fi bene^ìn bocca ad un far mio 9 
Che fono 4in Voètuzza 4a dozzina • 

Ma pur di qu^J^o M 

Che /égli altri mi parlano , e eh* io gli odo ^ 
I^ebbo pur troppo dir qunl ^oja ancb^io • 

lo dico adunq$ie , e 4icolofu 'I/odo , 
Che la natura ftJHllo ^.Uervolh 
Ver far un tratto una donna afuo ngodo « 

Ciò che voi fate par fatto a pennello s 
Ciò che voi avete dirieto 9 dinanzi 9 
jl giudìzio d* ognuno y i buono ^ eielh'» 

Ma delle vofire lodi una tfi\avanzi % . . 
L'v altre le lafcio a Poeti migliori -, 
Per qnelfifpetto , cb' io vi di£i dianzi l 

Che in ver le vofire Jodi , f i vofiri opt^rì 
Non ^IfM^^^^'^ '**^^' ^^^ ahbacffifia ; 
ii ch^io le lafcio lor da una in fmri : 

La qualdelP altre par men bella in vijla 9 
J^ chi ((On difcrezipn l' occhio dirizza % 
La forr^ fe^pye^ in ca^ della lift a • 

Otiefi'* è quando ìuom punto e' attizza^ 
Voi V* adirate ^ toene un helfoJdato .^ 
JOirò dunque le lodi della Sri zza l 

Senza la quale in ver da ogni lato 
Cifartan fatte il dì cento vergogne , 
E non ci rimar ìi a roba ) né fiato • 

Chi i cele r tei fan le lor bifogne 

' Nefte , efpedite \ dove un pazienta 
llafempre miik intrighi , e mille rognt •' 

^onfi rifcoterebb^ mai niente. ^ 

Er terr.ebbeci ognun Centrate indreto ) 
;Se^no)tfuJfe cke Vuow {urfi nfentt . 

Che 
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€br tal mangia la fafd cheto chetù^ 
PercÌ9\ eiia è difl^ » eh andrehht fià ddagj^ 
Con la moflardafortw 9 e con l'aceto • 

S* egli è mjjun , eyatèiaajiar* a dìfaghy 
Tuttavia tocca al ftn dolce difale , 
OJìa quàgiùffr Roma , ojia inJPalagh • 

^j fanno infieme voiar V orinale 
Se fojpf caTnarrer ^forji • . . Hià 
Ognuno ) fon chi ^' j» fmfaccta , gHfa mah • 

Jion vuol la Stizza aver cofe fegrete ^ 
Perchè ^ fi vì montajjt il ma/c ber ino* > 
Li vi farsa .. ^ ••••*• ' 

Mila è dunque uno fpirito • * • • «9 

J>afof cb* ella vi moflra^ cori aperti ^ ' / 
E neceffaria fìù che 7 p^ane e 7 vino » 

Kemicaprofio capital di certi 

Volponi cortigìan , fatti all*antica 9 ' ^ ' 
Che vor^ebbonoftar f^mf re copèrti ; ." 

Però cytèn rutto Panno J* àffattia ^ ' ^ 

Pf r ij^r cbeto j * f <yi , / 'ella gli moniéh 
Bifogna , /• efcrepap , r^^ & if/cij ^ 

Xft» la Stizza la lingua y eia man pronta^ 
E* veritiera^ com' i&iicev^ ora^ 
Non vi di wai dietro , tndv'aJfroHtai 

ta lingua dfl Stizzofo taglia , e fora i * 

£ la mano fa fempre al primo tratto 
fnul , dove un aìtto'Jhnterehbe un orai 

fì^ejfo ha pronto il e èrte Ho ^ e U corto adatto i * 
Menafempre le tnah oom^ un bartieri * 
Qa/^^^o un altro comincia , q^uéjio bafatU ^ 

i# vefpe 9 e certi mòjctucatci neri ^ - 
yun nok i* adiragli cavano gii occbi t 
a mangiangU ia carne infili taglieri . 

P^rè t cre£ io , ^ì piacciono i ranocchi ^ 
€be far 9 che monti ior la bizzarria 
Mffimo % efaUan come tu gh ^cfki . 

Pi No 
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Kon voglio iHtrar nella FtlofoJiA% 
Che farebbe un andar ftr h 'nfinitói 
E potervi anche dir qualche pazziat 

Ma dico ben eh' ella fa P uomo ardito « 
Come quando un s'adira % o fa del réfi o , 
Che a fangue freddo non terria lo ^nvitot 

Vuol che fi dian U carte f re fio frefio^ ^ 
E invitavi jjla bella condannata , 
E giuoca in fu. la fede r e toglie in freflo : 

JVbn /' ha sì tojh in man > che l'ha guardata \ 
Che quel tffder adirlo è um fienf 
«,..,»•• alla brigata • 

J>ove un di qui fii freddi invita lento , 
Enonfi punge j e giuocafempre flretto \ 
E fé vuot avere mille » ba mille e cento • 

;»•••• di fua mano ^ umor perfetta 
Per farvi fchi9ttir àrditi 'i e MberaU ^ 
Cht ila tu mille nqtu benedetto • 

E poi metton coftoro^ne iferviziali 

l^fcamonea , e 'irnat 9 che venga loro « 
Per cavarla de* corpi de' mortali : 

Chefaria da comprarla a pefo d^oro y . 
Perche j^^ervel ^ cb' ha poco levatura ^ 
Vù mqrif ioyfe non vale wo teforo . 

fortunata vii^ chela Natura 

' Fi conkfejii 9 e le bilance in mano i 

Così tornata a fefio • ed 4 mifura i 
Ck^avete ilvìfabello , i U^apofano i 
Che fitie filo il capo ^ iVfccellenZé 
pi quante donne fon pr e ffo e lontano » 
inemiia mortai di patùenza . 

1 L FINE. 
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; TRATTATO 

i .DI 

■ M. GIOVANNI DELLA CASA , 

Nel quale . fotto la per fona d'u.* vecchio 
t idiota ammaedrante un fuo gioVane*tOj 
fi ragiona lie'modi , che fi debbo- 
no o tenere , o rchifare nella 
comune conVerfazione , 
1 cognominato 

GALATEO, 

Overo de* colanti . 

TjOigciostACosACKt tu inco- 

I mi nel pur ora quel viag. 

i S'ó ) del quale io ho la 

I ' maggior parte,(l cooietu 

! ! vedi ) fornito \ ciò è que. 

ÌAa vha mortale ; amantlo. 
ti io affai 1 come io fo > ho 
propoHo meco medefìmo 
di venirti moRranrlD quan- 
do un luogo t e quando un altro, dove io * 
' corac colui'', che gli ho fperimentJti , temo 
che tu cainniinando per ella poflì agcvolmen. 
te o cadere * o come che fìa errare v accih , che 
tu t amniaÓRrato da me , poffi tenere la di- 
ritta via con fai ute dell'anima tua , e coii|afl_ 
de ed onore della tua orrevole e nobile i<- 
inlgiia i e pereto che la tua tenera cfi- non 
1 farebbe fiiÓìciente a ricevere più pritXip»U , 
j e più foitili ammaefttameutif rif«bandogll-a 
' più convenevol tempo» io Incomincierò d» 
\ / O 4 quel- 
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i^uelIO) che peiavveritura potrebbe stmohi pau 
i€9 frivolo ; qoè qnello , che io ftìino , che Q 
convenga di fare « per potere m comuhicancfo» 
ed In ufando con te genti 9 eilère cofiuniatp e 
piacévole, e di bella maniera ; if che non di 
nìcno è 9 o^irtó , o cofa molto a virtù fomU 
fUdiiité**^ come che i'eflcr liberale, o con- 
fante ) o magnanimo , fia petf fé fenza alcun 
fai lo piò lauda bil cofa , e maggióre che non è 
V eilcre avvenente e coftqniato r non di meno 
forfè che la dolcezza de'roftamU e la con* 
venevo]c2?za desmodi, e delle maniere « e 
delle parole gioyan non meno a'.pofleffori di 
elTe , che U grandezza deiranimo , e la ficnrez- 
za altresì a' loro poiiedori non fanno • Perciò 
che qoefie R convengono efercitare ogni di 
niolte voitc^ eiirendo a ciafcnno oeceifaria ì^t 
ufare con gli altri .uomini Ojgni dì 1 ed ogni eli 
favellare con eflb loro : ma la giuàiiià , la fot- 
tczza, e le altre virtìi più nobili e maggiori;, 
ii pongono in opera più di rado ; ne il larga t 
ed il magnanimo è aftrettò di operare ad ogni 
ora qiagnificameme » anzi non è chi polla ciò 
fare in alcun modo molto fpcflb : e gli animoft 
uomini e ficuri fimilmente rade volte fono co- 
rretti a dimoftrare il valore » e la virtù la- 
10 con opera . Adunque quanto quelle di 




quelle : e potre' ti , fé egli 

farlo 9 nominate di molti > i quali , eflendo 
per altro di poca fttma 9 fono fiati , e tutta- 
via fono apprezzati aliai per cagion della loro 
piacevole e graziofa maniera folamente* daL 
]a quale ajutati e follevati , fono pervenuti ad 
aitiiSmi gradi , lalcia«4»fi Imighiffimo fpazia 
• - a die- 
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^a dietro colore , the erano dotati di quelle j>i&' 
nobili e più chiare vìrta ^ che io ho detto :'« 
^me i piacevoli modi « e gentili annoToria 
di eccitare la benevolenta di coloro ; co^-quà* 
li noi viviamo i cosi per lo contrario i zòtl- 
chi e rozzi incitano altrui ad odiò , ed a df« 
Iprezzo di noi . Per la quai cofa » quantunque 
Aiuna pena abbiano ordinata le legp^f alla fpia-. 
cevolezza ) ed alla rosàzezta de' cofluftù y ùi^ 
come a quel peccato , che loro è parato le^ 
gictì i e certo egli non e grave ' noi veggio* 
mo non dì meno che la natura iReTia ce ne ga- 
Riga con afpra disciplina; privandoci per que. 
Aa cagione de} conforzio , e delli bénivoleiU 
za de gli uomini • £ certo come i peccati gra^^ 
vi più nuocono 9 cosl'queflp leggieri più deiw 
}a , o neja almeno più fpeflb: eficcoMà g[j[i 
«omini temono le fiere falvatiche ) e di akù« 
V^i piccioli animalf ) come le zsnzaYé'fenlo r 'e 
knoo^chc) niuno timore anno» ènon dìtnè-. 
no per la continua noja , «he eglino ricevo- 
no aa loro , più fpeffo ii rammaricano di ^iie« 
fti, che dì quelli non jfknnol così addi vie ne^.chp 
U più delle perfine txli a altrettanto gii ipìa'. 
ceroli uotnim, ed ì rincrcfcevelij qùafnto'r maf- 
vag^t, o più. Per /a qual coia niuno ^ua 
dobbitafc-, che a chriinquc fi flifponetH vivere 
non per le foKtudini » o ne' romrtorj , ma 
nelle città , etra gli uòmini , fton fia utiliJl?- 
naa cofa il fapere effere né^ fuoì coilumi , e 
nelle fuc m antere graz io fo e piacevole .' Senzat 
chr k altre virtù anno meflfero di più arrc«i 
di « t quali mancando-, elfenuRa o poco ado^ 
perano; dov^'equèila fenza altro pairfmonio 
e ricca e poilente » ficcome quella , che confi* 
#c in parole» ed itiattiiolamemc't llx-he ac* 

P S *'t®. 
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ciò che tu più agevolmente apprenda di fare, 
-tlel fapere ,tche a te con¥ien temperare ed ordi« 
. Ilare i tuoi modi ,; non fecondo il tuo arbitrio p 
ma fecondo» il piacere di colora, co* quali tti 
ufi ) eé a queUa indrizzargli • £ cih fi vuol &- 
. xc mezzanamente r pecct& che chi li diletta dr 
:, troppo fecondare il piacere altrui nella con^ 
verfazione , e nella ufanza :, pare piùtodabuf- 
.{0ne,^ e piuocotare, oper avventura- tuCn« 
«gliicro» cite coftumato gentiluomo ; fìccome 
«jper lo contrario chr dipiacef:e-r odi di(pitu:c« 
se altrui non fi dà alcunpcn fiero , è zotico y ir 
^coftumata^ r difavveneote • Adunque, con* 
^ofiache: le. Xìqìàtc maniere fkeno allora, di- 
e^BUevoIi y quaiKto. nof abbiamo^ rilguardo ali* 
j9ltrui'v e noa al noftro>: di letto ì fa noi itkf 
vcftÀ|^erem9 quali rono(juellc cpfe:» che dL 
lettana generalmente il piùi de gli uomini «< e 
.^uali (piMlìe, chenojanoi potremaage vaimejn«^ 
te, tco vare qualf modi fiano^darchì^rfi nelVt* 
"Vere* con elio loro , equa^i Canada elegg<:r ir*. 
Z){qamaadunque 9 che ciaicuna^tto^, che èdi 
soo]a^ ad. alcune de' fenfi, eci2>^che fecontfario* 
all'appetito, ed oltre a^fiò quella,, chev rap. 
jprèfenca alla tmmagina;£tonc cofe mal da lei 
gradite 9. e final^entc^cià che: la intelletto 
Jhavr a fchifa » fpiace , e noiv ft^ dee &re r perciò 
che noo> &>lamem^ non fono-da^&re inpreieó* 
l^a de gli uomini le cale laide> o> fetide,, o^ 
Ichife-, oAomachevoli> ma itnominarlc atv- 
(o{L difdice., e non pure il-Gcle, ed il ricor- 
darle (^i%iacei< ma; ezì^ncMo' il rìdv^e nellar^ 
immaginazione altrui cp4> ali uno atta fuot 
lor^enojar lep^rfonc, E^ pctcib^ fcon<;iO' co% 
fiume fequcila.di alcuni» the inpalcfc fi port- 
flonokiaant.iaqualpartc dctcorpa vie»lof. 
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voglia • Sìn>ilincnte non (1 conviene a gen- 
tiluomo coftumato apparccchiarG ?He ncccf. 
fità naturali ncj cofjjcttò de gli uominj . 
Nà, quelle finite , ri vcftirfi nella loro prefcn- 
ra . Kè pure , quindi tornandà , fi laverà egli 
per mio configlio^ le mani dinanzi ad oncfia 
^ brigata » con^ciofiachc la cagione , per la 
qoale egli fc lelava » rapprcfemi hcHa imma- 
^inazton di coloro alcuna bruttura . E per \\ 
fnodrfima cagione' non è^ diccvol coìlumc , 
qiiando ad afèunb vien veduta pervia, come 
O'-corre alle volte*, cofa ftòmachevole/ il ri- 
volgcrfi a*^ compagni , e moftrarla^ loro • E ' 
molto meno il porgere altrui a fiutar* alcuna 
cofe pu22»lcmcr , come alcunf foglion fare 
con g.randi0tma ìftanzia « pure accoftandoce- 
1* al nafo , e dicendo : deh fentite di grazia» 
come <|ue(Vo putr. Anzi doyfóbbon dire , non 
fo fiutate, percioche pute ., E come qucfti e 
ITmili modi nojanoqiuei fenfi, a* quali appar* 
tengono-, cosi II dirugginaf rìdenti, iliurfò- 
ftre , lo «ridere , elo fìropicciar pietre afpre, 
cftcgar ferro- fpiace a gli orecchi , e decrenc 
V no^ttjO' aftenfcrc piai che pu6 . fi non foio 
queflb V ma dccff 1* uomo guardate di canv 
•are-, fpédaimcnte fólo ; fe egli ha la voce 
dtfcordatai e diftbmic :: dalla qua! coia pochi 
fonoychc fff riguardino -1 anzi pare, che chi me- 
no è a tfh atto. naturalmente ,; più fpcfTo /l fac 
«a •, Sono^ ancora di quelli , che tt)ffcndo , o 
fernutando 'finno si fettb lo firepito- , che 
àtìbrdano altrùi^ fi di quelli che ia fimili atti, 
poco^ difcrctamentr ofandoii ,. fprqzzanò nel 
vlfo a'drcoftami^ E trovafi: anco tale, che 
Aadiglìando urla , o ragghia come afino . E 
tale too ia bocca tuttavia aperta vuol pur di. . 
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re, efeguitare ino ragionamento fé itianda 
fuori quella voce, o pì&tofio quel romoto 9 
che fa il pniuiiilo,quanào egli fi sforaa di favel- 
lare 5 le quali fconce maniere C vòglioiu) fug- 
gire , come nojofc all' udire , ed al vedere . 
Anzi dee l' upmo cofìumato aftenerfi dal mol. 
to sbadigliare, olirà le predette cofe anco- 
ra : perciò che pare , che venga da un cotaf** 
f incrcfcimcnto , e da tedio : e che colui , che 
cosi fpcflò sbadagh'a , amerebbe di elTer più to- 
fio in altra parte che quivi ; e che la briga- 
ta , ove fgli è , ed i ragionamenti > ed i modi 
loro gli rincrcfcano . E certo , come che i' 
uomo fiailpiù del tempo acconcio a sbadi- 
gliare -, n©n di meno j ie egli e foprapprefo da 
alcun diletto , o da alcun pnDero , egli non 
ha mente ài farlo : ma, fcioperato eUendo ^ 
ed accidiofo , fecilmente fé ne ficorda : e 
per ciò quando altri sbadiglia colà, dov© 
fiano perlònc oiiofe , e fenza penficro » tut- 
ti gii altri, come tu puoi aver veduto fer 
mojtc volte, risbadigliano incontinente 5 qua- 
li tclui abbia loro ridotto a memoria qucljo , 
,chc cglifioavrcbbonoprima fatto, fc elfi fc 
jic fofllno ricordati . Ed ho io fcotito mqltf 
volte dire a* favj letterati , che tanto, viene a 
dire in Latino sbadigliarne > quanto ncRhitto. 
io , e trascurato . VuolC adunque fuggire 
qucfio coftume , fpiacevpie ^ Q^t io ho dcf, 
to, a gli occhi, ed all'udire, ed alloappc- 
lito : perciò che ufandolo , non folo facciamo 
fcgno , che la compagnia , con la quale dimo- 
lìairo , ci fu poco a grado i, .ma diamo anco/a 
alcuno indicio cattiva di noi mcdcfimi \ ciò t 
di avere un^addormcntato animose fqnnacchiQ? 
k. fo : la qual cola ci rende jpocg amabili a cOiO- 
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m 9 co* qtiali ciìafno • icon fi vuole anco , f«f- 
fiaio che tti ti farai il nafo , aprire i] fr.ecctchu 
no^» e guatarvi entro » come fc perle , e rxu 
bini tt dovéffero éffisr dì fcefi dal cela bfo: che 
iòne fiomachevoli niodì 9 ed atti a fare , non 
che altri ci ami , ma che ^ fé alcuno ci amaffe 9 
fi dìfinnamori : si come tefiimonìa lo fptrito 
del Labirinto , chi che egli "il foiie, il quale 
per «fpegnere l'amore, onde Mtfler Gioran- 
Di Boccaccio ardea di qaella Cua male da lui 
eonofciou donna , gli racconta , come ella 
covava ia cenere , fedendofi in fu le calcagna ; 
e toffiva , ed ifputava farfalloni • Scon vene vói 
coAuméèanco, quando alcuno mette il nafo 
im Ali bicchier del vino , che altri ha a bere , ù 
fu la vivanda , che altri dee mangiare ^ per ca« 
gion di fiatarla : anzi non ver re' io che , egli 
hutafie pur qiiello che egli ftcifo dee berfi 9 o 
aiaiìjgfarfi v pofcia che dal nafo poflòno cader 
di quelle cofe 9 che 1"* uomo have a fchifo 9 
eziandio che ali' ora non cariano • Né per 
mio configlto porgerai a bere tu altrui quel 
bicchier dì vino , al quale tu avrai poflo boc« 
ca , e aflaggiat#lo % falvo fé egli non foffe te. 
c^ptù chcdpmeftico» £ molto meno fi dee 
porgere pera , o altro frutio > nel quale tu 
avrai dato di morfo, £ non guardare, perche le 
fopradette cofe Kipajano di piccolo momen- 
to f perciò che anco le leggiere percoflè , fé 
elle fono molte > fogliono uccidere • £ fappt 
che in Verona ebbe . già un Vefcovo molto. 
favio di forittura 9 e di len no naturale 9 il cQ]^ 
nome i\\ MclTer Giovan-Matreo 6i betti 4 il" 
quale » fra gli altri fuoi laudevolì coiftumi , il 
fu cortefe e liberale affai aVnebili gemiluOi. 
n^inia che andavate e venivano a luì 9 ono«- 
. s ran- 
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rsn<fog]i in caia iua con iDagnifi<;enza non (b^ 
prabbondante 9 iratnezzana, ()ua le conviene 
a chprtco • Avvenne ,. che. palTanda ia.cpiel 
tempo di là un nobile laomo %^ nomaio- Conte 
Riccardo 9 egli fidiniorò. pia giorni^ col^ Ve> 
fcova»^^ e con la faRniglìadi lui , U quale era 
per fopiù di coftunrati uomini, efctrnaiatt& 
epercib th? gcnt 1 li fllmo cavaliere parealorcr, 
e di bflliilitne maniere*^ molto lo cosnmenda. 
ronov ed apprezzarono ; fc non che un pie. 
ciolo d^fetto^ avea ne' fuor modi v del quale 
cirendofi il Vcfcovo*, che intendente Signou 
wrcra ,. avveduto » ed avatone^ conOgli'o cchi 
aiicuno de' fuoi più domeflichi f propoiero' 
che foile àsiiskrne avveduto ì| Gontev come 
eh» temcilerodt'farglienrneja. Per laq,uiie 
eoia ,- a venda gii il Come prefocon^ linaio 9 
e dovendoTi partir la tiiattina vegnente i il 
Vcfcovo, «hi-amato un fijo dilcreto femiglia^ 
rcj.gl'iijnpofe che , montato a cavallo cuLconu 
ce, per modo di accompagnando , fé ne am 
daifc coneflbluiarqjaami'di vrai e, quanto^ 
tempo» gji parefflè» per dolce modo gli* vcinit 
fé dÌLendo> quello , che eiS aveano propofio< 
tra lor4)>, Er^ il detto femigliare* uo^no già' 
pieno" d'anni r molto fecriziato>, ed oltre- ad: 
ogni credcnaa piacevole ,. e bcn^parlando , e di 
grazioib afpetto- , e; molto^ avca de'' fuor dìì 
lafatoallc coni de -Gran Sigtiofi^ il quale fìi^ 
e forieancora è chianjato> M* GALATfeO v a 
pcti^iom dciquale , e per iiio conCrgUo prcfi. 
IO da prioa» ^dettar qncft® prelenie Trattato^*. 
Cofltti' cavalcando col Conte, lo ebbe aliai 
tofioimeifò' in piacevoli^ < ragionamenti i -e dì\ 
uno xaaltfo^palfandoi quando ttmpO'gUpajvc 
di dovere vcrlQ Verona tornarli , pregandoncu 

lo 
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io il Ck>me9 c4 acccnamiatandolo , con lieto 
vtfo gli venne doltcrocmc così dicendo . Si- 
onoT mio . il Vcfcovo mio Signore rende a V; 
S. infinite grazie dell' onore, che egh ha da 
voi ricevuta; il quale degnata vi fie te di crv- 
trarc , e di fog^iornare nella fu* picciola ca- 
fa) e oltrcaciV in wconofeim.ento di tanta 
cortcfia da voi oiata vcrio di lui » mi ha. io.- 
òofto ,chc io^vi feccia un dono per tua pane V e 
earanientffvr manda pregando , chrvi piaccia 
riceverlo con liciaaniaiO y ed. il dono e queflo.. 
Vofcffctc il più leggiadro , ed il pia^oflumato. 
«Fenulnoma, ch«i ma^ parcift al Vclco vo di' ve. 
dcrc .. Per la qualcofa , a vendi) eg|i attema:- 
mcote^rifguaf dato alle .voflremanicje^cd: cCat^ 
minatole partitamemc r niuna. ne ha tia la. 
f ©'trovata f cha no» fia fommamente piacevo^- 
fc, conmendabilffr fuori foUmente ttoJate 
to diilorme>che voi fate con le iabbra> ecMr 
la bocca , maiticando aliarne nia^coQ^ un nao^ 
Vi>ftrepita molto ipiacevolc: ad udire . Qaeao 
Vfr: manda fignifcandaìl Vcfcovo, e pregando* 
vi rchc vop ip'ingegnate del tutto di rimAndar^ 
vene 'r e che- voi prendiate in luogo di earo do;^ 
I» la f uà* amorevole riprcaftone-,* ed avverti:, 
mentat perda che egi* fi rei^dc certo , ni uno 
altro^ai^iondaeilcrc»* chetale pre lente vi fa« 
ccile? . U Come* , chc^cl Tuo dif et to noa H erar 
ancoramàrawedtRov udcndofelo rim|)rov^' 
rare, arco^^oslunpocorpna. come valente 
uomo, adaMoftoriprefocuofrr ditle.» d^irete 
al Vedovo, che fetali^ follerò tutti i doni , 
che p,li uorBfcini ftf*nnoin&a di loro , qoale il 
Àio e 9. ejjlino troppo più ricchi larebbonoche 
eHi non k>no v e di tanta fua cortdia , e libct a- 
lità vcrfo-dime ringraziatelo iauà fine-», a^iì- 
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curandolo, che io del mio difetto ftnza dubbio 
por innanzi bene e dìligcntemcme nxì guarde- 
rò ; ed andatovi con Dio . Ora che crediamo 
noi 9 che av effe il Vcfcovo , e ia fua nobile 
brigata detto a coloro r che noi veggiamo ta- 
lora a Puifa di porci col grifo nella broda 
tutti abbandonati , non levar mai alto il vifo» 
e mai non rimuovere gli occhi , e molto meno 
U mani dallc.vi vande ? E con amcndBc le goto 
-gonfiate , come fc eflt fonaflero la tromba , « 
fofliaffefo nel fuoco i non mangiare , ma tran, 
gugiare ; i quali , imbratfòndofi le ulani pocp 
meno che fino al gomito , conciano in^guìfa le 
tovagliuolc » che le pjzze de gli agiamenti fo- 
no più nette . Con le quai tovagUuole anco 
tnoko fpeffo non fi vergognano ùi rafcìogare 
il [udore , che per Io atfrcttarfi , e per lo fover-^ 
ehio inangiare gocciola , e cado loro dalla 
fronre , e dal Vìfo , e d' intorno al collo » ed 
anco di nettarfi con eOc il nafo » quando vo- 
glia loro ne viene . Veramente qiicfti cosi fat- 
ti non m^rrterebbono di effere ricevuti ^ noi» 
pur* ncìtà punffima cafa di quel nobil Vcfco^ 
vo , ma doverebbonó cllcr fcacdati per tutto 
là » dove coftumati uomini foffero . Dee adun- 
que l'uomo coftomato guardarli dì non ugnef. 
fi le dita sì , che la tbvagliuola ne rimanga 
, imbrattata % perciò che ella è flomache vole a 
vedere , ed anco il fregarle al pane « che egH 
dee mangiare, non pare polito- coAume • I 
nobili fcrvidori , i quali fi efercitanonel fervi- 
gio della tavola , non fi deono per alcona 
condizione grattare ri capo , ne altro , dinanzi 
al loro Signore , quando e*mangfa , ne porfi le. 
niani in alcuna di quelle parti dei corpo, che 
fi cuoprono *» né pure farne fembìante, «ì comq 

al- 
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afcunl trercnrati femlgi rari fanno, tenenciofcJ 
le In feno , o di dìetra nafcofie fotto a' panni %- 
ma le deono tenere In palefe , e fuori dì ogni 
Tofpecto^ ed averle con ogni diligenza lavate^ 
e nette , fcnxa a>ervi fu pure un fegnuzza 
di bruttura In alcuna parte , e quelli , che ar<« 
recano^! piattelli , e porgono la coppa , dill^ 
gentemente fi afiengano in quella oradafpu* 
tare) datoflire« e più da ftarnutire : perciò 
che in fimfli arti tanto vafe ^ e cosi no}a i Si« 
gnor! la fo^p^zzion'? 9 quanto la certezza : o 
perciò proccurino i famigiiari di non dar ca- 
gione a'padroni di fofpfcare » perciò che quel* 
lo 9 che poteva addivenire % cosi noja > come le 
égli folle avvenuto • E le talora averai pofto 
a fealdare pera d'intorno arfi)colare% o arro« , 
Rito pane in fu la bra^e , tU non vi dei fot* ^ 
fiarc entra ! perche egli Ila alquanto cenerò fec 
perciò che li dice , che mai vento non fu lenza 
acqua ; anzi tu lo dei Icgcptermenie percuoterò 
De) piattello^ o con altro argomento fcuoter« 
Xie la cenere • Non oftérlrai i\ tuo moccichino^ 
come che egli dadi bucato 9 a pertona : per« 
ciò cheOuegli , a cui tu Io profeti , no '1 sa | 
e potreboelfl avere a fchi& • Quando fi favel* 
la Ton alcuno 7 non fé gli dee V uomo avvici* 
nare sì, che fé gli aliti nel viib ; perciò che 
molti troverai <» che non amino di fentire ij 
fiato altrui 9 quantunque cattivo odore ndA 
ne veniffe • Quelli modi , ed altri Umili fono 
piacevoli $ e vuoili rchifàrglt : perciò che poi» 
fen nojare alcuno de' fentimenfi di coloro 9 
co' quali uiiamo % come io dilli ùì fopra • Faa« 
damo ora menzione di quelli » che fenza nòja 
di alcuno fentimento , {piacciono allo.appetì» 
io delle più per ione > quando fi i^nno « T« 

dei 
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dei fapercchc gli tfominf naturalmente: appe* 
rifcono più cofc, e varie: percioche alcuni 
vogliono foddisfarc »1Ì jrja , akanl alla gola» 
altri alla libidine ^ ed alili all'av^arizìa ^ ed aU 
tri ad altri appetiti ; ma 9. ili comunicando fo« 
lamentc infra di loro , non pare, che chiegga- 
no , né poffono chiedere , ne appetire alcona 
delle fopradetce coie : conciofìac^hc olle noa 
confiftano nelle maniere , o ne'modi , o nel fa- 
vellar delie per fonc % ma ia altro r Appetilc«- 
lìoadanque.qaella, che può conceder loro que- 
llo atto del comunicare infieme : e ciò pare, 
che fta benevolenza » onore 1 e follazzo , o aU 
cuna altra cofa a quefte fìmigliante * Perche 
non (i dee dire r ne Ut cofa ^ per la quale altri 
dia fegno de poco amare , o di poco apprezzar 
coloro 9 co'quali (% dimora r Laonde poco gea^ 
til coftume pare 9 che fia quella» che molti fo« 
gliono ulare , ciò i di volentieri dormirli C(>« 
Ji, dove onefta brigata fi fegga, e ragioni 5 per- 
cloche così facendo dimofirano,che poco gli ap« 
prezzino 9 e poco lor caglia 4i loro 9 ede'lora 
f agionamentr : fenza che chi dorme » matlima* 
mente ftando adifago, come a coloro con* 
vien fare '* fuole ì] piti delle volte fare alcuno 
atto 9 fpiacevole ad udire , o a vedere : e bene 
fpéifo quedi corali fi ri temono fudatl^9 e ba« 
vofi • £ )>er queAa cagione medefima il drift- 
zarfi , ove gli altri feggano 9 e favellino) e pai- 
feggiar per la camera pare nojofa ufanza • So» 
no ancora di quelli* che così fi dimenano 9 € 
fcontorconii 9 e proftendonfi 9 e sbadiglino, ri« 
volgendofi ora In su Pun lato 9 ed ora in 
su r altro y che pare , che gli pigli la febbre in 
quell'ora : fegno evidente , che quella brìga^ 
ta 9 con CUI Iòno 9 rincrcfce loro • Male fam» 

fimil. 
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fimìlmente coloro , che ad ora ad ora fi trag« 
gono una ietterà dalla fcarfella , e la leggono; 
Peggio ancora fa chi, trittc fuori le forb(ci« 
ne 9 fi dà tutto a taglìarfi le unghie « qaan che 
egli abbia quella brigata per nuUa : e però (I. 
procacci d'altro foiiazzo per trapiffire il teai- 
po • Non fi deono anco tener quei modi t che 
alcuni ufano) cioè cantarft fra' denti, o lo* 
nare il tamburino con le dita, o dimenar, le 
gambe ; perctoche queflf cosi fatti modi mo« 
ftranof che laperfona iia non curante d'altrut » 
Oltre a cibnon fi vuol V uomo recare in gui- 
b 9 che egli modri le fpalle altrui i ne tenere 
alto runa gamba ^ sì che quelle parti , che i 
Vedimenti ricuoprono % fi poiTano vedere; per* 
cioche cotalt atti non fi (ogliono fare,fe non tra 
quelle perfone 9 i^he 1 uonx non riveriice # Ve« 
IO è » che fe un Signore ciò facente dinanzi ad 
alcuno de^ fuoi famigliari » o ancora in pre« 
fcnca d'una amico di minor condizione di lui » 
mofirarebbe non fuperbia> ma amore ) e dime* 
ftichezza • Dee l'uomo recarli ibpra di fé » e 
non appogglarfi » né aggravarfi acfdoiTo alirui « 
K quando U velia 9 non dee punzecchiare altrui 
col gomito» come molti' foglionfafe ad ogni 

taf ola 9 dicendo : non diffi io vero ? £ voi ? 
h Meffer tale : non diffi io vero ? e tutta via 
Vi frugano col gomito » Ben veftito dee andar 
ctafcuno » fecondo fua condizione 9 e fecondo 
fua età: percioche altrimenti facendo, pare 
che cglifprezzi la gente. E perciò folevano 
i Cittadini di Padova prenderG ad ontayquando 
alcun Gentiluomo Veneziano andava per la 
loro Città in fajo 9 quafi gli fofle avvifo di ei. 
fere in contado » £ non folamente vogliono i 

veftimemi eflcre di fini panni ; ma C dee Tuo. 

mo 



*9»' GALATEO 

mo sforxàr? dì riirarfi pia che può af coff^rrie 
de gli altri cittadini , e lafclarfi volgere aiie 
tifante # come che forfè meno comodo « ó ni«*» 
ne le|;giadre che le antiche por awentara noit 
erano, o non gli parevano ajuit E fé tutta 
la tua C itti ave^^à conduti i capelli* non fi 
vuol portai la «azzera , o dove gli altri cittadr- 
SII fidnoeon la barba r tagliarlatt tu : perete^ 
queAo è un contradire agli altri \ la. qual co- 
fan cici^ il comradire nel cofiumare conje 
perfone i» non fì dee fare , (e non in cafo di ne* 
ceflìtà) con- e noi diremo poco appreflo ; tm- 
perb che quefto tnnan2i ad ogni aitro cattiva 
vezzo ci rende odiofi al piti ócììe perfonc. Non 
è adunque da opporli alle ufanze comuni in 
qiiefti cotàli fatti « ma da fecondarle mezza* 
namente ; acciò che tu folo non ili colui » chv 
Sìellc tue contrade abbia la guarnaccia lunga 
fino in fui tallone , ove tutti gli altri là porti- 
Ilo cortrffj ni a poco più giù che la cintura : pew 
cibchecomcavvieneachi ha il vi fo forte ri^ 
cagnatol che altro non è a dire , ch^ averlo-- 
contra T uianza 9 fecondo la quale la nattrra 
£li (a ne' più % che tutta la gente fi rivolge » 
guatar pur lui ; così interviene a coloro 9 che 
vanno vediti non fecondo 1 ufanza de'j^^iù T^^ 
fecondo l'appetito loro ) o con beile z&zzaré 
lunghe, oche la barba anno raccorciata ^ ^ 
lafa } o che portano le cuffie , o certi beretto* 
Hi grandi alla Tedetca : che ciascuno fi volM 
a mirarli 9 e falli loro cerchio , come a colora 
i c^naii pare , che abbiano prefo a vincere la 
pugna incontro a tutta la contrada 9 ove elfi 
vivono • Vogliono ellere ancora le vcileaf* 
Tettate 9 e che bene filano alla perfona I perche 
coloro 9 che anno le tobc ricche, e nobili 9 
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fra in nsaDiera fconcle. che elle fìon pajono £it» 
Ir a [or àoBo^ fanno rt^nodeirunaficJio ilu« 
cofcf oche eglino niuna confiderazìone ab« 
btano di dover piacere » né dìQiìacere alle gen- 
ti ) o che non conofcanoche n fu ne grazia » 
ne roifora alcuna • Goftoro adunque co' loro 
modi gonecano fofpetto ne gli animi delle per«» 
Ione , con le quali ulano » che poca nim^ac- 
ciano di loro; e perciò ibno mal vol^tìeri 
i;lcevuti nel più delle brigate « « poco cari 
avutivi é Sono poi certi altri , che più oU 
tra procedono che la fe^zione , anzi yen. 
gono allatti , ed alle opere i sì che coneiTo 
loro Xk>n fi può durare in guifa alcuna : percib 
che eglino iempre fonol' indugio, lo fcoh* 
ciò , ed H dtiàgìo di tutta la compagnia ; i qua- 
li aon fono mai prefti , mai fono^in ailctto « 
vè mai a lor fenno adagiali : anzi quando eia* 
fcuno è per ire a tavola , e fono prefte le vi- 
I ' vande , e V acqua data ^lle mani -» elfi chieg^ 
! gono che loro uà portato da feri vere, o da ori* 
[ nare; o non anno iatto eferctziO) e dicono i 
egli è buon' ora 4 ben potetejndugfare un po-> 
CQ sì ; che fretta i quefìa ftamane ? E tengono 
impacciata tutia la brigata ; sì come quelli 
die anno ri (guardo foJo a fé fleili , ed all'agio 
i k>ro 9 « <!' altrui niuna cenfiderazione cade 
iojFo ncir aninto • Oltre a ciò vogliono in 
ciafeuna cofa edere avantaggiati da gli a]t.ri 9 
, e coricarli ne' miglior ietti, e nelle più bel- 
le camere} e federi! ne' più comodi, e più 
orrevoli luoghi ^ e prima de gli aliri cile- 
^ re ferviti ed adagiati ; a' quali niuna cofa pla- 
^ ce già mai, fé non quello che cfli anno di- 
vitato ', a tutte 1 altre torcono ti grifo ; e 
par loto di dovere ciTere atteA a mangiare , 9 
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tavalcare , 9 gìuecare , a follazzare • Alcun! af* 
tri fono sì^bizzarri 9 e ritro(i,c Aranì « che niu* 
na cofa a lor modo fi pue fare 9 e Tempre ri« 
fpóndono con mal vi io ^ che che loro Q dica z 
e mai non rifinano di garrire a' fatti loro » e 
ài fgridargli^e tendono in continua tribolazio- 
ne tutta la brigata: A belPora nii chiamaftl 
iraniane: Guata quii come tu nettafll ben^ 
qtiefta fcarpetta : fcd anco non yenifli meco aU 
1 a Chtefa : Bdlia : Io non fo , a che io mi ten« 
^a ^ che IO non ti rompa cotefto lYioftaccio • 
Modi 'tutti fconvenevoli e difpettofi 9 > quali 
fi deono fuggire come la morte : perciò ch^ 
quantunque l*uonlo avciiè l'animo pieno di 
umiltà j e tencflè queSi modi 9 non per ma« 
lhh\ ma per trafcuragprine , e per cattivo Qfo$ 
nondimeno perche egli fi moftrerebbe fuper- 
bo negli atti di fuori; converrebbe che egli 
tÓ(^e odiato dalle perfone : l'mperoche la fuper- 
bia non è altro 9 che il non ifiuiiar^ altrui ; e» 
come io difl? da principio ^ ciafcuno appetifct 
ài cflerc ftimato , ancora ch'egli no*l vaglia • 
Egli fu 9 non ha gran tempo , in Roma un va^ 
lorofo «Jomo , e dotato di ^cutidlmo inge« 
gno ^ cài profonda Tcienzi 9 il quale ebbs no* 
me MelTer Ubaldino BandineJli • Cofiui foiea 
dire 9 che qualora egli andava ? o veniva da 
palagio , come che le vie foflcro fcmprc piene 
fili nobili cortigiani 9 e di Prelati) e di Si« 
ignori 9 e parimente di poveri uomini , e di 
molta gente mezzana 9 e minuta $ nondimeno 
^iuinon parea d^incontrar maiperfona, che 
da più foife , ne da meno di lui . E fenza fallo 
pochi ne potea vedere 9 che quello vaiefTcro « 
che egli vajea ; avendo rifguardo alla virtù di 
itti , che grande fuor di mifura • Ma tuttavia 
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{f uomini non fi deono mifurare in quefti af« 
Èri con sì &tto braccio ; deonfi più toftope* 
(are con la Aadera del mugnajo, che con la bf« 
!* lancia dell'Orafo: ed e con vene voi cofa loef« 
fere prefto di accettarli 9 non per quello , che 
elfi veramente vaglìono 9 ma , come fi (a dello 
monete 9 per quello che corrono. Niunacofa 
è adunque da fare n?l cofpetto delle perfone i 
alle quali noi defideriamo di piacere , che mo-' 
Affi pia tofio Signoria , che coiDpagnia $ ami 
vuole ciafcun noftro atto avere alcuna iigni* 
ficazione di riverenza » e di rifpetto verfo la 
compagnia t nella quale fiamo. Per la qual co* 
la quello , che lacto a convenevol tempo , non 
è biaiimevolei per- r jfpetco al luogo -, edalle 
perfone« fifpetto : come ii dir villania 9 slIIa* 
sniglJatt^ e lo l^jridarli) della qual cofa fa^ 
cemiao di /opra menzione ; e molto più il bat* 
tergi i % conciofiacofache ciò fare è uno impe» 
riare, edefercitare fuagiuridiziooe: la qual 
cofa niuno Tuoi fare dinanzi a coloro 9 ch'egli 
riverifce: lenza che le-ne fcandaiezza la bri« 
gata , e guaflafene ia converlazioiie , e mag<^ 
giormente (e altri ab fari a tavola , che è luo- 
go di allegretza , e non di fcandolo . Sicché 
corte&ii lente ' fpce Corrado Gianfigliazzf di 
non multiplicare in novelle con Chichibìot 
per non turbare i Tuoi forefticri ; come che 
egli grave gaiRigo aveile meritato , avendo 
piò lodo voluto difpiacereal fuo Signore « cho 
alla Brunetta ; e le Curritdo avelia fatto an- 
cora meno Schiamazzo y 4.he non kce , più fa* 
lebbe flato da coiiimendare : che gfà non con* 
veniva chiamare -Mefler D0M£N£D10 « che 
entralTe per lui mallevadore delie fue minac* 
eie 9 liccome egli fece* Ma tornando alla no« 
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ftra materia , dico che non iilà bene che altri 
fi adiri a tavola , che che fi avvenga ; ed adi.* 
tandoG « noi dee niS&rare ) né del f uo cruccia 
dee fare alcun fegno 9 per la cagìon detta dU 
lìanzi i e maffimanieme fé tu avrai foreftìerl 
a mangiar con offo teco : percfb che tu gli hai 
chiamati a letliia > ed ora gli attrifti 1 coacio«« 
fia che , come gli agrumi , che akri mangia 9 
te veggente » allegano i denti anche a te » co- 
sì il vedere che altri fi cruccia « turba noi «Ri* 
arofi fono coloro 9 che vogliono ogni cola al 
contrario de gli altri 1 si come il vocabolo me- 
dcGin;o dimofira i che tanto è a dire a ritrofo ) 
quanto a roverfcio • Gome fia adunque utile 
la ri trofìa a prender gli animi delle perfone^ 
ed a farfi ben volere , lo puoi giudicare ta 
fleffó agevolmente $ pofcia che ella confile in 
opporfi al piacere altrui y il che (uol fare 
r uno inimico ali' altro 9 e non gli amici 
infra di loro • Perche sforzinfi di ichi&r que- 
llo vizio coioro 1 che (ludiano di efler cari 
a jle perfone : perciò chj; egM genera non pia- 
cere 9 né bcnivoJenza » ma odio s e noja ; an« 
2i (onvieofi far dell' altrui vogUa fao piace. 
fc 9 dove non nViegua .danno > o vergogna % 
ed in ah £ire fempre , f jàiu più tofto a fen- 
ico diajirui, che àluo. Non fi vuole cflèr^ 
zièruflico, né Arano 5 ma piacevole 9 e do- 
mcfiico ; perciò che niwna djtì'crcnfia fareb- 
be dalla Mortine al Punciiopo, fc non foffc 
che runa è domefiica , e 1' altro lalvatico* 
E lappi che colui è piacevole , i cui modi To- 
no tali ncirulaDza comune, quali coftoma«5, 
no di tènere gli amici mfra di loro 1 ii dove 
chi e ftrsno. pare in ciafcun luo^o flranieroi 
ctó ttiUio viene a dire come foreftiero j «i co- 
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pie I domefiicl uomini per lo contrario pare 
chefiano, ovunque vadano ^ conofccniì ^ ed 
amici diciafcuno. Per la qua! cofa conviene 
che altri fi avvezzi a falutare , e favellare » e 
Tjfpondcrc per dolce modo i e dimoftrarli con 
ogni uno qua fi terrazzano ^ e conoscente ; il 
che male fanno fare alcuni 9 che a nelfuno mai 
fanno buon vi(b 9 « volentieri ad ogni cofa di« 
con di nò ^ e non prendono in grado ne ono* 
re , né carezza , che loro (sfaccia 9 a guifadi 
gente, conte detto è, ftraniera » e barbara; 
non foftengono dieOevt vifitati e accompagna* 
ti 'f e non fi' rallegrano de* motti , ne delle pia- 
cevolezze-, e tutte le proferite rifiutano • Mcilìsr 
tale ni'impofe dianzi che io vi faluiafli per fua 
parte . Che ho io a fare de'fuoi falùti P E Mcf- 
[ fer cotale midomand&come voi ita vate. Vcn- 
I ga 9 e fi mi cerchi il polfo . Sono adunque co- 
loro meritamente poco cari alle pciione • 
Kon ifià bene'di eifcr maninconofo 9 né agrat« 
to là dove tu dimori : e come che forfè co fia 
da comportare a coloro , che per lungo fpizit» 
di ten pò fono avvezzi nelle fpeculazioni del- 
le arti, che fi chiamano 9 fecondo che io ho 
udito dire, liberali v a gli altri ienza alcun fai-» 
lo non fi dee confentire: anzi quelli fiefS » 
qualora vogliono penfarci 9 farebbono graa 
fcnno a fuggirfi dalla gente . L eflcr tenero , e 
vczzofo anche fi dildice aliai » e mailimamen- 
tc a gli uomini : percib che 1 ufiire con si 
fatta jiianicra di periòne non pare compag niiv. 
Dia fervitù ; e certo alcuni le ne truovano , 
che fono tanto teneri e fragili 9 che il vi vcrr» 
^ dimorar con elfo loro niuna altra cola è the 
inìpacciarfi fra tanti lòttiliifi/ij vetri ; cow te- 
mono clli ogni leggiera pcrcolla, e cosi con. 
k £ vie- 
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Viene trattargli , e riguardargli : 1 4uali cosi 
fi crucciano » fé voi non foAe cosi prefto e foU 
lecito a falutargli » a vifitargli 9 a riverirgli ^ 
ed a rìfponder loro , come un'altro farebbe àj 
tina ingiurfa mortale : e (e voi non date loro 
cosi ogni titolo appunto , le querele a^prìfl!* 
me , e le iniiiitcizìe mortali nafcono di pre« 
^fente • Voi mi dìcefte Megère 9 e non Sìgnorel 
e perche non mi dite voi VoAra Signorìa p lo- 
chiamo pur voi il Signor tale, io: Ed an- 
che non ebbi il mio luogo a tavola : £djeri, 
non vi dfgnafle divenir permeacafa , co-" 
me (o venni a trovar^ voi 1* altrieri: Quefli 
Sion fono modi da tener con un mio pari « 
CoAoro veramente recano le perfone a tale « , 
che Don è chi gli poflTa patir di vedere ; perciò 
che troppo amano fé medefimi fuor di mifura; 
<d in ciò occupati , poco dì (baiio avanza lo. 
IO di potere amare altrui : lenza che 9 corno 
lodifli da principio , gli uomini richieggono 
che nelle maniere di coloro 9 co* qual i ulano» 
(ìa quel piacere , che. può in cotale atto èffe re» 
ma il dimorare con si fatte perfone faftidìofet 
IVmicizia delle quali sì leggiermente , a guifa 
d un fottilìilìmo velo 9 fi fquarcta : non è ufa« 
le 9 ma fervire ; e perciò non folo non dilct« 
ta ) ma ella fpiace fommamente • Quefla te« 
j:trf zza adunque 9 equefti vez^oCmodi fi vo« 
gllon iafciare alk femmine • 

Nel favellare fi pecca in molti e varj modi I 
e primieramente nella materia , che ft propo- 
ne : la quale non vuole edere frivola , nò vi- 
lc*9 perciò che gii juditori non vi badano, e per* 
i io non ne haniio diletto 9 anzi fchernifcono 
I ragionamenti, «d il ragionatore infieme. Nv>n , 
|| dee anche pigliar tema molto fottilet n^.j 
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troppo ifcniifito ; perciò che con fatica s*in^ 
tende da i pia • Vuolfi dtllpenternente guarda* 
re di far la propofta tale > che ni uno della bru 
«ata ne arróiTìfca ^ o ne riceve onta • Ne dì al. 
cuna bnittura fi dee favellare ; come che pia* 
cevole cofa pareffe ad udire :. perciò che alio 
cnefle perrone*non iftà bene ftudiar di piace* < 
le altrui « fé non nelle onefie cofe • Né con. 
tra Dio , né contra a'Santi , ne da dovero ,^ iih 
mottcgìando fi dee mai dire alcuna cofa> 
• quantun^e per altro foOe leggiadra e piace- 
vole I il qual peccato affai fovente conimife 
]a nobile brigata del noftro MelTer Giovali 
Boccaccio 9 ne'fuoi ragionamenti; siche ella 
^merita bene di «(Terne agramente riprefa da 
ogni intendente perfona • £ nota che il parlar 
I di Dio gabbando 9 non folo è dif;:tto di icelie« 
'rato uomo 9^ ed empio s ma egli cancora^vt- 
zio di fcoftumata perfona , ed e cofa fpiacevo- 
le ad udire z e molti troverai 9 che fi fuggiran- 
no di là 9 dove (i parli di Diofcondamente* 
£ non iolo di Dio fi convien parlare fantamen* 
te; ma in ogni ragionamento dee l'uomo 
fchifare 9 quanto può 9 che le parole non fiano 
teftitnonio contra la vita 9 e le opere fue : per^ 
ciò che gli uomini odiano in altrui eziandio 
I i loro vitj medefimi • Slmigliantemente fi ài(* 
dice 11 favellare delle cofe molto contrarie al 
tempo 9 ed alle perfone 9 che danno ad udire % 
f eziandio di quelle 9 che per fé ed a fuo tempo 
dette 9 farebbono e buone , e fante . Non & 
raccontino adunque le prediche di frate Na- 
^ftagto all« giovani donne 9 quando elle hanno 
voglia di' fcherzarfi : come quel buono uq« 
imo 9 che abitò non lungi datevicinp a San 
Ulrancazio 9 faceva • Net a fefla 1 ne 4 tavola fi 
I £ a jrac. 
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racoomino Hloric inanfmt>nofei tìt di pia* 
ghe ) né di msLÌizie , né di moiti , o dì pefiù 
lenzie I ne di altra doloTora4nateria fi Caccia 
menzione « o ricordo : an«i fé altri in si fatte 
rammemorazioni foflè caduto, Cdee per ac» 
concio modo» e dolce (cambiargli quella mate- \ 
ria, emettergli per iamant {)ftt liete epi4 j 
con venevole foggetco ; quantunque, fecondo '4 
che io udii già dire ad un vaiente uomo nodro 
vicino 9 gli uomini abbiano molte volte hi fa, 
gnasi di lacrimare , come di rìdere,: e per tal 
cagione egli affermava ellère Aate da princi. 
pio trovate le dolorofe favole « che G chiama, 
rono TVragediei acciò che raccontate ne' tea. 
tri ,, come in quel tempo fi codumava di fare, 
tiralTero le lagrime a gii oc<:hi di coloro , che 
avevano di ciò meftiere ; e così eglino pian* 
gendo 9 e della loro infermità guari ({èro , ^&a^ 
come ciò Ha ^ afioi non iàd bene di con* 
trinare gli animi xlcllc perfone vcon cui fave!*- 
Iiamo4 maflimamente colà 9 dos^e fi dimori 
per aver fetta e follazzo , e noo per piagne- 
re : che fé pure alcuno è , che infermi per va- 
ghezza dt lagrima^e4 aiTai leggier cofa fia di 
medicarlo con la moflarda forte « o porlo In 
alcun luogo al fumo • Per la qual cofa tn nia. 
na maniera fi può fculàre il nofiro Filoftra- 
to della propoAa , che egli fece , piena di do- 
glia , e di mort? y a compagnia di nefluna al«: ^ 
tra cofa vaga che di iecizia • Convieofi adun« ^ 
quc fuggire di favellare di cole malli nconofe $ 
e più toAo tacerfi • Errano parimente colo.» 
rO) che altro non hanno in bocca giamaiai^ 
che i loro bambini , e la donna 9 e la baii:^ j 
loro. Il fanciullo mio mi fece jerfera laii* | 
to ridcic : Uciiw ; Voi noli vedfcflc mai il più. 

dol- J 
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dolce figliuolo di Memo mio t La dofMìa mia 
è rotale ; La Gorchina diife : Gerto voi noi 
crederete del cervello , che elllia • Nìuno è sì 
' fc imperata , che pofia né rifpoodere , né bada- 
re a si fatte fciocche^ze ^ e vienfi a noja ad 
ogn'uHo , Male fanno ancora quelli , che trat- 
to tratto fi pongono a recitare i fogni loro t 
con tanta anerìone , e facendone sì gran ma« 
ra vigh'a , che è uno isfininicnto di cuore a fcn. 
tiri! : e maffinaanieAte che coftoro fono p^r Io 
più tali, che perduta opera farebbe lo afcol* 
tare qualunque s' è la loro maggior prodezza ^ 
£itta eziandio , quando vegghiarono. Non (i 
dee adunque nojare altrui con si vile materia t 
come i fogni fono i fpezialmente iciocchi , co« 
me l'uom gli fa generalmente . £ come che io 
fenta dire affai f^ieflb > che gli antichi favj la. 
(cìarono ne' loro libri più e più fogni fcritci ; 
con altro intendimento 9 e con molta vaghez- 
za % non per cib ù conviene a noi idioti , né al * 
comuifi popolo di ciò lare ne' fuoì ragiona* 
menti , £ certo df quanti fogni io abbia mai 
Centi to riferire » come che io a pochi fofiera 4i 
dare orecchie ; niuno me ne parve mai d'udì* 
re , che meritarle che per lui H rompedè Glen« 
do ; fuori folamente uno y che ne vide il buoa . 
M* Flaminio t*omarozzo gentiluomo Roma* 
ro , e non mica idiota r ne materiale , ma 
fctenziat» , e di acuto ingegno ; al quale « 
dormendo egli , pareva di iederfi nella cafa 
di un ricchiiliiDo Speziale fuo vicino ; nella 
quale poco ftante , qual che fi ioSe la cagione» 
levatoti il popolo a romore 9 andava ogni cofa 
a ruba i e chi toglieva un latto varo , e chi una 
confezzione , e chi una cofa , e chi un*ahfa % e 
V^T^lì^Yà]»& éi ptcfentCf sUbe in poco d' 
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ora né ampolla , ne pentola » ne boflbto ^ Qft 
alberello vi rimanea» die vota non foife è ra. 
Icìuttò. Una guaftadecta v'era a(&t picciola » 
e tutta piena di un chiariflimo liquore \ il qua^ 
le molti fiutarono 9 ma afiaggiare non fa chi 
nevolellé: e non iftette guari, che egli vidt 
venire uà uomo, grande di ftaiura » antico % 
e con venerabile afpetto » il quale riguardane 
do le fcatole » ed il 7a(ellamento dello fpevial 
cattivello: e trovando quale vuoto» e qual» 
verfato V e la maggior parte rotto % gli venne 
veduto la guaftadetta , che ia diifi : perche « 
poftalafi a bocca 9 tutto quel liquore ii ebbe 
tantoftol>evuto , si che gocciola non ve ne ri- 
mafe ; e dopo queflo fé ne ufci qaindi , come 
èli altri avean fatto » della qual cofa pareva a 
M. Flaminia di maravigHacfi grandemente * 
Perche » nVolto alla Speziale , gli addimanda-^ 
va , Maeftro » qoefti chi è ? E per qual cagio- 
* ne $ì fapof itamcnte Tacqua della guattadetta 
bevve egli tutta , la quale tutti gli altri avea- 
no rifiutata > A cui parca , che lo Spedale n- 
fpondeffe : Figliuolo , qucfta è Meflcr Domc- 
jicdio ; e l^cqua , da lui folo bevuta , e da 
ciarcun altro r come t» vedefli » fchifeta , e ri- 
fiutata , fu la di(crczJone » la quale ,. si come 
tu puoi aver conofciuto t gli uomini non vo- 
gliono afiàgiare per cofa del Mondo • Q«c* 
Ili cosi fatti fogni dico io bene poterfi rac. 
contare, e con molta dilettazione e trutta 
afcoltare$ perciò che più fi raffomìgUano a 
penficro di ben defta , che a vifione di a^dor* 
mcntata mente , o virtù fenfiti va»che dir dob* 
Hamo : ma gli altri fogni lenza forma , e lenza 
fcntimento , quali la maggior parte de» noltri 
pari gli fanna ( perei* che i buon» e gli l«»c»- 
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ftiatf fono 9 eiiandio quando dormono 9 tnU 
gliori e più favi » che i rei »^ e che gl'idioti ) fi 
deofìo dimenttcare , e da noi inficine col fOQ^ 
no licenxiare • £ quantunque nìuna cofa paja9 
che fi pofla trovare più vana dc'fogni , egli ce 
n'ha pure una ahcora più di loro leggiera i 
dò fono [e bugie : però che di quello » che 
Tuoroo ha vedutone! fogno ) puree ftata al« 
cuna ombra 9 e quafi un certo fcntimento > ma 
della bugia né ombra fu mai 9 ne immagino 

alcuna. 

Per la qua! cola meno ancora fi richiede te« 
DcTe impacciati gli orecchi » e la niente di chi 
ci afcolta con le bugie , che co' fogni % come 
che quefte alcuna volta Hano ricevute per ve- 
fiti : ma a lungo andare i bugiardi non fola- 
mente non fono creduti 9 ma cifì non fono 
afcoltati) fi come quelli, le parole de' quali 
niuna fuftanza hanno'^in h $ né più ne meno « 
come s'eglino non favellallino 9 ma (oSiifRacu' 
£ fappi 9 che tu troverai di molti 9 che mento- 
no ; a niun cattivo line tirando 9 ne di proprio 
loro utile 9 né di danno o di vergogna altrui 9 
tua percib che ia bugia per fé piace loro 9 co.« 
me chi bee , non per fete 9 ma per gola del vi- 
no • Alcuni altri dicono la bugia per vanaglo« 
ria di fé fiefli, millantandofi , e dicendo di 
avere le maraviglie 9 e di eflère granbacala» 
ri • Paofli ancora mentire tacendo 9 ciò è eoa 
gli atti 9 e con le opere ;come tu puoi vedere » 
che alcuni 6nno 9 che elTendoeiii dime2«a« 
na condizione 9 o di vile 9 ufano tanta folen« 
nità ne' modi loro 9 e cosi vanno contegnoli , 
e con si &tta prerogativa parlano % anzi parla» 
mentano ) ponendoft ^ kdcsc protri ktéìiali^ 
e pa voneggtandofi i che egli è una pena niot* 
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tale pure a vedergli . Ed alcuni fi trovano ^ i 
quali, non ellendo perb dì roba più agiati 
^^ta\i altri , hanno cl^intorno al colio tante 
celiane d'oro , e tante anella ìn dito y e tanti 
fermagli in capo , e su per gli veftimenti ap- 
piccati di qua e di là, che ti difdirebbono al 
Sire di Cailiglione : le maniere de' quali fonò 
piene di fccde , e di vanagloria , la quale vie- 
ne da fuperbia j procedente da vanità : si che 
quefie fi deono fuggire , come fpiaccvolt , e 
iconvenevoli cofc • £ Tappi , che ir: molte Gtt* 
tà , e delle migliori , non fiperm' ;": per le 
legai che il ricco poOa gran fatt^^* andare pia 
fplenditamente vèftito che il povero : perciò 
che a' poveri pare di ricevere oltraggio» quan* 
do altri , eziandio pure nel fembiance , diruo^ 
fira fopra. di loro maggioranza • Sì che dilt« 
gentemente è da guardarfi di non cadere ia 
quefie fc iocchezze • Kè de« l' uomo di f u« 
nobiltà ne di fuoi onori , ne di ricchezza » 
e molto meno di fenno vanurli ; né t fuoi fat- 
ti , o le prodezze fue , o de' fuoi pacati molto 
magnificare » ne ad ogni propolito annoverar* 
gli , come molti foglion fare : perciò che pa« 
re , che egli in ciò lignifichi di volere o coiu 
tendere co* circolanti ) ie eglino fimilmente 
fono , o prefumono di eflère gentili 9 ed agiati 
uomini , e valoroli s o di fopcrchiarli , fé 
eglino fono di minor condizione % e quali rim- 
proverar loro lajoro viltà , e miferia : ia qoal 
cola difpiace indiiférentemente a ciafcuno« 
Non dee. adunque Tuomo avvilirfi , ne fuori 
di modo efaltarfi ( ma più tofio è da fottrarre 
alcuna cofa de' fuoi meriti , che punto arro- 
ger v^i con parole 1 perciò che ancora il bene^ 

quafìdo fiai9vcrchi0) lfiac6« £ fappi)/dìq 
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colorò \ che a vvìlìfcono fé ftcfll con le parole 
iuori di tDìfara* crifiotaoo £lì onori, che 
manifeAamente loro s'appartengono , moftra* 
no in ci2> maggiore foperbia cne coloro, che 
quefie cofe non ben bene loio dovute ufurpa* 
no » Per la qua] colà fi potrebbe per avventi^ 
xadffc che Giotto non merìtaffe quelle coau 
ineadazioni , che alcan crede f per aver' egU 
rifiutato di efler chiamato Maeftro ; cflèndo 
egli non folo Maeftro 9 ma lenza alcun dubbio 
fingular Maeftro, fecondo quei tempi* Ora 
che egli obiafimo » oloda fi meritafle, certa 
cola è che chi fchifii quello 9 che cia&ua altro 
appetiice, moAra che egli in cii^ tutti gli altri 
o bla fimi ) ó dt/preszi ; e lo fprczzar la gloria, 
e l'onore, che cotanto è da gli altri ftimato 
cungloharfi, ed onorarti ibpra tutti gli al- 
tri : concioilache niuno di fano inielletto ri- 
fiuti le care cofe, fuori che coloro i quali 
delk più care di quelle filmano avere ab- 
bondanza e dovizia • Per h qua! coiU né van. 
tare et debbiamo de' nofiri beni , né farcei>e 
beffe; che t' uno è rimproverare a gli altri i 
loto difetti 9 e raltrotchernire le loro virtù : 
ma dee di fé crafcuno quanto pub tacere *, o fé 
la opportunità ci sforza a pur dir di noi alcu- 
na cofa( piace voi cofiumeè di dirne ti vero 
rithefiàmente $ come io ti dilli di fopra • E per« 
ciò cdforo, che fi drleftano di piacere alla 
gente, fi deono aftenere adogni^potcr loro 
da qudlO) che motti hanno in cofiume di fare^ 
i quali sì timorofamerue moftrano di dire IV 
loro openioni fopra qual fi fia pcopofta , che 
egli é un x*ixìfif a flcnto il Icntirgii ; maiu- 
inamente fc eglino fopra per altro intcndcntr 
«omifli , e favj , Signore -, V. S. w\ pcrdou- 
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fé io noi faprò cosi dtre : io parler6 da perfiti 
Ha materiale ^ come io fona , e fecondo il mio 
poco fapere groflàmente: e fon certo che 1« 
VaS* 6 farà befiè di me $ ma pure per ubbidir- 
la; e tanto penano 9 o tanto ftenuno^ che 
^gni fottiliiOma quìflione fi farebbe diffinita 
con molto manco parole, ed in più brieve 
tempo l perciò che mai non ne vengono aca« 
fo « Tediofi medefimamente fono , e men,tona 
con gli aiti nella conver&ztone. ed u&n&a h^ 
fa alcuni , che fi moftrano infimi 9 e vili $ ed 
cffendo loro manifeftamente dovuto il primo 
JiHigo , ed il più. alto } tuttavia fi pongono 
»ell 'ultimo gtado v ed è ona fatica ìncoi^pa- 
.labile a foipingerli oltra * però che tratta 
tratto fon f Inculati , a guifa di ronzino 9 chp 
adombri « Perche coti coft ora cattivo partita 
ha la brigata alle mani 9 qualora fi giugno 
ad alcuno ufcio; perciòi che eglino per cofa 
del mondo.non voglion paflare avanti: anzi 
li altra verfano , ciornana indietro; e si eoa 
le mani 9 e con le braccia fi fchermifcono ^ e 
difendono , che ogni terzo pafib è nec^flaria 
'^g^gg'^^ batuglia con elfo loro % e turbarne 
ogni foUazzo p e talora la bilòg^na 9 che fi trat« 
ta. £ perciò le cerimonie^ le quali noino* 
ininiamo , come tu odi 9 con vocabolo foro, 
filerò» si come quelli 9 che il nofirale noa 
abbiamo » peri» che i nofiri antichi moftra , 
che non le conofccflero 9 si che non poterono 
porre lor^ alcun nome 9 le cirimonie 9 dico^ 
^condo ij mio giudicio 9 poco fi fcoftano daU 
le bugie 9 e da* fogni ^ per la loro vanità ; si 
«he bene le pofliamo accozzare infieme ed ac« 
coppiare nel nofiro trattato , pokhe cièna- 

A «ccafigiM di dirne alcuAa cQla • Sccondo^ 

che 



J>EL casa: ioy 

èlle un buon uomo mi ha più volte moilrato, 
quelle folenmta , che i cherìci uiano dintorno 
a gli altari , e ne gli offi<jj dìvtnl , e vcrfo Dìo» 
« verfo U^cofc facre , fi chiamano propria, 
-niente cirimonie: ma polche gli uomini co, 
mlnciaron da ptlncipio a riverire l' un l'altro 
con artìficiOfi modi fuori del convenevole j ed 
a chiamare Padroni , e Signori tra loro 5/ in- 
chinandofi » e ftorcendoii , e plegandori ih few 
gho di riverenza 1 e fcoprendofi la tcfta e 
nominandofi con titoli ifqulfiti , e badandoti 
le mani, come fecffi leaveflìero, aguifa di 
Sacerdoti , ikcrate i fu alcuno che , non aven- 
do quella nuova e fiolta ufanza ancora nome, 
la chiamò cirimonia, credo io per iftrazlo; 
ficcome 11 bere , ed il godere sì nòminia* 
tco per bc& trioni&re ; la quale ufanza fenza 
alcun dubbio a noi non à> originale 9 ma fore- 
ftiera , e barbara 9 e da poco tempo in qua ,' 
onde che fia , trapaiTata in Italia ; la quale , 
mlfera con le opere , e con gli effetti abbaili, 
ta ed avvilita , è crefciuta foiamente , edono^ 
rata nelle parole vane, e ne* fupcrflui tt, 
foli . Sono adunque le cerimonie , Ce noi vo^ 
gllamo aver rifguardo allainicnzioii di co-i 
loro che lo ulano , una vana figniticaz/on di 
onore e di riverenza verfo colui , a cui clS' 
le fanno , pofta ne* fembianti , e nelle parole, 
dintorno a' titoli , ed alle profcrtc : dico va- 
na, inquanto noi onoriamo in villa coloro» 
I quali in niuna riverenza abbiamo , e tal 
volta gli abbiamo indifprcgio ; e nondime- 
no, per non ifcoftarci dai coiiume de gli altri 
diciamo loro lo illuftriffimo Sfgnor taici, e lo 
Eccclcntiffimo Signor cotale ; e fimilmente 
d pioficriamo alle volte a tale per tiodìnMiv* 

& é fcr.i 
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Servidori , che noi ameremmo diflérvife pia 
tofto che fervire • Sarebbono adunque le ce* 
rìmonie non iole bugie 9 sì come io diill , ma 
eziandio fcelleratczze 9 e tradimenti : ma pef;« 
ciò che queftefopradettc parole 9 equefii ti- 
toli hanno perduto il loro vigore 9 e guafta , 
come il ferro, la tempera loro per lo conti- 
novo adoperarli 9 che noi facciamo ; non fi 
dee aver di loro quella fotiilc conildcrazio- 
ne 9 che fi ha delle altre parole 9 né con quel 
xigorc intenderle. E che ciòfiavero, lo di- 
moflra manìfeftamente quello , che tutto di 
interviene a ciafcui» ; perciò che fé noi ri- 
fcontriaroo alcuno 9 mai più da noi non vedu- 
to. » al quale per qualche accidente ci conven« 
ga favellare ; fenza altra conlideraftìone aver 
dc'fuoi meriti 9 il più delle volte per non dir 
foco 9 diciamo troppo 9 e chiamiamolo gen- 
tiluomo 9 e Signore 9 a talora die egli farà 
calzolaio» o barbiere 5 folo che egU fia al- 
quanto in airneie / £ sì come anticamente fi 
folevano avere i titoli detcrminati , e diflinti 
per privilegio del Papa, o deli'Imperadorc : 
t quali titoli tacer noq fi potevano fenzaoL 
iraggio <fd ingiuria del privilegiato 9 ne per lo 
contrario attribuire fcnxa fcherno a chi non 
avca quel cotal privilegio» cosi oggi dì fi 
dcono' più liberalmente ufarc i detti titoli 9 e 
le altre fignificazioni d' onore a titoli fomi- 
glianti ; perciò che 1 ufanza 9 troppo polente 
Vignerei ne ha largamente gli uomini del 
noftro tempo privilegiati . Quefta ufanwt 
adunque 9 cosi ai fuori*' bella ed apparificmc , 

\ e di dentro del tutto vana , conftile in ffm-. 

^ bianti fcnza etfetto 9 ed in parole fenza si. 

'ificato ; m^a non per tanto a noi noji è ie« 

cito 
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cfto dT malaria, ami «amo affretti , po*ch« 
ella non è peccato noflro ma del ««colo » di 
fecondarla t ma vuolfi ciò fere dtfcretamoate. 
Per la qua! cofa è da tener confiderawone , che 
le cerlraonie fi fanno o per utile ,, o ?«»/»«»• 
A , o per debito : ed o?nr bugia , che li diee 
per utMità propria , è fraude , e peccato , e 
difonefla coVa , come che mai non fi menta 
onefl^mente t e qneflo peccato co»"™'"^"^ 
ilufinahferf, Squali fi contrafanno *n faro» 
di amici , fecondando le noflre voghe, quah 
che elle fi fiano , non acciò che noi vogl'amo , 
ni acciò che- noi facciamo lor l^ne J e non 
per piacerci , ma per ingannarci . E quan. 
tnnque si fitto viwo fia per avventura P'ac^ 
vole nella ufimaa , nondimeno P«k'J '« 
■verfo di fé è abominevole . e nocivo , non a 
conviene a gli uomini coftomatt i però eh* 
non è lecito porger diletto nocendo : efcle 
cirimonie fono, come noi dicemmo, bugie ^o 
lufinghe falle» quante volte leufiamo alme 
di truada?no , tante volte adoperiamo come 
disleali e malvagi uomini : sì che per sì fef 
ta cagione niuna cerioionìa n dee ufare ».%* e- 
fhmi a dire di quelle, che fi fanno per debito « 
e di quelle , che fi tanno pet vanità . Le pri- 
me noniflà bene in alcun modo lafciare , che 
non fi facciano » perciò che ', chi le lafcia, non 
folo fpiace , ma egli fa ingiufia 4 e malte vet- 
te è occorfo, che egli fi è venuto airar fuo- 
fì le fpade fblo per queflo , che V un citta- 
dino non ha così onorato T altro per v ia , 
«tome fi doveva onorare : perciò che le fot, 
se della nfariza fono gtandifllaic , tomp io dif- 
fi , e voglionfi avere pefr leggi in limili affa- 
ti. Po laqoalcofa chi dice Ktfi adun.foi' 
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pur che colui non fia d*infima condizione*^ 
di niente gli è cortefe del fuo ', anzi fé gli du 
celle Tu 9 gli torrebbe di quello dì lui , e 
farebbegli oltraggio 9 ed ingiuria , nominane 
dolo con quella parola , con la quale è ufan* 
aa di nominare i poltroni , ed i contadini . E 
fé bene altre nazioni ^ ed altri fecoli ebbero 
in ciò altri coftumi \ noi abbiamo pur quo- 
(ti ; e non ci ha luogo il dìiputare ^ quale 
delle due ttfanze Ha migliore V ma conviene! 
ubbidire non alla buona , ma alla n)oderna 
iifanza ; sì come noi fiamo ubbidienti alle 
leggi eziandio meno che buone 9 per fino che 
il Comune , o chi ha podefia di farlo » non le 
abbia mutate • Laonde bìfogna > che noi rac* 
cogliamo diligentemente gli atti f e le parole» 
con le quai 1* ufo ed il c(mume moderno fuo« 
le e ricevei e 9 e falutare , e nominare nella 
terra 9 ove nói dimoriamo , ciafcuna maniera 
d'uomini; e quelle in comunicando con le 
perfone oiTerviamo . E non ottante che l'Am. 
miraglio > si come il codume de' fuoi tempi 
per avventura portava 1. favellando col Ke 
Pieuo d'Aragona > gli dicefle molte volte 
Tu ; diremo pur noi a^ noftri Re Vofira Ma»- 
Aà ) e la Serenità Voftra « cosi a bocca » co* 
me per lettere; anzi sì come egli fcrvh Tufo 
dei fuo fecolo ) cosi dobbiamo noi non difub* 
bid ire a quello del noftro • E queile, nomino 
io cirimonie debire ; concìofkche elle non 
procedano dal noitro volere , né dal noflro 
arbitrio liberamente ; ma ci fono impofle dal- 
la legge, cioè dair ufanza comune: e nelle 
cofe , che niuna fcelleratezza hanno in fé » 
nu più todo alcuna apparenza di cortefia , 
' vuole , anzi fi conviene ubbidire a' coftunU 

coma» 



BEL CAI a: III 

comtml 9 e non difputare/nè piatire con el^b 
loro. E quantunque il baciare per fcgno di 
riverenza fi convenga dirìtiamente foJo alle 
reliquie de' corpi fanti , e delle altre colè fia- 
cre 9 nondimeno fé la tua contrada avrà it% 
ufo di dire nelle dipartenze" « Signore io vi ba* 
cip la mano » o io, fon voAro fcrvidore , o an- 
cora voftra. (chiavo incatena» non dei elfer 
tu'pià fchifo de gli altri : anzi e partendo , • 
feri vendo ) dei e falutare, ed accommiatar» 
iion come la ragione « ma come Tufanza vuo« 
"lo 9 (;he tu facci i e non come fi fole va » o A 
.doveva f^re » ma come li fa : e non dire > Edi 
the è 0g li Signori ì O9 ècofiui forfè divenuto 
mio .parrocchiano ? Che io li debba così ba« 
ciar lemani : percib che colui » che h ufato 
■ di fenurfi dire§ignofe da gli altri 9 è di dire 
egli umilmente Signore agli altri, intènde 
che tu lo fprezzi 9 «f che tu gli dica villania » 
quando tu il chiami per lo fuo nomq ,,q che tà 
gli di Megere 9 o gli dei del froi per Io capo <i & 
/queile parole di Signoria, e di fervitù , ^ le at« 
tre a quefle fomiglianti , come io di (opra ti 
éiOi , hannef perduta gran parte della loro 
> amarezza »e sì come alcune erbe nciracquai fi 
fono qualT macerate e rammorbidite» dtiiioran* 
do nelle bocche degli uomini : si che non 
fi deono abominare , come alcuni rubici e zo^ 
tichi fanno 1 i quali vorrebbon , che altri coJ 
tuinciafTe le lettere, che fi fcrivon agl'Im- 
peradori , ed a i Re , a quefio modo , ciò è : Se 
tu, e' tuoi figliuoli Cete làni ,bcnejRa -«anch' 
io fon fa no : aficrmando che cotal era ti pnn- 
cipio delle lettere de' Latini uomini fcrivcn- 
ti al Comune loro di Roma • Alla ragion de^ 

auaU chi anctaffc dietro , C ricoAduricbbe pat- 
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fopaffo f] fecolo a viver«^ di ghiande « Tonc» 
da ofrcrvarc eziandio in quefte cirimonie debi. 
Ce alcuni ainoiaeftramentf , aceto che altri 
l3on paja..iì& vano > né fuperbo • £ prima » fi 
dee -aver nTguardo al pacfe , dove 1* uom 
^^ve ; perciò che ogni ufanza non è buona in 
ogni pacfe 2 "e foi fé quello , che s'ufa per lì Na- 
poletani 9 la città de*quah è abbondevole di 
uorrini di gran Irgnap^gio , e di Baroni d'al- 
to affare ; non fi confarebbe per avventura né 
a* Lucchefi, né a* FioTentini; i quali per Jo pift 
fono mcrcatami , e fé mp liei gentiluomini) 
fenza aver, fra loro ne Principi ) ni Marche* 
fi , ni Barone alcuno •> Sì che le maniere di Na« 
polì fi^norili e poiiipofe t rapportate a Firen- 
ze , cerne i panni del grariae medi indofFo al 
Pcciolo^ farebbono foprabbondami e fuper. 
liui ; né p'ù ne nieno come i modi de' Fioren- 
tini alla nobiltà de' Napoletani » e forfè alla 
loro natura , farebbono miferi eriftretti. Né 
perche i gentiluomtni Teneziani fi lufinghino 
luor di modo Tun l'altro percagion de' loro 
loffie) , e de' loro fquittini , /darebbe egli bene 
che i buoni uomini di Rovigo , oi Cittadini 
d'Afolo tenefléro quella medelìma folcnnità 
in riverire in fienie per nonnulla» come che 
tutta quella contrada , s'io non m'inganno» 
fia alquanto trafoudata in queAe si fatte e ian« 
eie , sì come fcioperata 9 o forie avendole 
apprefe da Vmegia loro donna : imperò the 
ciafcuno volentieri feguica 1 ve/ligj dei fuo 
Signore, ancora fenxafaper perche • 01 tra a 

Lciò bifogna avere rifgaardo al tempo , ali* 
rti , ^lla condizione di colui , con cui ufiamo 
le cirimonie , ed ajla noftia : ^ con gli infac« 
^Uti mozz^irle del tutto, o almeno accor« 

e far- 
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ciarle p'ù che } aom può , e ptù. follo aeJ 
cennarle che ifprtmcrle : il che i Cortegianì di 
Roma fanno ottimamente fare : ma in aìcuoi 
altri luoghi» le cirimonie fono di grande kon« 
cto alle faccende « e dì oiolto tedio • Coprit$vH 
dice il giudice impacciato 9 al quale manca il 
tempo :"e colui 9 ratte prima alquante ri veren. 
«e , con grande ftropptccio di piedt 9 rifpon* 
«fendo adagia 9 dice: Signor mio ìoHo ben 
cosi% Ma par dice il giudice « Copritevi r que. 
gli torcendefi due e tre volte perciafcun la» 
to » e piegandoft fino in^ terra ^ con molta gra« 
vita 9 rifponde . Pricgo V. S. che mi lafci fere 
il debito mio : e dora qaefta battaglia tanto » 
e tanto tempo fi confuma , che M giudice in 
poco più avrebbe potuto sbrigar fi di ogni fua 
faccenda quella materna • Adunque benché fìa 
dd^ito di ctafcun minore onorare i giudici , e 
e l'altre perfone di qualche grado \ nondime« 
no 9 dove il tempo noi foflriTce ^ diyicn nojofa 
atto , e deefi fuggirò 9 o modificare . Ne queU 
le medefime cirimonie H convengono a' gio« 
vani 9 fecondo il loro eflère , che a gli attem- 
pati ira toro ; né alla gente minuta , e mezza- 
na fi confaono quelle ^.chc i granai ufano Pun 
con l'altra. Né gli Uoounl di glande virtù. « 
ed eccellenza foglion &rne molte v né amare 9 
o ricercare, che molte ne fian fatte loro » si 
come quelli, che male- poflono impiegare in 
cofe vane il penfiero • Né ^U artefici , e le 
perfone di balla condizione li deono cu rare di 
ufar molto folenni ciiimonic vcrlo i grandi 
uomini, e Signori , che le h«tnno da loto 
a fchifo anzi che nb : perciò che da Joro pare 
che cflì ricerchino , ed a/pettino più tofìu ub- 
bidieaaa cheoaore « £per qucfto cera ì\\tim 

^ *^ vi» 
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vidorc , che protfcrìfce il fuo fcrvfgfa al piJ 
drone ; psrciò che egli fé lo reca ad on ta , e 
jpargli che il fervidore voglia metter dubbio 
nella fua Signoria v quafi a lui non iftia rim» 
porre ed il comandare • Quefia maniera ài ciri^ 
monie fi vuole ufare liberalmente ; perciò che 
quello» che altri fa per debito, è ricevuto per 
pagamento $ e poco grado fé ne fente a colui, 
che *1 fa : ma chi va alquanto più oltra di 
quello f che egli è tenuto ; pare che doni del 
fuo »ed è amato , e tenuto magni fico« E vam- 
mi per la memoria di avere udr'to dire che un 
folenne uomo Greca gran vcrfifcatoro fo- 
leva dire « che chi f& carezzar leperfone, con . 
picciolo capitale fa grofib guadagna. Tu farai 
adunque dèlie cerimonie come il farto fa de^ 
pannr , che più toflo gli taglia vantaggiati» 
chcfcarfif ma non però siche dovendo ta* 
gliare una calza 9 ne riefca un facco » nò un 
mantello. E fé tu uferai in ciò un poca di con- 
venevole larghezza verfa colora, che fona 
dà meno di te ) farai chiamato cortefe • E fé 
tu farai il fomigliante verfo i maggiori ; farai 
coftumato e gentile : ma chi folle in ciò fo- 

Ìprabbondante e fcialacquatore 9 farebbe bia- 
imato , ficomc vano e leggiere v e forfè peg- 
gio gli avverebbe àncora , che egli fa^rebbo 
avuto per malvagio e per lufinghiero * e» 
come io fento dire a que&i letteratr 9 per adu^ 
latore: il qual vizio i nofìri antichi chiama- 
rono , fé io non erro , piaggiare i del qual 
peccato niuno è più abominevole, ne che 
peggio Aia ad im gentiluomo • E quella e la 
terza maniera di cirimonie , la qual procede 
pure dalla noftra volontà , e non dalla ufan« 
M» Ki cordiamoci adunque cbeje cirimonie , 

comi» 
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come iù diffi da prlncfplo , naturalmantc non 
furono nòccffaric ì anai fi poteva oiiimamentc 
fate, fenza eflc i sì come la noftra nazione » 
non ha però gran tempo » quafi del tutto face- 
va : ma le aluui malìzie hanno ammalato an- 
co noi t e di quefia infermità , e di molte altre» 
Per la qual cob ubbidito che noi abbiamof 
airufanza , tutto il rimanente in ciò * fupcr- 
fluità 9 ed una coiai bugia lecita i anzi pure 9 
da quello innanii ^ non leciu , ma vietata > • 
perciò {piacevole cofa , etediofa a gli animi 
nobili 9 che non fi pafcono di fraf che , e di 
apparenze . E fappi che io non confidandomi 
della mia poca fcicnza » flcndendo qucflo pre- 
fente trattato » ho voluto il parere di più va- 
lenti uomini fcicnzìatì^ e trovo che un Re, 
•il cui JV3n:e fu Edipo , eìfcndo flato cacciato 
.di fua tetra » andò già ad Atena al Re Tcfco « 
. per campare la perfona , che era feguitato 
da' fuoi nimici \ e dinanzi a Tcfco pervenuto « 
fentendo favellate una fua figliuola , ed aila 
voce riconofcendola » perciò che cieco era i 
non badò a faJutar Tefco t ma v come padre , 
ridiede a carezzar la fanciulla; e ravvedutoli 
poi , volle di ciò con Tefco fcufar.fi , pregan- 
dolo gli pcrdonafle. Jl buono , e favio Ke non 
lo lafciò dire , ma diffcgli ; Confortati Edipo, 
perciò che io non onoro la vita mia con le 
parole d'altri , ma con le opere mie ; la qual 
iepteoza fi dee avere a mente : e come che 
moltopiacciaagli uomini , che altri gliona- 
ti , nondimeno quando fi accorgono di clTc* 
re onorati artatamente , e lo prendono a te- 
dio $ e più oltre lo hanno anco a difpcttot 

f orcio che le lufinghe,o adulazioni,chc io deb^ 
a dir«, per arroti* »llc altre loto cattività *• 

mag? 
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h opera di nimiflà , e non d'amfcfzfa . Pter Ist 
qual cofa colui che ama dì cflrrc amichevole 
e dolce nel con ver fa re, non dee aver così 
pretto il ffoH fu cojì , e Io Anzi fla come vi 
dico io ; ce il metter fu de' pegni $ anzi fi dee 
sforzare di efferc arrendevole alle openioni 
de gli altri dintorno a quelle cofe , che poco 
rilevano ; perciò che la vittoria fn sì &tti cali 
torna in danno ; concfoHache vincendo la 
frivola qutAione , fi perde afFairpeflò il caro 
amico ; e divienfi cediofo alle perfone ; si che 
non ofano di ufare con eflo noi , per non eC 
fere ognora con cffo noi alla fchcrmagUa ; 
echiamanci per.fopra nome M. Vinciguerra 9 
oSer Contrapponi , o Ser Tuttefalle « e falò*, 
ra 11 Dottor lottile « £ fé pure alcuna volta 
avviene « che altri difputi invitato dalla codi- 
pagnia ; fi vuol fare per dolce modo 9 e non fi 
vuol effe re si ingordo della dolcezza del vin* 
cere , che Tuomo fé la tranguggi : ma convie- 
ne lafciarne a ciafcuno la parte Tua > e « tor* 
IO) o ragione che Tuomo abbia ^ fi dee con* 
fentire al parere de' più 9 o de' più impor» 
tuni , e loro lafciare il campo ; sì che altri » 
e non ta > fia , quegli , che fi dibatta , e che 
fudi 9 e trafeii ) che fono fconci modi e fcon« 
Venevolf ad uomini coflumati 9 si che fé* ne 
acquida odio e malavoglienza : ed oltre a ciò 
fono fpiacevoli per la fconvenevolenza loro 9 
la quale per fé fieifa è nojofa a gli animi ben 
compofti, slcome noi faremo per avventura 
menzione poco appreifo : ma il più della gen« 
te invaghifce di ff fteffa, che ella mette in 
abbandono il piacere altrui $ e per mofirarit 
fottìli 9 ed intendenti 9 e favj , configliano 9 ^ 
riprendono » e diiputaQo 9 cà inritrofifcono « 

' fpa« 
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ft>ada tratta ; ed a niuna fentenza s^accordano; 
k non alla loro niedefima. Il proferire il 
tuo configlìo non richiedo, niuna alerà co* 
ia è f che undired'e/iei pìùfavio di colui ^ 
cui tu confagli ^ anzi un rimproverargli i] fuo 
poco fapcre , e la fua ignoranza « Per la 
qual cola non fi dee cib fare con ogni cono« 
fcentjB ^ ma folo con gli amici più firetti « e 
vcrlo le pcrfonc I il governo e reggimento 
ékììc quali a noi appartiene v o veramente 
quando gran pericolo «Toprallaflè ad alcuno» 
«eziandio a noi ilraniero : ma nella comune 
ufanza fi dee T uomo aftenere di tanto dar 
coni^giio, e di tanto metter compenfo alle 
-bifc^ne akrui • Kel quale «errore cadono moU 
ti , .e pia fpeHb i meno intendenti % perciò 
che a gli Aiomini di grofla pafta poche; co- 
fe fi volgon per la mente ) sì che non pe« 
nano guari a deliberarli » come quelli che 
pochi partiti da efam.inare hanno alle mani ; 
ma, cornee! fia 9 chi va proferendo, e fe« 
minando il fuo configlio , mofti'a di portar, 
openione^ cheli fenno a lui avanzi ) e ad a lui 
manchi • £ fermamente fono alcuni , che cosi 
-vagheggiano quella loro faviezza , che il non 
feguire i loro conforti non è altro che un vo. 
lei azzuffale con eflb loro : e dicono Bentjìà , 
il confìglio de'pofferi non è accattato i ed 9 Jl 
tale vuol fare a fuo fenno t cdj Ji falè non mi 
a/calia ; come fc il richiedere , che altri ubbi- 
difca il tuo configlio , non fia maggiore ar« 
roganza , che non e il voler pur (eguire il fuo 
proprio • Simil peccato a quello commettono 
coloro , che imprendono a correggere i di- 
fetti de gli uomini , ed a riprendergli ; ed' 

[ %ai cqAi vogliono 4ju fcntensa finale , e 
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porre a et afe uno la ie^e in mano « Là tal 
9^fa nan fi vual/dre ; e, Voi diceflt ia tal farcia z 
e 9 St0£Jìetfvi dal co ìfare , e dalcosì dir-e : il 
9)ino 9 che voi bette , non vi è fatto \ anzi vuùl 
é§ir venffiglh \ e, Dovre^ieufare del tal la^^ 
tovaro 1 e delle cotale ftlloì' : e niai non finano 
di ripiendcre-) ni di coreggete . E lafciapio 
iflare che a «tdiora fi apatica no a pidrgare l'al- 
trui campo , che ti loro .medelimo h tatto 
pieno dì ^xyxnx , « di ortica ; nia e^iì e troppo 
-gran fecciiggmcil fenxi gli^ E sìvcomc pochi , 
o nìunu è , cui fo^t'era TaniiiiO di far la Tua 
Vita col tnedlco , o cc^ confeilore , « molto 
iiifno col giudice del maleficio > così non fi 
ti uova chi n arrifchi di av.er la coAoro do- 
nieftii^hezza , perciò chccfarcuno ama U li* 
iertà -) dolla quale eJIIci privano , e par^i cf- 
fer col maefìro • Per Ja qua! cofa non è dìlet* 
«evol coftumc lo eiTcr cosi voghofo di corrcg- 
j^ere e di' ammaetirare altrui \ deefi lasciare 
che ciò rifaccia da'maefìri) e da' padri *» da 
•quelli pure perciò i figliuoli , ed i difcepoli ii 
Scantonano tanto volentieri , quanto tu fai 
che e' fanno Schernire non fi dee mai pcrfo- 
na 9 quantunque .inimica ; perche maggior fe« 
^no dì d t (pregio pare che fi faccia fcher^ 
nendo , che ingiuriando ) conciofia che le 
ingiurie fi fanno o per ìAi^zi , o per alcuna 
cupidità» e lìiuno è che fi adiri con cofa » o 
per cofa % che egli abbia per niente , o che 
appeiiica quello, che cgl> rprezza del tutto « 
^1 che dello ingiuriato jì fa alcuna (lima > e 
delio ichtrnitonsuna 9 o piccioliliìma • Ed è 
lo kherno un prendere la vergogna • che noi 
facciamo aitrui 9 a diietto ) icLza prò alcu- 
no di noi • Ter ja qual ccfa fi vuole nella 

ufan- 
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lilamàaAenerfi difchcrnìre ncflano: in che 
inalt fanno qucUì 9 che rìtnproverano i difet' 
ti delia perfona a coloro 9 che ^U h^nno; o 
con parole ^ conie fece MelTcr JPorefe da Ra« 
batta 9 delle fattezze di MLaeftro Giotto r ì- 
dendofì; o con atti) come molti tifano , con* 
traf^cendo gli (iciiingaati 9 o zoppi , o qual- 
che gobbo. Similmente chi fi^ide d'alcuno 
sformato 9 o malfatto 9 o fparuto > o piccio- 
lo » o di fciocchezza 9 che altri dica 9 fa U 
fefia e le rifa grandi \ e chi C diletta di far» 
arroflìre altrui : t quali di Tpetcofi modi fono 
sueritamentc oditti • Ed aquefii fonoaflai ftx« 
migli anti i focfiardi 9 cioc coloro che fi dilct* 
tano di far beile 9 e di uccellare ciafcuno , 
non per ifcherna 9 né per dìfprez^o 9 ma per 

r'acevolezza • £ fappi 9 che ni una difitr enia 
da fchernirc a bcfiare 9 fé non fi>0e il prò* 
1 ponimento 9 e la intenzione 9 che l 'uno ha 
^ diverfa dall'aitro: conciona che 1« beffe (i 
; ^rK> per folUzzo , e gli fcherni per Mrazio ; 
^ come che nei comune favellare 9 e nel detta- 
le fi prenda aCfai fpeffo Tun vocabojo per 
rakro : ma chi fchetnifce (ente contento 
delia vergogna altrui « e chi befià prende del* 
Jo altrui errore non contento , ma Sollazzo; 
, là dove della vergogna di colui medefinio 
per avventura prenderebbe cruccio ^ e dolo-» 
te. E come che. io nella mia fanciullezza pò. 
co innanzi procedeili nella Gramatica , pur 
sni voglio I /cordare che Milione 9 il quale 
amava cotanto £fcfaine , che egli fleHoavea 
€ii ciò maraviglia 9 nondimeno prendea talo- 
t ra follazzo di beifarlo » come quando e' diiie 
p ieco Aeilò , lo vo lare una beifa a coflui . Sì 
. che quella medcfima cofa 9 a quella medefiina 
S ^ " j» "' per- 
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«rfona fetta, frconde 1* »»»«"*'*'"• ";,••?* 

Srcii eh. il noftro p^poniment. male pA 
ìSt paUfe altrui , non è «il cek nella «fan. 
S ilfar«arte csìdubbiofa^ .fofp.ttofai e 
oiìlt«fto fivwlfnggi'e, d»B«mre di ef « 
Srn.» brffard. -, peTche m.lt. volw im«. 
vien. fnquefto , «»me ne^rà2«re , • fcher. 
«r«, che l'ano batte per ciancia , e 1 altro 
*ceV. la battitura .peiviUaiia, e «li fch«*« 
fenno.u<ra : ~«lqu«gM,che-. beftat. per W- 

la»o-, e per dimeflitbewa » fi reca olvol- 
„ ci «dfnta, Cd a difoM.te, e piendene 
• tóce*. : fen» che la beffa Ì5 Inganno , ed-a 
cìS: nat-ralmcnte duole di «"»« .^J* 
Xr. inpannato. Sì che per più cagioni par^ 
:Se chi%r.cacchi di ,ff.f b« roluto , ed 

Hutocaro, non debba ««PP» ^•^'^iS'Jf? j 
drtSre.Vera..(aè,eho.n«lnonp^amo j 

in alcun modo menar que«afaticofa vita 
K^rtale del t«to fen« WhMO . ne fenia , 
SPÓ : e perche le beffe ci ^"0 "|;;«^ ^ 
aa , e di rifo , e per confeguente ai ricrea- 

Sone» amiamo color. , che fonfP««r°J^ ' 
e beffardi, e follazxe voli, per la qual cofa 

. «are , c^ve Jia da dite in contrario , c.ofe , che 
?.r fi convenga nella utanza be«"e aUe vri. ^ 
w, efimilmente mottcj.g«re. »«"**, ^l 
'cooTO , che fanno beffare P"; ^"^'^^"^'^^^^ 
de e dolce, fono più. aroab.li, che tow"?^ 
cJe noi fanno, n/p«flono fere ; n^ egh« 
^i meftiero avere rifguardo '"/'«» *Xl 
tote * e concofiache la /«««"«'O" f'j ^\ 
fiàtorc è di riprendere foUatio dello erro-< 
?; dU^luI , d? cui egli /• a;^ tna fl.n.a^ ^ 
togna che l'errore, i nelqaalt colui htaea. 
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aero ) fia tale I che ninna vergogna notakìlf i 
né alcun grave danno gUe ne fegua : altri. 
menti mal fi potrebbono eonófcere. le beL 
fé dalle ingiurie . £ fono ancora dì quelle 
pierfone) con le quali , j^erl'afprcsza loro « 
in nittna guifa il dee motteggiare $ sì come 
Biendello potè fapere da M.cikr Filippo At« 
gtnti nella loggia dc'Gaviccioli • Mccieftma- 
.mentcnon il dee motteggiare nelle cofe gira- 
vi 9 e^meno nelle vituperofe opere ^ perciò 
che pare che Tupnio , fecondo il provrer- 
hio del comun popolo , fi rechi la cattività 
sfcherzo: cerne che a Madonna Filippa da 
prato molto gìovaflino le piacevoli rilpofle ,^ 
da lei fatte intorno alla Tua difonefià • Per 
la qaalcofa non credo io ^ che Lupo de gli 
liberti a llcggerliTe la Tua vergogna, ansila 
aggravò , icufandofi per motti della cattivi- ; 
tà 9 e della v^tà da lui dimofìrata » che pò* 
tcndofi tenere nel Gaflello fU Latcrina 9 ve- 
dendoli beccare intorno.e chiuderli « incon*. 
tineiìti il diede /^dicendo che nullo Lupo era 
vib di flar rinchiudo » Perchè dove non ha 
luogo il ridere , quivi fi difdice il motteggia* 
re , «d il cianciare , £ dei altre a ciò fapere t 
che mJcAini mottllòno , che mordono » td al. 
cnfìi che non mordono. De* primi veglio 
che ti bafìi il fav|o ammaeftramento ^ che 
|La oretta jie diedie^ cioè che t motti , corno 
N pecora morde » deono cosi mordere Tudi- 
lore , e non comeil cane : percib che 9 fé co«< 
me il cane mordeflé 9 il motto non farebbe 
tootto 9 ma villania; e le leggi quali inda* 
fcsna città vogliono 9 che quegli 9 che dice 
jritfui alcuna grave villania 9 fia gravemente 
^nito^. e forfè che./ì conveniva, ordinar fu 
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milnwntc non leggieri difclplina a chi mar- 
defle per via di motti oltra il convenevole . 
rooaorma g4i «omini coilumati d«»nof«- 
' ragione , che la legge , che arf|)one fopra le 
villanie , fi ftenda eziandio a' motti ,««».«- 
do , e leggiermente pungere altrui . hfl oltre 
a tatto <iuifto , sì dei tu Capere , che Utnotto, 
come che morda , e non morfa , fé non e 
leggiadro , e Sottàc , gli uditori niiino dUet- 
to ne prendono , ansi ne tono tediati , o fc 
pur ridono, fi ridono non del motto , ma del 
motteggiatore . E perciò che niuna alwa co- 
fa fono i motti, che inganni . e lo «ogan?»"» , 
,\ come fottìi cofa ed artificiola , non fi piA 
fare.fe non per eU Bomlni di acato e di pron- 
to avvedimento^ e fpecialmerite iinprovv.- ! 
fo , perciò non convengono alle jKtfona ma- . 
teriali , e di groffo intluetto , né pure an- 
c«a dafcunof II cui ingegno fia abbo^^e^J"^ ; 
le e buono : sì come peravvenwra non con- 
vennero gran fatto aftl.G.ovan Boccacciot 
^a Lo fagotti fpexiale P«»nj"« « ^Jt\l 
drìa , e coftano movimento d'animo . l « la 
nuaVcofa tii uomini difcretl non guardano 
?„" cib tulolontà , ma alla àU^^onJ^ 
.provato che effi hanno «na •^"«^«J^^, 
Jrzc del loro ingegno «" ^»XeTpiSC' 
fi a ciò pocodcftri, iaf"»"» ***" ,*Ì' ?"*J5„ 
lere in \ì «atto efercixio "doperaffi . acciO 

Ihe non avvenga loro quello . AYJ^^'J 
al Cavaliere di U. Orrettt . E fé «« P?"'. 
«^rnte alle maniere di njolti ì tu conofcera» 
rgevolmentT, cii che io ti d'co ellèr ver.| cij 
fesche non iftà bene il motteggiare a ch.uO- 
■i oue vuole , ma lolamente a chi può . E ve- 
S «le avere ad ogni parola apparccchu- 
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fo uno 9 anzi molti di quei vocaboli , che noi 
chiamiamo Bifticcichi , di niun fentimento ; 
e tale fcambiar le fillabe né* vocaboJi per fri* 
Volrmodi efcìocchì: ed altri dire orirpon- 
dere altrimenti y che non fi afpettava , jenza 
alcuna ioitiglrezxa 9 o vagh?zxa • D^ve è il 
Signori ? DiveigR ba i piedi • Ed egli fece 
ftgner le wani com la grafita di S. Giovan Bjc^ 
eadore • E deve nù manda egli ? Ad Arno . Io 
mi vegHe radere'. E" farebbe megtìo radere • 
Va chiama il Barbieri ; E perche non il Barba*' 
demani ? I quali » come tu puoi agevolmen- 
te conofcere 9 fono vili modi , e plebèi . Co. 
tali furono per lo più le piacevolezze , e i 
motti df Dioneo • Ma della più bellezza de' 
jnotfi 9 e della meno 4 non fii noflra cura di 
raf^ionare al prefente \ concioGi che altri 
trattati ce ne abbia «difteC da troppo mi- 
gliori dettatori e maefìri « che io non fono : 
ed ancora perciò che i motti ha ano inconti* 
nente larga e certa tcilimonianza^ dcDaloro 
bellézza, e della loro fpiaccvolezza : siche 

ro potrai errare in ciò 9 foio che tu non 
foverchiamente abbagliato di te fteifo \ 
perciò che dove è piace voi motto , ivi k 
tantofto fefta erifo, ed una cotale maravi« 
glia. Laonde fé le tue piacevolezze non fa* 
Tanno approvate^daile rifa de circolanti , si 
ti rimarrai tu di più motteggiare « perciò che 
il difetto ila pur tuo , e non di chi t'afcolta : 
conciollacpfache gli uditori quafi fo] lecitati 
dalle pronte , o leggiadre • o fottìi! rifpoftct 
.0 propofie *» eziandio volendo , non poflono 
^ 'tener le rifa , ma ridono mal lor grado : da' 
' quali, si come da diritti, e legittimf giudi- 
^ ci 9 non fi dee l'uomo appellare a fé mede 
- ^ ^ fi fimo. 
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ftm©» nò pia riprovarfi .Ne per far ridere al- 
trui fi T«ol dire parole , né fare atti vili , uè 
"fc«Jivcn«roli , ftorcendd il vifo , e contra- 
fkffcendofi; che ninno* dee, prer piacere al« 
trai, avrìlife femedefimo; cheerarte non 
di nobile uemò 9 ma di giocolare , e di buf- 
fitne . Non fono adunque da feguitare i voi. 
jari modi t plebei di Dioneo : Madonna^ AL 
druda alzate la coda . Ne fingi^fi imtto , né 
dolce di fale ; ma a fuo tempo dire alcuna 
cofa bella, e nuova, e che non caggia cosi 
nell'animo aciafcuno ; chipuk i echi noa 
può , tacer* : perde. che quefti fono movi- 
menti dell'intelletto % i quali fé fono avve- 
nenti e leggiadri , fanno fcgno e teftimcmian- 
za della degrezca dell'animo, ede'eoftumt 
di chi gli dice » la qual eofa piace fopra mo- 
do a fli uomini, o rendeci loro cari , ed 
amabili : ma feefì fona al contrario , fantio 
contrario ciFcttp; perciò che pare, chcl'alì- 
lìo fcherzì ; o^he alcuno forte graffo e na- 
ticuto danxi, ofalti fpogliato in farfetto. 
Un'altra maniera fi trova di foUaxzevoli 
modi , pure pofta nel favellare i cioè quan- 
do la piacevolezza non confifie in motti , che 
per lo più fono brievi ; ma nel favellar difte- 
io e continuato: il quale vuole efferc ordi- 
nato , e bene efprcffo , o* rapprefentante i 
modi , le ufanze , gli atti , ed i coftumi dij 
coloro, de' quali «parlai slthe all'udito-' 
re fia avvifo non udir raccontare , ma di ve- ' 
der con gli occhi fare quelle cofe 9 che tu 
narri ; il che ottimamente feppono fare gli 
uomini , e le donne del Boccaccio ) come 
che pur talvolta, fé io non erro, iicontra- 
&c<eflèro più che a donw 9 ^ ^ gentiluomo 
^ . ^ non. 



BEL CASA. cif 

a«ii fi fiirebbc cen\renuto , ^ S^i^^ cii colora » 
<h« recnan le Gommcdie : ed a voler ciò fa<* 
r« , bifogna aVer quello accidente , e no«^ 
velia r o iftqria) che tu pigli à dire , bone 
raccolta nella mente; e le parole pronte ed 
apparecchiate i si éhe non ti convenga trat- 
to tratto dite : Quella ufa , « Quel fatale 9 • 
Qgfl c$mejì ebiamay o Qtul lavorio f né Aju* 
fatemele a dire 9 e Rie oratemi 9 ^^w^ f j/r l»4 
nfWtf V perciò che quefto è appunto fi trotta 
del Cavalier di Madonna Orretia", £ (è ttt 
reciterai uno avvenimento t nel quale inter« 
Tenghino iDolti ; non dei dire , Colui dije , « 
€0lui rifiefe ; perciò che ttfcti ftamo €eluì\ sì 
che chi ode fecilifiente erra . Conviene adun- 
que che ehf racconta » pon|ra t nomi 9 e poi 
Sion glifcambi « Ed oltre a ciò fi dee Tuo* 
no guardare ài non dir quelle cofe , le quali ' 
tacciute , la novella farfcbbc.non menopia* 
«evole ^ o per avvcntoja ancora più piace- 
Tole . Il tale i chefujlglruol dtltale , cbefla^ 
-90 a e afa weUa via del Cocomero : nolsonojtefte 
9§i ? €ke ebbe fer moglie quella df Gianfi:^ 
piazzi y unaiQtalmagretta , che andava alla 
'ntejja in San torentè ? Come no? Anzi non oò<* 
iiofe^n^ ahrì^JJfà helveochic diritto , che for^ 
tavaia zazztyax non ve ne ricordate voi? Per- 
ciò che, fefoflè tuttounoy che ilcalofttf.' 
fé avvenuto ad un'altro ) come a coftui } tut«> 
ta qu^a lunga qoifttone fòrebbeAata di po- 
co friÉtta % anzi ^ molto tedio a coloro » che 
afeoltano 9 e fono vogliofi e frettolofi di 
lentire quello avvenimento, etu gHavrcfti 
fiuto indugiare : si come per avventura fecq 
il mfiro Dante ; 

J M SU 
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9 > Eli f afinti mieifuron Lombardi i 
)> £ Mantovan fer Patria ambidui 9 * 

VcrcJà che niemc rilevava fls la madre di lui 
fo0e fiata di Gazzuolo , o anche da Cremo, 
na • Anzi apparai io gjà da un gran Retorico 
ferciliero uno ailal utile ammaefiranìento 
d'intorno a qucflo, cioè che k novelle il 
deono comporre > ed ordinare prima co' fo 
prannomi « e poi raccontare co* nomi ; per. 
ciò che quelli fono pofti fecondo lequaJiti 
delle perfone , e queftj fecondo P appetito 
de' padri 9 o di coloro a chi tocca • Per la 
qual cofa colui , che in penfandp fu Madon« 
na Avarizia 9 in profferendo farà Mcfier £r- 
tninio Grimaldi ; (e tale farà la generale ope- 
nione^che la tua contrada avrà di lui , quaU 
a Guglielmo Bor fieri fu detto eifer di Mcflèr 
Erminio in 6eZM)va . E fé nella terra » ove 
tu dimori 9 non aveife peribna molto cono» 
kìLii , che ficonfacefle ai tuo.bifogno» sì 
dei tu figurare il cafo in altro paefe^ ed il no** 
me imporre come più ti piace . Vera cofa è ^ 
i;he con maggior piacere fi fuole afcoltare 9 o 
più aver dinanzi a gli occhi quello « che fi 
dice efiere avvenuto allepcrfone9 che noi 
conofciamo ; fé Tavvenimcmo è tale ^ cho 
fi confaccia a^ loro cofiumi » che quello che 
è intervenuto a gli firani 9 e nonconofciutl 
da noi : e la ragione è quefia ; che fapendo 
noi che quel tale fuol ìàr cosi 9 crediamo* 
che egli così abbia fatto 9 e riconofciamolo 
comeprefente *» dove degli firant nqnavvieQ 
COSI • Le parole- sì nel favellare dificfo 9 co- 
me negli altrifagionamerui vogliono cfktf 

chia* 
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chiare; siche eia fcuno della brigata Icpoffa 
agevolmente intendere ; ed oltre a ciò belle 
in quanto al fuono , ed in quanto al lignifica* " 
to : perciò che fé tu avrai da dire l'una di 
quefle due, dirai più toAo il Vèntre^ che 
VEpa ; e dove il tuo linguaggio lo fodenga i 
dirai più toilo Isl pancia >» che il Ventri ^ o 
il Coroù ; perciò che cosi farai intefo 9 e non 
firanteib , sì come noi Fiorentini diciamo } e 
di niuna bruttura farai fovvenire all'uditore* 
La qual cofa volendo l'ottimo Poeta nofiro 
fchifare , sì come io credo , in quefta paro, 
la fiefla procacciò di trovare altro vocabolo i 
npn guardando perche alquanto gii con ve« 
niilè fcoftar fi » per prenderla di altro luogo > 
e diflè : ' 

9) Ricorditi che fece Af peccar noflro 

), prender Dio , perfiamparne , 

9, Umana carn* al tuo virginal chìoflro l 

£ come che Dante, fommo poeta altresì « 
poco a cosi fatti ammaeflramenti poneiTn 
piente '« io non fento perciò , che di lui fi dica 
per quefta cagione Sene alcuno \ e certo io 
non ti confìglìerei che tulovolelfi Care tuo 
tnaeP.ro in quefta arte dello eflèr graziofo ( 
conctofiacofache egli Redo non fu y anzi in^ 
akuna Cronica truovo così fcritto di lui : 
„ Qucfto Dante per fuo fa per fu alquanto pre«* 
„ funtucfo , efckifo, e fdegnofo « e quaft 
„ a guifa dì Filofofo , mal graziofo : non ben 
,« fapeva conveffareco' laici • 
Ma tornando alla noflra materia , dico che le 
parole vogliono ellcr chiare : il che avverrà-, 
le tu laprai kicglierc quelle , che fono ori- 
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finali di tua xtirì , che non fiano perb antl* 
che tanto 9 eh* elle fiano divenute rance ) e 
viete) e come logori veftimenti dipofte 9 o 
trallafciate . Si come Spatda^ ed Epa , ed 
Uopo f eSeataja, e Piitnajpt ed oltre a ctb 
'fé le parole, che ta avrai per le mani » faran. 
no non óv doppio intendtoento ) ma fempli- 
d; perciò che di quelfè acccMczate infìeme (i 
compone quel fì vetlare,che ha nome Cnfgma», 

ed in piìt chiara volgare £i chiama Gergo •. 

« 

99 1^ wdt uf^ ch& d^fettt f affato f 
^99 Fa da uìi canu n^ Valtro trafilato •. 

i^ncoravoglfono^effere le parole t U pì&che 
fi può Y appropriate a quello , cheakri vuol 
dinioftrare, e n)eno».che G può) comuni ad al* 
tre cofe; percib che cosi pare 9. che le cofc 
iilcffi; fi rechino ixi mezio r. e cheelle (I mo- 
Ctrinonon coil le parole 9 ma con eilb il dito; 
e perciò più acconciarne are diremo •, Ricono* 
fciuto, aJte&ttczze, che alla Figura 9 o alla: 
Immagine: e mepjio. rapprefentòu Dame la. 
40ia detta 9 quando e*diflè f 

„ Che ti pfi 

, , Fan €Qit cigolar lefne biìanch % 

che fé egh* avelie detta o Gridare r o Striderei* 
oiiirromore: e più. (ingoiare à il di re il Ri' 
Irezto della quartana >che fé noi diceifimo il. 
Freddo : e h carne foveichio graifa Stusta 9 
che fé nof di<.eiTìmo Saziai e Sciorinare i pan- 
T^i, e non J/pandere t ed i Monsherini % e 
non )e Braccia^ìM»zt \. e^ agl'Orio delL'ac^ua 
d'un folFo. 

n Siam , 
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^ S^àn H r0H9C$hì fur coJ mufi fu»ri y 

e non con la JBo^m : I qnaii fono vocaboli 6ì 
fingolate fignificaxfone : e iimilmente \\ Vi^ 
9ùgno della tela 9 pij^ 4ofla che Veftremtk . 
1LÌQ io bene ^ che le alcun foreOiero per mia* 
fciagufa »'abBatleflìr a ({uefio trattato » c^li 
fi direbbe beffi; di me ; e direbbe, che io t'in* 
fegnaA di favellare in geigo , o vero in ci- 
fera v conciofia che qnefli vocaboli liano pec 
lo più cof } noflrani , che alcun» altra na«io« 
ne non gli uia % ed ufati da altri , non gl'in^ 
tende . £ chi è colui, che fappia ciò» che D4n« 
te fi vok/Te dire in quei verfo > 

91» Gii veggia feit Mètzt^pirdere^y e LuUd •• 

Certo IO credo- chenefitin'àltro che noi Fio» 
rentini: ma nondifxieno > fecondo che a me 
èftito detta,, feafcun fallo ha pure in quei 
tefio di Dante, egli non l'ha nelle parole s 
ma y le egli erro ,< più toftoerrò^ in ciò', che 
egli , sì come uomo alquanto ritro(ò ,. im- 
prefe a dire cofa malagevole ad' ifprimere 
con parole, e per avventura poco piacevo- 
le ad udire v che perche egJ^ la cfprimcilè 
male . Kiun puote adunque bcJi £aveli(irecoQ 
chi non intende ij linguaggio, nel quale 
egli favella r né perche il Tedefco non iap- 
pia latino , debbiam noi per quefip guadar ia 
nofira loquel» in favellandòvconciloluii' né 
coQtrafarci a guifa dìMaefiror.Sru^do; si 
cerne foglion fi»re alcuni, chs^'jpcrla lora 
kiocchezza fi sforzano di favellar del lin« 
juaggiv di c«>ltti , ton cui favellano , qiiale 

F 4 «gU 
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egli fi fia f e dicono ogni cofci a rovefcio : e 
fpcdo avviene , che lo Spagnùolo parlerà Ita» 
liano con l'Italiano , e r Italiano favdler» 
per pompa , e per leggiadria con ctìoluì Spa- 
gnuolo : e nondimeno affai pid agevol cola 
e il conofcer , che atoendue favellano forefiie- 
SQ , che il tener le rifa delle n^ove fcioc^ 
chc2ze , che loro efcono di bocca . Favelle-; 
remo adunque nciraltrnl linguaggio, qualo- 
ra ci farà roeftiero di edere intcfi per alcuna 
fìoftra necelTItà ; n)a nella comune ufanza &- 
vellcremo pure nel ncrflro , eziandio mca 
buono, più tofto che^ell»altrui migliore: 
perciò che pi& .acconciamente favellerà un 
ì.ombardo nella foa lingua 9 quale fl è la più 
difforme , che egli non parlerà Tofcano , o 
d'altro linguaggio; pure per cib che e; li 
fìon avrà mai per le mani , per molto che 
cgH fi affatichi « s) bene i propr j e particola. 
7t vocaboli , come abbiamo noi Tofcani . £ 
fé pure alcuno vorrà aycf rifguardo aGO« 
loro 9 cp' quali (avellerà , e per cib afienerfi 
da vocaboli ringoiati , de* quali iotiragiO'<t 
ziava ; ed in luogo di quelli «far e i generali 
econuni ; i coftui ragionamenti faranno per 
LÌb di molto minor piacevolei^sa . Dee oltre 
a ciò ciafcun gentiluomo fuggfr di dire le 
parole meno che onefte . E^la onieflà de' 
vocaboli confìile o nel fugno e nella voce 
Joro , o nel loro fignificàtd s copctoGacofa 
che alcuni nomi vengano a dire cofa onefla « 
e nondimeno ii lente rifonare nella voce 
sAclià alcuna diiòneAà: ; sì comeRingulare 9 
la qua! paiola ) ciò non oRante , fi uia tutto 
di da ciafcuno : ma (e alcuno o uomo 9 o 

^wmìn» dfccflc jper finàìl n^odo 9 ed a quel 
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medefimo ragguaglio il fàrfi ìnnansi » che li 
dice ti krù in dietro \ all'ora apparirebbe la 
difoneflà di cotal parola : ma il nofiro gufio 
per' la ufanza fcnte quafi il vino di quefta vOi* 
ce> cnonlajsuffa. 

M Le mani ahi con Ameniuei^k fiche i 

diflc il ndftro Dante : ma non ard/fcono dt co- 
sì dire Je noftrc donne , anxì per ifchifaro 
quella parola fofpetta , dicono più toflo Jc ca- 
fiagne ; come che pure alcune poco accorte 
nominino affai fpcflo difavvcdutamente quel- 
lo , che fc altri noinin^fie loro , in pruova el- 
le arroillrebbono 5 facendo menzione per via 
di beflemmia di quello, onde elle sono fenu 
mine : e pcrcib quelle » che fono , o vogliono 
eflere ben cofìUmate , proccurino di guardarfi 
non folo dalie difonePiecoie) ma ancora daU 
le parole > e non tanto da quelle » che fono 9 
ma eziandio da quelle , che polTonocflcre ,0 
ancora parere o difoneflc , o fconcic e lorde , 
come alcuni alfermano cffcrc qucfle pur di 
Panie ; 

* 

jf Si non ch'ai vi/o , di /otto mi venta \ 

o pur quelle : 
» Peròèedite^^ cni^ èfnjjp fertugÌQX 

ed un di quelli fpiriti diffc : 
t> Vìen dietro a noi 9 che troverai la luca • 

E dei fapere che » couje che due o più pa- 
role vengano tal voJra a dire una aicdcfima 

co* 
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cofa y nondimeno l'una farà pia onefià i & 
V altra meno : si come è a dire , Con lui 
giacque^ e Della fua per/ona gli Joddisfece 9 
perciò che quella ifteila fentenza, detta con 
altti vocaboli 9 farebbe difonefia cofa ad 
udire • E più acconciamente dirai: il Vago del« 
la Ltiina 9 che tu non direAi ilDrttdo*^ avve- 
gna cheamendue quefti vocaboli importino- 
lo Amante . E più. conveneyo] parlare pare 
a dire la Fanciulla 9 e VAmna- » che- la QoneU^ 
bina di Titone : e più dicevole è a danna 9 ed 
anche ad uomo coAnmato nominare le Ma» 
retrici Femmine dir Mondo^v come la Belco« 
lore dille ♦ più^ nel fevellare vergognofa 9 che 
nello adoperarer che adire il comune loro* 
t noBier Taide è la puttanai E 9 come il Boc 
caccio^ diflc 9 la potenza delle Afif r^/ri« 9 e 
de* Ragazzi ; che fq cosi avelTe nominata 
dall'arie loro i mafchi , come nominole fem* 
mjnc 9 farebbe flato fconcio e vcrgognofo ìt 
fuo favellare . Anzi non folo fi dee altri guar- 
dare dalle parole dtfbnefie 9 e dalle lorde 9 ma * 
eziandio dalle vili % e fpezialmcntc colà dove- 
di tofc alte e nobili fi favelli : e per quella ca- 
pione forfè merito alcun biafimo la nofirt:^ 
i^^catricc 9 quando- diflc.» 

. i 9 L\irto fato dì Dhfarehhe r$tttrj, 
5, à> LeteJ/ pnjajje 9 e tal vivanda- 
ti fojjegujiatafenza alcuno fcottO' 
^r l^i pent imeni oi 

Che per avvifo mio non ifictte bene il baffo» 

vocabolo delle taverne in cosi nobile tagio- 

r*cnient0 9 Kè dee dire alcuno \2i Lucerna Atì 

IÉL KoJido , ifi lucgo dei Sole : perei© checotàl 

vo- 



» £ r t A S A* IK 
vdeabolo rapprefcnta altrui il putto deU' 
olio , e della cucina ; ne alcuno confidcra- 
to uomo direbbe che San Domenico fu il Dru* 
do della Teologia 5 e non racconiercbbe. che 

i Stanti glorio.fi avciTero dette cosi vili parole^ 

concie è a dire s « 



%9> 



£ hfaié fur grattar 9 dove è la rogna 



€he fono imbrattate della feccia del volgar 
popolo > si come ciafcuno pub agevolmente 
conofcere . Adunque ne* diftefi ragionamcnii 
fi vogliono avere le fopradette confidcra- 
cioni » ed alcune altre , le quali tu potrai più 
adagio* apprendere da' tuoi Macftri , e- da 
quella arte, che elfi fogliono chiamare RE-^ 
TORIGA. E negli altri b!fogna,che tu ti av- 
vezzi ad ufare le parole genti li , e modcfte » 
rdolci , sì che niuno amaro fapore abbiano: 
ed innanzi dirai , lo non fé f pi dire y che Voi 
non m'intendete \ e Vinfiamo un foco fé così è* 
come noi diciamo , piijtofto che dire: F&rer* 
tatr^ Q E'nonèveroio Voi non lafafete ; pe- 
rò checortefis ed amabile, ufanza. clo.icolpa- 
ceajtrin 9. eziandìo in quello ) che tu intendi 
d'incolparlo v anzi fi dee &r comune l'error 
proprio dello amico ; e prenderne prima una' 
paf te per fé, e poi biaftmarlo 9 o riprenderlo; 
Noi errammo la via , e Noi non ci ricopdam^ 
mo jeri di così fare ^ come: che lo fmemoì'au. 
td fia^ pur colui, fplo „ e noa tu t-, e qudiò che- 
Refiagnone di/fe a? foot^cQnapagnr nofitiilette- 
hent i Voirfr lèvofi'rtfaroìè non mentono t» 
perche non' fi dee recare in dubbio la fede aU 
trui : anzi (e alcuno ti promife alcuna coist ^ 
t non t^ la att^niie ^ xioq ìfik bene , che ti» 
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dichì: Voi mi mancàfte della vojfrafode \ falvii 
fé tu non folli co()retto da alcuna nece^ù » 
per falvezza del tuo onore , a cosi dire : ma 
k egli ti arra ingannato 9 dirai , Voi non «i 
ricordafte di così fare : e fé egli non fé ne ri- 
cordò 9 dirai più toftoi Voi n^n fùtefie* o Nùn 
vi tornò a mente % che Voi vi dimenticajie , a 
Voi non vi curafle di attenermi la fromejfa t 
perciò che quefie si fatte parole hanno al« 
cuna puntura » ed aJcun veneno di doglien. 
za , e di villanìa ; sì che colorò , che coUvt* 
mano di fpefle volte dire cotar molti, fono rk 
putati perfone afpere 9 e rivide ; e così è fug- 
$;ito il lor conforzio,come fi iugge di rirnefco« 
/ Jarfi tra* pruni , e tra' triboli . E perche io ho 
conofciute di quelle perfone , che hanno una 
cattiva ufanza, e fpiacevole » cioè che cesi 
fono veglici! e golofi di dire , che non pren. 
dono il ientiniento , ma lo trapalTano > e cor- 
rongli dinanzi^ a guifa di veltro^ che non af. 
fanni , perciò non mi guarderò lo di dirti 
quello , che potrebbe parer fovcrchio a ricof>- 
dàre 9 come cofa troppo mani fefta : e ciò è * 
che tu non dei giammai favellare) che non 
abbi prfma forniate nell'animo quello , ch« 
tu dei dire ; che così faranno i tuoi ragiona, 
nienti parto, e non i fconci atura 1 che bene 
mi comporteranno i foredieri quefla parola y 
fc mai alcuno di loro fi curerà ài legger quc- 
Ae ciancio • £ iè tu non ti farai befte del mio 
ammaeftramento 9 non ti a v verri mai di dire 
ben venga Mejjer Agoflino a tahc , che avri 
nome Agnolo , o Bernardo : e nan avrai a di- 
re. Ricordatemi a nome voJtrJ : e non ti avrai 
a ridere , né a dire , lo non dìjjì bene : ne D^- 
1^ min ch'io hdiiai ne a fcilmquarc, o bal- 

ba* 
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fcmif e lungo fpazio per rinvenire una parola; 
Muffirò Arrigo : ne » maeftro Arabico : 0, vo* 
the lo dij/ij maeftro Agabito : che fono a chi 
t'afcolta tratti di corda • La voce non vuo» 
le eSct né roca » né afpera • E non fi dee 
firidere 9 ne per rìfo , oper alerò accidente 
cTgoIar come le carrucole fanno • Ne , nien« 
tre, che Tuomo sbadiglia » ppr ^vellare . Ben 
faifche noi non ci polliamo fornire^ né di fpe« 
dita lingua , né di buona voce anoftrofen. 
no • Chi è o fcilinguato , o roco » non voglia 
fempre ei&re quegli ^ che cinguetti ; ma cor« 
leggere il difetto della lingua col fllenzio , e 
con le orecchie ; ed anco fi pub con lAudio 
fcemare il vizio della natura . Non iftà bene 
alzar la voce a guifa iiì banditore ; né anco fi 
dee favellare si p«ano % che chi afcolta non 
oda • £ fé tu non farai flato udito la prima 
volta , non dei dire la feconda ancor più pia- 
no : né anco dei gridare» acciò che tu non 
dimofiri d'imbizzarrire) perciò che ti fia con- 
venuto replicare quello , che tu avevi detto • 
Le parole vogliono eflcre ordinate fecondo ^ 
che richiede 1 ufo dei favellar comune , e non 
avviluppate ) ed intralciate in qui e in U ^ 
come molti hanno olanta di fare per leggia* 
dria» ilfiivellar de' quali fi raffomiglia ptù 
a notajo » che legga in volgare lo inftrumen-* 
to> che egli dettò latino % che ad uom» che ra« 
gioni in Tuo linguaggio ; come è a dire ; 



Vt Jniagini dkhen Seguendo f alfe l 

t% Del fiorir quejie innawoi temfo temfie % 

I quali fioodi ajle volte convengono a chi Fa 

ver» 
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Verii ) ma- z chi favella fi diTdieono sempre *• 
£ bitbgna « che t^uomo nen blo fi àifcmRi in 
ragionando dal verificare y ma eziandio dal- 
la pompa dello arringare ; altrimente farà 
(piacevole e tedipfo ad udirei cofiaa che per 
avventura n^aggiot maefiriadimoflrì il fenno- 
nare , che il favellare ; ma cih fi deeriferva* 
re a fuo luogo : che >thi va per ria non dee 
ballare , ma camminare i con tutto che ogni 
uno non fappia dannare , ed andar fappìa 
ogni uno s niaconvienfi alle nozae , e non 
pei Je firade • Tu ti guarderai adunque di fa- 
vellare pompo fo : Credefi per multi fihfijdn* 
ti • E tale è tutto il Filocolo « e gli altri trat« 
tati del nofiro M. Giovàn Boccaccio 9 fuori 
che la maggior opera 9 ed anct>ra piò di quel. 
la fcrfe il Corbaccio • Non voglio , perciò che 
tii ti avvezzi a favellare si baii'amente co- 
me la feccia del popolo minuto, e come Im 
La vandaja , e là Trecca ; ma come i genti, 
luomini : la qual cofa , come fi pofia fare 9 li 
ho in parte moftratodi fopra 9 cioè» fé tu tì&n 
favellerai ói materik né vile » ne frivola » né 
fozza, ne abominevole: e fetufaprai tce^ 
gliere fra leparok del tuo linguaggio le piò 
pure , e le più proprie , e quelle j che miglioi 
fu<mo , e miglior lignificazione avranno^ fenii 
za alcuna rammemorazione di cofa brutta ^ 
uè laida > nt baila ; e quelle accozzare , Hófi 
ammaflandole a caio , né con troppo fcoperta 
Audio mettendole infilza. Ed oltre a ciò fé 
tu procaccerai di compartire difcretamente ie 
cofe, che tu a dire avrai. Eguardel'aki di 
cof^iugfier le cofc^ difformi uà fé ; come . 
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)» ThlHe 9 e Lrtt9 9 f StnecA morale : o pure ; 
9» Vuno era padevano > e l'altro Laico » 

' E fé ni non parlerai' s^i lento come fvoglia. 
to , né si ingordamento eome affamato , ma 
come temperato uomo dee fare« £ fé la 
proferirai le lettere, e le fillabe con mia 
conirencirdle dolcezza \ non a guifà di mae« 
Aro, che infeani leggere , e compitare a* fan« 
ciulli : nò anc« le malficaraf , né inghìottu 
raile appiccate , ed impiaftricciate infieme 
l'una con l'altra • Se tu avrai adunque a me- 
'moria queftì , ed altri sì fatti amniaeflramen«' 
ti 9 il tuo favellare farà volentieri » e con 
piacere afcoltato dalle perfone; e manterrai 
'il erade, e la dignità , che il conviene a 
'gentiluomo bene allevato » e; coturnato* 
Sono ancora molti t che non fanno reftar ài 
dire : e come nave fpihta dalla prima fuga , 
'per calar vela non s^ arreda » così coftoro 
trapportati da un certo impeto fcorrqno, e 
mancata la materia del loro ragionamento, 
non finifcono per ciò ; anzi o ridicono le 
(Bofc già dette , o favellano a vuoto . Ed al* 
cuni altri tanta ingordigia hanno di favella. 
re , che non lafctano dire altrui , e come noi 
veggiamo talvolta su per Taje dc^ contadini 
Tun pollo torre la fpica di becco all'altro, 
così cavano coftoro i ragionamenti dì bocca 
a^coluf , che gli cominciò ^ e dicono effi. E 
ficuramente che eglino faiino venir voglia 
altrui di azzuffarti con eflb loro > 'perciò che , 
fé tu guardi bene, niuna cofa muove Tuo. 
mo più toflo ad ira » che quando imptovvifo 
gU e gttafto la ftfa voglia » ed il fuo piacere «^ 
• ^ , ciiap- 



ti altri a qucAi fomìglianti , 
tiTJj>cdtr la voglia e Tappctit 
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nlanrlio sninimo; sìcome qaando tn avrar 
aperto la bocca per isbadigliare , ed alcuna 
te la tura con mano > o quando tu hai alza- 
to il braccio per trarre la pietra 9 ed egli ti è 
fubitamentc tenuto da colui 9 che ti è dì die» 
tro • Così adunque come qutfli modi, e mol* 

che tendono ad 
ito altrui, ancora, 
pervia di fcherzo e per ciancia 9 ibno fpia^ 
ccvoli 9 e debbono fuggire v -cosi- nel favella^ 
re fi dee più toRo agci^olare il dcùàerìa akrui^ 
che impedirlo . Per la qual cofa fé alca* 
no farà tutto in aflètto di raccontare un fatto», 
non i^k bene di guadargliele , né dì dixe ^ 
che tu lo fai : o s' egli anderà per entro la 
fua iftorta fp^rgendo alcuna bugiuzzi , non 
fi vuole rrmproverargliele , né con le parole» 
De con gli atti, crolkndo il ca|X) , o torcen- 
do gli occhi ; sì come molti foglion fare , sJL 
fermando 9 fé non potete in modo alcun» fo« 
Aener l'amaritudine della bugia: ma egli non 
e quefta la cagione di cià~: anzi è l'agrume > 
e lo aloè della loro rudica natura ed afpera ^ 
che sì gli rende vencnofi , ed amari nel con. 
lbrz!0 de gli uomini , che ciafcunp gli ri« 
fitita • Similmente il rompere ahrui le parole 
in tx)cca è nojofo coftume , e ipiace ; non al-^ 
Uimenti che quando l'uomo e moUba corrd^ 
te f ed altri lo ritiene • 

tic quando altri là velia , fi conviene di fa« 
re sì» che egli fìa lafciato » ed abbandonato da 
gli uditori , moHrando levo alcuna novnà » 
crivolgfndo la loro attenzione altrove: che 
non ini bene ad alcuno licenziar coloro » 
che altri e non egli invitò • £ vuoili ftaro 
attento $ Ruanda T nona » (avella » a^cci2x-che 

" * non 
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JH>n ti convenga dire tratto tratto , Eh ? oi 
Comi} Il qua] vcjzzofogliono avere molti • E 
non è db minore fcoticio a, chi favella ) che Io 
intoppare ne' fafll a chi va • Tutti queili mo- 
^i^ e generalmente xib che pub ritenere 9 e 
<ìb che fì pub attravcrfare al corfo delle paro- 
Jedi colui « che ragiona , fi vuol fuggire « 

£ fé alcuno farà pigro nel favellare , noli 
fi vuol pairai:2li innanzi^ ni: predargli pa« 
«ole » come cne tu ne abbi dovizia ) e egli 
«difetto ; che moki lo hanno per male , e 
^eziaimente qucJli, che fi perfuAdono di efle« 
%c buoni parlatori \ perciò che. è loroavvifo^ 
<he tu non gli abbi per quello « che clli G. 
tengono » ecne tu gli vo^li fovvenixe nella 
loro arte medefima } come i mercatanti fi 
secano ad onta 9 che altri profferiica loro de. 
nari 9 quafi eglino non ne abbiano , e fia. 
ao poveri 9 e Difognofi deHa^rui^ £ fappr , 
«he a ciafcuno pare di (aper bene dire , come 
che alcuno |>er thodeftia lonieght « £ non fo 
io indovinare-, donde db proceda 9 che chi 
Bieno fa più ragioni : dalla qualcofa , cioè 
dal troppo Sveliate , conviene che gli uomi«* 
Ili coflumati fi guardino > el^ezialmeiitepp. 
co rapendo : non folo perche egli« gran fac- 
to, chelleano parli molto » fenza errar mei* 
to 9 ma perche ancora pare* che colui, che fa- 
vella (opiadia in un certo modo a coioro) che 
odono » come maeftro a' dìfcepoli : e perciò 
non ifia bene di appropriarfi maggior pa^te 
di qucAa maggioranza , che non ci fi con vi e « 
he • Ed in tale peccato cadono non pure mol- 
ti uomini , ma molte nazioni favellatriu , e 
ièccatrici ; sì. che guai i|^u«iia oreahia , che 
^lle affannano. 



14* G A L AT M0 

Ma come il fovcrchìo dire r«cafiiAidio; 
cosi reca iJ foverchio tacere odio : pereiè 
che il taccrfi colà , dove gli altri parlano a 
vicenda , pare un non voler metter su la iua 
parte dello fcotto: e perche il favelUrc è 
uno aprir l'animo tuo a chi t'ode ; Il tacere 
per lo contrario pare un volerfì dtmoftrare 
kenofciùto . Per la qual cofa come que* po^, 
poli, che hanno ufanza di molto bere alle fe« 
ro felle, ed'inebbriarfi, foglion cacciar via 
coloro , che non beono ; cosi fono queftl cosi 
fatti mutoli nial volentieri veduti nelle liets 
ed amichevoli brigate. Adunque pìacevel 
cofiume è 11 favellare , e lo Aar cheto ciafca- 
no, quando la volta viene a lai« Secondo che 
j-acconta una molto antica Cronica , egli f« 

!»ià nelle parti della Morea un buono uomo 
cultore , il quale per la fua chiara fema , $ì 
come io credo , fu chiamato per foprannome 
Macero Chiariillmo • (oftui eflèndo già di 
:anni pieno , dìAefe certo Tuo trattato , ed in 
quelle raccoife tutti gli ammaeftramentt dell' 
arte fua ì si come colui , che ottimamente 
gli fepea ; dimoArando comemtfurar fido- 
vcITero le membra minane , si clafcuno da fé, 
sì V uno per rifpetto all' altro ì acciò che 
convenevolmente foflero infra fé rifponden* 
ti: il qual fuo volume egli chiamò il Regolo? 
velendofi lignificare, che fecondo quello fi 
dovcfleio dirizzare e regolare le ftatue , che 
per lo innanzi fi fareblx)no per gli altri niae* 
Uri : come le travi ) e ie pietre , e le mura 
fj mifurano con eHb il Regolo • Ma conciofia 
che il dire è più ;rgevol cofa , che il fare , q 
ÈL l'operare I ed oltre a ciò la maggior partó 
-^c gli uomini t Ifiaffiinaraente éi npi laici eà 
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Idioti» abbia femprc ifcntjmcntl pìùpr^fiì 
«he rìntcllctia, e c©i\feguentcmcritc me- 
glio apptendiame le cofe lingoUri , e gli 
•fcropi, che le generai; ed i iillogifroi i la quii 
parola dee voler dire in piuaprte volgare ^ 
U rHì^nì S per cib avendo ì\ fcpradctto yz^ 
lent'HOHio nfguardo alla natura degli ar- 
Kfici, awle atta igJi ammacftramenti gene- 
rali 5 e per a«ftrare anco più chiaramente la 
f«a«cccilcnia v pravvediatofi di. un fino mar- 
iHo , con lunga f^tjca ne fornjò una flatua , 
così regolaita in ogni fuo membro , ed in cia- 
fcuna Tua parte v come jli ammaeftramemi 
del fuo trattato divifavane: e come il libro 
avea nominato. 9 così nominò la fiatva , 
pur Regolo chiamandola. Ora fofffc piacer 
di Dio , che a me vcniflc fatto almeno in 
parte r«na ibla drile due cofe , che *1 fopra- 
Setto nobile Scultore e Macfiro Irppe fare 
Mrfcttam ente ; cioè di racco2aare inquefto 
Yolunioquafr lo debite miiure dell'arte , del- 
la quale io tratto: perdo che l'altra di fare 
il leiondo Regolo , cioè di tenere ed offer- 
vare ne* mici coftumi le fopradette miiure , 
componendone quafi vifibile eicmpio , e ma- 
teriale ftatua , non poiio io guan* oggitnai 
fare : conciofia che nelle cofe appancnenti 
alle maniere, ecoAumi degli ucfnini noa 
bafli aver la fcicnzia eia regola; ma con«i 
venga oltre a cib , per metteile ad effetto, 
aver eziandio Tufo, il quale non fi pub 
acquiflare in tin momento, ne in brieve Spa- 
zio di tempo; maconvtenfi fare in molti e 
molti anni » e a me ne avanzano , come tu 
Tedi ,^gimai pochi : ma non per tanto non 
dei tu preftare meno ili fida a qiicfti amm«e« 
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Itrsttnenti ; che bene può V uoino jnfegnart 
ad altri quella via , per la quale camminandfi 
e^lì acnoeirò: anzi per avventura coIore^> 
che fi fnurrironò 9 hanno meglio ritenuto 

^ nella n^emoria I fallaci femieri edubbiofi, 
'che chi fi tenne^ure per la diritta • £ fé nel. 

* la mia fanciullezza 9 quando gli animi erano 
teneri ed arrendevoli , coloro 9 a' quali cale- 
va ài me f aveflero faputo piegare i mìei co. 
fiumi 9 forfè alquanto naturalmente duri e 
rozzi 9 ed ammollirgli , e polirgli ; io (atei 
per avventura tale divenuto 9 quale io ora 
proccuro di render te , il quale mi dei effere 
non meno chefigliuoi caro: che quantua. 
que le forze della natura fiano grandi , non- 
dimeno ella pure è aiTai rpeflò vinta 9 e cor« 
vetta dall'uianza : ma vuplfi toflo incomin- 
ciare a farfele incontro 9 ed a rintuzzarla 
prima che ella prenda foverchio potere 9 e 
baldanza : ma le più perfene noi fanno! 
anzi dietro all'appetito fviaie 9 eièrnsa con- 
trailo feguendolo dovunque elfo le torca % 
credono di ubbidire alia natura 9 quafi la ra- 
gione non fia negli uomini naturai cofa: 
anzi ha ella 9 sì come donna e maefira 9 pote- 
re di mutar le corrotte ufanzef e difovve- 
nire , e di follevare la natura 9 ove che ella 
inchini , o caggJa alcuna volta : ma noi non 
Tafcohiamo per lo più 9 e cosi per lo più 
liamo fimili a coloro ^ a chi Dio non la 
diede , cioè alle beftic : nelle quali nondi- 
meno adopera pure alcuna cofa non ki lo- 
ro ragione, che ninna hanno per fc m ecic* 
ftmc >"ma U no(lr<i v come tu puoi vedere, 
che. i cavalli fmno 9 che molte volte , anzi 
fcniPrc furcbbon per natura falvatichi 9 ed 

11 
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Il loro macflro «gli rende manlutti, ed ol- 
ire a dò quàff dotti , e coaumari : perciò 
che molti n^ ahdrebbono con duro trotto ^ 
ed egli infegna loro di andare con foavc pa^(- j 
io \ e di ftaro , e ^\ correre t e ex girare , e 
di faltare infcgna egli fimilnucnte a rooiti , ed - 
elH i*apprendono » come tu fai eh' eVfanòo • 
Ora fc il cavallo, il cane, e gli uccelli , o 
snohì altri animali ancora più iiert 6\ queiH si 
fottpinertono »ila altrui ragione*,, ed obbi- 
df fconla *, ed iwiparano quello , che U Iona* 
natura non fapea ,an2f ripugnava ; e diven- 
gono ffoa^i vìTtucfi .e prudenti , quanto la 
loro conéieiohe fofiiene , non per natura % 
.ma percoflume > quanto fi dee credere, che 
noi diverremmo migliori per gli ammaeftra* 
inèn^i ^eHa noftra ragione meclefima , fii 
noi le'df fI/ma.orec€ hie } fldà i fcfiii amano » 
eti appet^fcono il diletto prefente « quale ^^yi 
fi fia I e la noja hanno ia odio , ed inda- 
jgianla ; e perciò Te hi Fano anco la ragione 9 
e pi' r' loro amara; conciofiache ella appa* 
.jpec< hi loro innanzi non il piacere , molto 
volttf nocivo , 'QUI \\ bene Tempre faticofo^ 
e df amaro fapore al gafto ancora correa* 
to : peri io che nof mentre viviamo iecon"* 
do trfenfo, ti fiamo noi firn ili al poverelle^ 
infermo^ cui ogni cibo , quantunque deii« 
cato e foave., pare agro , o falio \ e duo. fi 
ideila fervente ^ o -del cuoco , che niuna 
coipa hanno di ciò : impernò che egli &nte 
pQre la fua propria amaritudine 9 in che egli 
naia lingua rivolta, con la quale si gu(^a> 
I e non quella del cibo : coiì la ragione , che 

Stx fé è dolce , pare amara a noi per lo no- 
rp fapof è , e noD per quello di jet % e per 
^ G ciò 5 
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ciò 1 sì come ttTìtti e vezzofi i tifitu|iaiti0 
di ailaggiarb « e rkoprìamo la noflra vitti 
col dire , ch^ la natura non ha fprone , o fi e« 
Ho 9 che la pofla né Ipignere , ne rìtencra : 
e certo fé i buoi 9 o gli afinì , forfè 1 poN 
Ci favellaflero 9 io credo che non potrebboa 
.proferire gran fatto più. (concia 5 tìè piii 
iconvenevele feoteina eli queAa,^ Noi ci &• 
tmimo pur ùtìc'mììi 9 e negli a^nnt matu^' 1 
e nella ultima vetthiezza ^ e cosi vanegge» 
remolo canuti 9 come noi facciamo bambi« ^ 
ni 9 (e non foifc la ragione ^9 che infiemo , 
con l'età cTcfce in no^ e crefìciuta Suejcn* 
de quafi di befiie uomini i si che ella ha ^ 
pure fopra i ienfi » e fopra i 'appetito fot* \ 
9» e potere ; ed è noAc^ cattività 9 e non 
•iùo difetto 9 fé n^t trafandiaino nella vita » 
e ne cof&2mt • Kbn è adunque, vero ch^e in- 
contro alla natofa non abbia freno ^ 91. né 
snaeflre 1 anzi ve ne ha due 9 che Tuno è 
il cofìume9 « 1' altro è Ja ragione :, ma 9 
come io t'ho; ^ttO'poco di fepra 9 ella , 
fion pub di fcofiiumato far ct^flumato feni^ ^ 
l'utanza, la quale è quaft .patto 9 e port»^ j 
to del tempo • Ter la qual cofa ii vuole tofio.^ 
incominciare ad afeoluria ^ non /oiament^ 1 

Jerche co^si ha l'uoao più lungo fpazici .1 
i av veazarfi ad edere quale eila infqgna rcd 
a divenire iuo domeAico 9 e ad eilèr de'fuoi ì 1 
ma ancora peroche la tenera età , sì coOiie 1 
pura9 piuagevolmeme.fi tiene di ogni co- 
iorc) ed anco- perche quelle cofe 9 alle qua- 
li altri fi avve^s&a prima > fogliono fempre j 
piacer più • E per. queAa cagione fi dice.l 
che Diodato- ^ fomnpo maeflro di profe* | 
Y^ le coounedic^. ) volle cJlere ;uttavia il j 

pru 
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prfino a proferire egli la fua $ còme che dc- 
|Ir altri , che dovnTcro dire innanzi a lur ^ 
lon fo^Tc da far molta (lima ; aia non volea^ 
the la voce fua trovafiTc k orecchie altrui 
^vvezze ad altro fiipno 9 quantunque verfo 
pi te p^^ggior del fuo • Polche io non pofio 
hccordare Topcra con le parole , per qucl- 
K cagioni ) che io ti ho dette , come il mae« 
Irò Chiariflimo fece i il quale' feppe così fa* 
[e , come infrgnare > affai mi fia l'aver del. 
in qualche parte quello , che H dee fare • 
iche in xieflùna part^ non vaglio a farlo 
: ma pcrdb che in vedendo ij bujo fi cono- 
e quale è la luce « ed in udendo il fi lenzio 
impara che fìa il fuono : si potrai tu ^ mi- 
^ndo le mie poco aggradevoli, e quafi ofcu^ 
il maniere, kprgcre quale fia la l\ice de' 
fàacevoii e laude voli coftumi : al trattamen* 
) de' quali > che toflo oggimai avrà fuo 
ìùe^ ritornando i diciamo che t modt pia« 
^vol' fono quelli 9 che porgon . diletto, 6 
Imcno non recano noja ad akuno de^ ienti» 
kenti , né all'appetito , né alla immaginaci 
ton di coloro , co quali noi ufiamo » e di 
lefli abbiamo* noi hvellato fin» ad ota • 
[a tu éei oltre a <fìò fapete ) che gli uof^ini 
00 molto- vaghi della bellezza, e ideila 
ifura ) e della convenevolezza » e per lo 
ntrario delle Tozze co^e ^ e cootrafatte , e 
Sorml fono ichtfi: equeBo b fpezial nofìro 
ivilegio, che gli altri animali non fanno 
nofcere, che Ga né bellezza 9. né miiurii 
una y e perciò cQUJe cole non comuiit coi^ 
bedie % ma proprie nofire 9 debbiam noi 
prezzarle per i^medefim e ^ <d averle ca- 
aliai 9 e coloro viepiù 9 ch^Tpoiiggipr f«n^ 

C % ti. 
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tfmfnto hanno d' uomo « sì come quelli 

che più acconci fona a cooofcerle, e cotpé 

chr-roalag^volniente ìfprimere appunto fi 

poffa » che cefa bcHexza fia \ nondimeno ac« 

ciò che In pure abbi qualche contrafepna 

dcll'efler di lef , vo^fio i che Tappi , che iO\ 

Ve ha convenevole mifura fra ]e parti verfi 

di loro ) e fra le parti e '1 tutto , -quivi i I 

bellezza: é ijuella cola vefamente bella 

puòchiamafe 9 in cui la detta ni^ura fì .ffu 

va • E , per quello c4ic io altre volte neiiKj 

tcfi da un dotto e feiensiato uomo 9 \viA 

titcìe la belleua unp , quanto fi può il pti 

e la fcruttezaa pef lo contrario è moiti\^ 

ixrnie tu vedi , che fono i vifi àzWt belle À 

delle leggiadre giovani^ pefciì> che lefit 

tezze éì ciafcuno ùì loro pajon create put 

per uno Aeifò vi4o 9 il che nelle brutte no 

avviene : perciò che avendo elle gii occi 

per avventura molto grofl] ^ e rilevati, t\ 

Tìàiò picciolo « e le guance paflute , e ( 

bocca piatta 9 c*l mento in fuori , e la peti 

bruna 9 pare che quei vifo non fia di unaii 

la donna 9 ma fta conipoflo ó\ vtfi di molt< 

e fatto di pezzi. £ trova Tene dì quellci 

membri delle quali fono beIJiilimi a rigoal 

darexiaftuno per fé 9 ma tutti InOeme foi 

fpiacevoli e (ofì % non per ajtro 9 se i^ 

che fono fattezze di più belle donne 9 e xk) 

diqceRauna» siche pare che ella le ablj 

prefe in prcftan^a da quefla » e da queli' 

tra* £ per avvuntura che quel dijpì nt< 

che ebbe ignude dinanzi a ie le fanciv 

Calabr^fi 9 niuna altra cof^ fece , che r 

noicere in molte i membri 9 che elle ave^ 

qualt accattato chi imo ^ e chi uA'altr< 

UJ 
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'lina fola » alia quale &tto reftftuire da cia« 
fcuna il fqo i lei 6 pofe a ritrarre » imnia*. 
Igìnando ehc tale « e così unita doveiTe eile. 
re la bellezza di Venere. Né voglio io che 
'tu ti peni] che ciò avvenga de* vi fi , ^dcil» 
^nembra % o de' corpi folaniente ì anzi inrer* 
^yicnc e nel favellare , e nell'opcrare né più 
e meno • Che fc tu vedeill una nobile don* 
a ed ornata pofta a lavar tuoi ftovt^li nel . 
i^^agnolo della via pubblica h coaie che per 
altro non ti calefle di lei , sì ti difpiacerebbc 
^Ua.in Ciò » che ella non fi jnoArarebbe pure 
na n ma più : perciò che l'efièr fuo farebbe 
t monda ^ e di nobile donna i e l'operaie 
arebbe di vile 9 e di lorda femmina : né per-^ 
[ei^ ti verrebbe di lei né odore 9 né fapore 
^'pero, nèiuonoi né colore alcuno (piac^- 
voi e^ ni altiamente farebbe i!(oja ai tuo ap* 
^petito i ma difpiacerebbeti pei' fé quejlp 
feoncio.e fcovencvol mocJo, ,e divifo atto • 
iConvitnti adunque guardare eziandio d4 
^ue^e difordinate e fcQnyeneypii nianiero 
Ecoo par» fìudio : anzi con maggiore che da 
fquelle , delie quali io ti ho fin qui detto 9 
perciò che egii è più malagevole a conoker ^ 
.quando altri erra in quefìe , che quando ^ 
erra, in quelle : contiol'iache più agevola 
cofa li veggiaeflere jlientirr, che ri;.tenf» ' 
dere : ma nondiWno può bene ipeiloavve^ 
hire chequelio, ^he ipiace a' fcnfi , ipia&i 
ciz eziandìo all'imelkito » ma non per ip 
inedeftma cagione, come ioti di/B di fopra^ . 
l^ioOrandoti che l'uomo fi dee vedire all' 
Ljifanza che fi v<:*fiono gii altri i acciò che 
^iion luofiri di riprendcrgii 9 e di correggerli; 
I4 qua! cofa è di noja' allo appetito dcl^a giìjL. 
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gente , che ama di dTer lodata » ma ella di- 
spiace eziandio al giudizio de^li uomini in« 
t«n<^lfnti : perciò che i panni ^ che fono di 
Un altro trilieiimo , non fi a cct^dàno con la 
pcrfoiTa , che è pnr di quefto , . 

£ frmilmente fono (jpiacevolt coloro che 
fi vcfiono al Bigattiere : che moéka che il 
feifetto fi voglia Azzììffax co' calzar/ , sì ma- 
le gli {lanno i panni indoflò . Si che molte di 
qucllecofcj che G fonodeue di Topra >o per 
avventura tutte vdulitaiTientc fi pcrffono qui 
replicare : conciofiache, in qAjellc non fi fia 
qucfia niifura- ferva tQ^ della quale noi al 
prefentc favelliamo \ né recato in uno » ti 
accordato inCcra* il tempo, e '1 luogo, « 
l'opera , e la perfooa > come fi conveniva 
di fare 9 perciò che la mente degli uomini 
lo aggradf ke i e prendene piacere 9 dilettos 
jna holle volute più tofto accozzare •> e di- 
vlfare fotto quella quafi infegna de' (enfi « < 1 
dello appetito) che alTegnarle airintelleum 
acciò ciiet!Ìafcuno le pofla riconofoere fi^[ 
agevolmente , conciofia che il fentirei e 
l'appetire fia cofa agevole a fare a ciafcuoot 
ma* intendere non polla cosi generalmentf 
ogniuno ) e maggiormente quello ^ che noi 
chiamiamo bdltzza , e leggiadria i òavve» 
Dentezia • Non li dee adimqne i*uomo con* 
tentare di fare le cofc buone , ma dee (bjdia- 
ft dì farle anco leggiadre • E non è altro leg' 
^iadria che una cotale quafi luee>che rifplen- 
de dalla convenevolezza delle cole , che fono 
ben compofie » e ben divilate l'una con Tat- 
U^i e tutte inliemeA fenza laqual mifura 
cEiandio il bene non è bello 9 e la bellezzi 

non è piacevole, E si come le vivande, q^^ 

tua» ! 
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lanque fòlle r o>lÌ8iJutifer« ^ noè piactftbbono 

agl*ìnvitati i fr etto^» nion ùrpe» «vdÌ«r6rO 

Jo avdFero cattilo '» così fonoafcuaavoltsi i 

Èùttumi delle perfone 9 come che ^ feifteffi 

in niuna cofa noci vi« nondicncao fciocchi^cil 

iMXiart^ £e altri ncm gli condifcr diunacdta* 

Ic^olccsza 1 la quale fi chiama t »ì com« io 

credo 9 graxhi 9 « leggiadria • Per la qua! co* 

^ ct^feun Visio per fé lenza altra cagione ' 

HfSìvì&i 9 chedtijpfaocia altrui : coneìolia che 

ivizj ii^to'co&kontie 9 ^'ertonvene voli $ ù 

«be gli animr. temperati e compofR:t fentono 

àelta loro (con vene voirzzà dispiacere e noja« 

forche innanzi ad ogni altra cota conviene a 

chi ama di ^er piacevole in converfando 

cttA la gente , ilfuggfre i vi'zj \ e più ^ più 

fezsi'^ coiDe Itt^ttria T a^varizia, crudeltà % 

gfialtri 9 -de* quali alcuni fono vili 9 come 

10 eiiere goloro 9 e lo lnebria»ri>*^ alcuni lai- 
di f ; come- io i^er* lu0ui<iofe ; akuni ^elle^ 
xati V ^tme iacfiefe micidlajtfi e iiiBiknente 
jgliakrt* ciafcno in fé fteflbs e per la full 
proprietà è (cbifato dalle perfette » chi pìùi 
e chi meno % ma tutti generalmente ; si co* 
itie difordinatètcóHe, rendono roomonelP' 
lÉfai^ con gli altri fplacovotei come' io ti 

I HìéArai aiKO 4di:fòpra ; aia perche io noft 
' fìtti a^moArsm^ ì ^e^caH V iab gU errori do*^ 
gli oamini ^ no» àtt eSkt n^à prefènte cura 

11 trattar ddla.mt(ira de' vizj*» t bielle Vir«* 
"(ù % ma fókmente 4iegii acconef , e d^U 
firond modi , chentfi ]*oilo<»l) l'alito uita« 

*tno t uno de' q»ail fcond modi fa quello del' 
Conte Riciciardo p é0l quale lo t' ho dì (opra 
Sterrato % ehb ^ «ioiìtf cfffilfrme , e male ac« 
iMatdeoii gli altri «oftUaK Ài lai belila ml^ 
-♦ * Q 4 ' fa* " 
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(ut ati • quel vatorolb "VdcoifOi ^ cmne binu 
fio ed ammaeArato cantore fóott^ le falfe. vou 
ci'tainoflo ebbe femito - Conirtcnfi adaa^ 
que alle coftumate perfone aver rirgoariélo a 
qoefia mtfura \ che io ho détto , nello anda* 
re, nello ftar«, nel fedele 9 iiie£>ii atti 9 nel 
portamento ^ e nel vcftìre ^ e nelle parole y 
e nel fìlenzio « e nel pofare * e AelFoperare«> 
Feiche non G dee Tuomo onorare a guifii di 
femmina v acciò che V ornameotor Ben fia 
UQe 1 e la perfona un altro 1 carne lo vegg o 
iate ad alcuni , che liaiaiio i capelli ^ e la bar « 
l>a innanellata col (erro caldo^ eMvcCo* ^ 
la gola , e le noaht cotanto. Arebbiate , e ct>- 
tantp Aroppicciate , che fi difdtrebbe ad< 
ogni £emm inetta , anai ad ogtii meretrl.. 
ce Y quale ha. piìi irctta ii ipiacciarit U 
ftta ixiercatanaia , e di venderla a (>re«Bo ^ 
K^a fi vuole né putire 9 né oltre » acciò 
ch« . ii gjBniìJis . JUMi renda odore di poi^ 
tsonierOii nò det mafcltio. venga odore d» 
lamina V o di n>ereti:id • Né perciò fiimo 
ÌQ^ihe alla tua e ti fi difdicano alcuni odorus- 
zi fetDpli.a di ncqae ftillate • . 1 tuoi panni 
cQnvien , che fianoiecondaH.coftutne degli 
altri di tua tef^poiy o^dii tua condiiione^ 
per. le .cagioni | «he ;i9ìi|Oideito fopra j che 
noi jioa ai)jbiao^ poter«4f ftm^t k ^bittt a 
iipflfpjbnn^> ipa il ieHi|Ni k^jrrea t c confo- 
naie altr^H iii ««V^po- -f MiMR bene ciaicune 
appr9priace T ufania f;oaiiiiM: • Che fc tu 
avrai per a vvei^tura le gaflsbe .molto lunghe» 
e le robe fi ufìno corte i potrai (ar la tua ro- 
ba non delle ^iù rma, àcìl% nì$PQ cone «fife 
alcuno le ayeìle ;0';tfoppOi Attili , o gry^ 
(vkot ài tpod^ > s» Icyfc iprtf r, fiMia^ dee (s^A 
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te calce di colorì molto acceS « né dio]to va* 
ght , per non invitare ahrui a mirare il Tao 
difetto • Miuna tua vefta vuole efere molto 
Jcfggiadni , ne molto molto fregiata \ accio 
che non fi dica che tu portt le calze di Gani* 
mede f o che tu ti fii meflb U farfetto ài Cu* 
pido^ , ma quale ella fi Ma , vuole eCere aflTel- 
ttta alla pertona v « flarti bene » accik che 
non paja t che tu abbi indoifo f panni d*un* 
altro r j6 iopratutto confarfi alla toa condii 
sione , acctb che il cherico non (ia vcfiito 
da foMato , ed U (otdato da gftocolare • Et- 
fendo Gaftruccio in Roma con Lodovico ii 
laverò in niolta gloria e trionfo t Dyca di 
Lucca e éi P»(lo|a ^ e €onte di Palazzo « o 
Senator ài Roma , e Signore e Maeftro della 
Corte del detto lavaro, per leggiadria e 

frandrgia fi fece una soba di fciamico crentelf» 
dinanzi al petto un motto a lettere d'oro: 
EGLI h' C0a4E Dlf> VUQLE i e nelle 
fpalle di dietro fimili lettere » che dtceano ^ 
E SARA' COME DIO VORRÀ' • Quefta 
roba credo io,che tu fteft>4:ono(lhi,che fi fa« 
f ebbe più confiitta al trombetta di CaAruo- 
^ cioi che ella non fi confecc a lui • £ quatun* 
que i Re Sano fcrolri da ogni legge « non fa* 
ptci io tuttavia lodare it Re Manfredi in ci» 
the egli fen pre fi veftì di drappi verdi. Deb* 
biamo adunque procacctaret che la vetta be* 
se.fiia non iòlo al dtffo f ma ancora al grado 
di chi la porta t ed oltre a ciò che ella fi con- 
venga eziandio alla contrada » ove noi dimo^ 
riamo ; condofiacofath^ si. come in altri 
pacil fono alcre niifafc , e nondimeno il ven- 
dere > ed il comperare, ed il mcrcatamarc 
ba luogo in u^f^am terra » così fpno in d' 
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vtrfo corttiradc diverfo uDmze » e pere Ht 
ogni pacfr pub l uomo tl^ar^> e ripararfi ac^ 
conciamente • Le penne , chcr i Kapoletanf, 
e gli Sp^gnnoli ufano di portare in capo « è 
le pompe , ed i ricami male hanno luogo crt 
fé robe degli tìomin» graVi y «tra gli abiti 
dc'cfttadfni ; e mólto meno le armi , eie 
magHe ', si che quteUo» che In Verona per av. 
:rcftura converrebbe , fi drfdiii, in Vmegiai 
perciò che qucfti ^osi fregiali x e cosi im» 
pennatiSedsT Diati non tfianno bene inquei« 
la veneranda Trttà pacifica, e moderata : aflb. 
%i pajono quafi orck^^, ciappole iBra le er« 
ìbe dolci e donreHicfis degli orti ( e perdo 
fonò poco ricevuti MiW nobili bcigaice , sì 
come di£PoTmi da lidtro » N^n dee 1 uomo no- 
kile correre, pct via % nk trc^po aftrettarfi i 
che CIÒ conviene a palafreniere «, e nooia 
fcniiluorrQ : fen«a chcToonio fiafiaiioaif 
e Tuda , ed anfe 5 Je quali cofe foiio di (d icc^ 
\o!ì a cosi-fatte perfonc . NìCt pctciò fi dee 
andare si Iciito , r^k sì contcgnofo' > come 
ièmmina ^ o come fpola « Ed tacaminacda 
tioppo dimcn^rfi dii^ on viene • Né le mani fi 
vopjfono tenere fpcn^olate i nèfcagiiarc le 
l)rarcia ^ né gìttarle ^ siche paja , che l'uosa 
fcinini le bi/dcnel caiiipot f^^ affiliare gli oc-, 
chi altrui nel vifo, come Ce egli vi avclfe 
à'ouna maraviglia • Sono akuDi i che iaaa- 
dando levano il pì^ tanto aito, come caval- 
lo ; ch< al^bi'a lo fpavemo i e pare che ticina 
le gambe filori d'Ario, ftajo» Altri percuote 
ilpicde^ in te^ si forte ,, che pocomaggiiv 
ic ^ il romore ridia carra • Tale gitta i»una 
de' piedf in fuori ir tale brandifce la gambe*, 
Chi fi chioa ad'pgni pajOTa a tirar fa le calxe ^ 

echi 



Ip gfoppc, e j)AVone£giafi 5 le 
qv*i cofc (piacciono non coi^c molto « ma 
CQaae poco avvenenti «"Cbe f<p ìltuo pala« 
fr«nD porta per avventura la bocca aperta 9 
o fls»ftra la iingaa ; <;oQ3» che ci2) alia bonti 
di Ibi non rUevJ nulla » al prezzo 6 mente* 
rebbeaifai't^ tuovarefiifìe^olt^naeno ; non 
perche egli foflft perclb mei> fort^ > ma per- 
che egli mcAleg^adro neiar^bbe» £ feU 
leg^dria.fi apprean negl> animali » ed an« 
^ Vidlecofe ) ch« anima non hanno^ né fen^ 
tioiento ; oomc noi veggiama che due cafo 
«talmente huoor ed agiate non hasuMi per* 
mh -eguale prezzo ^ fc L'ima, averi conve* 
mevoll mKare % .e l^ttra If abbia £conve|i6« 
^p^i ^ iquanta-Ji ciee elUmaggiocmonteepia* 
cacciare 9' ed apprezzar negli uonsiini ? KOfi 
Uià beno gn^ttaré fedendo a tavola ; e ViOpKi 
in qzeLteaipo giia^dai Tuomo pià> ch-'e^piÀO» 
di ipatare v e Je pure fi fa 1 facciali per. ac^ 
ccuìcta moda^ lo ho pili volte udito y che (1 
lìcAD trovate ckUe nasìoni caos! fobrie 9. che 
non ifpQtavanagiamindi » Ben poffiamo noi 
teoeroene per brieve^ fpazio^'. « . lìebbanìa 
eziandio guardarci éi prendere il ciba sL ia« 
gordamente> che perctù..«ri generi finghioA* 
*e« o altro >ipiiCeyoie.attQ> come fichi fi; 
aSVetta, si che convenga che cplì anIÀ «. e 
foffi-i con no|a di tutta la biigata » Non iflà 
fuedefimamente bene a fr^garfi i denti eoa. 
la^toivagh'uola • e meno coi diteli, ch^ fonoatp 
ii'.diftormi «. Ne tittciaeqxis^ la boc^a^ e 
ijjputafe il vinolia bene in palefe » Né tale^ 
vandofi-tia tavoila portar iaftacst> ia bocca % 
a guil'a. di ucceUO'Che &iccia .iuo nido ^ o f a* 
•ra 1 orecciii44;pmft barbiere* e gentil co* 






K«^ ^ À t % T è&^ 

Amut . B chi porta legato al colto k^KoTtr^ 
cs^enit , erra kn^t fail9 : ^he oltra che 
quello è uno flraiK)^ ariwfe a veder trar dì fr- 
I2«» a un pentituomo» e ci h k>1rvtnjre cH que- 
Ri cavadeatr , che noi vcj^^mo folirsu {Mcr 
Io panche ; e^^i iiioftra snca che altri fìa inol» 
tc^apparecch-^atoeprov^^utdpor li ferr'gè 
della gola: ì^ fìoiì io io h«i% ilfrev perche ique^ 
fiS- cotal'f non portino ahresl il cucchiaio ie« 
g»K> al collo» Non sf con v rene aneo i^jb« 
fea^ndonarfi fopfa ht nmfik : né lo empierfi di 
Vivanda amendue ì late della hooca 9 si che 
le-guaocie ne gonfino • £ non ti ìrtiol lare at« 
toalcuno , per lo^'tjaale altri mo&ri « che glè 
fa 'granci^ememe piaccìota 1» vivanda ^ o'k 
vino} che^ §on eofiuaji' da fa vernieri 1, « d» 
ck)cfglicnj'« Invitar colera che^iono at4« 
voi» » e cif#e : Voi non manf^ìatc ftamaae » o 
«Foi non avete qoh % che vi- piaccia 9 o aiTag* 
^ate di quefl&i o dì queil altro v non ma 
jf^te lodevol coflume » tutto ch'il più delte 
jf9r(one* ìò'iibhk^ per fau2ig|ia#e t e per do- 
meflieo : perche quantunqi^e ciò ilcendo^ 
mollino y chelor caglia di^ dolor ^ cui elfi iiK 
Vitanov bnoesfandto moite volte cagion» 
che quegl^defini con poca fd)ertà : peTcìa 
che ^lì pare: che il Aa pofto mente 1 e vergo^ 
gnaii •- lì pKie&tave «Icona co^a del pìatteiia 
che fi ha cimanti « no» credo» che Aia bene i» 
ie non fofie inélio ntaggror di grado colui 
ch9 prefenta 9 siche il prefefiuto ne riccvai 
onore : percib che tra gli uguali dicondì**^ 
zume pare ^ che colai-, che éonA* fi taccia in 
un cvrio modo maggior deU altro } e talora 
qiscUo^uhe altri dona^on piace a coioi^a chi 
^ dopato ; itnta che Uioftra » che il convita 
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0bn fia abbondevole d^intco^ticffi , o non ii^, 
ben divifato, quundo air uno avanza» ««^ 
alPahro manca» e potrebbe il Signor della 
cafa prcndcnofi ad onta • Nondì.neno in cìh 
fi dee fctfe comic fi & , e non come è bene di 
fare) e vuoffi pìùtofto errafc con gii altri 
in qticfti fatti^ eoftunit » che fer bene folo . 
Ma che m ct^ Il contenga t non dei cu rifia- 
tar quello , che ti è por^o i che pare , che ti| 
tfVctMt » o che tu riprenda colui, che ^1 ti por- 
ge. Lo invitare a bere, la qual ufanza, s) 
come non noAra •» noi nomtmamo con voca- 
tiolo forefltero « cioè far brindifi » è verfo 
ài fé biafiflievole , e nelte noftfe contrade 
Aon è ancora venuto in ufo ^ sì che egli noa 
fi dee fare • E k altri inviterà te , potrà» 
agevolmente non accettar l' invito i e dire» 
che tu ti arrendi per vinto; e ringraziando lo» 
opure aflagiando ti vino per corccfia ^ lenza 
altramente bere . E quantunque qurftobriiw 
dtfi , fecondo che io ho fentito aifcrnuare a 
più letterati uomini i 6a antica ufanza , fyu 
ta neJlé parti di Grecia » come che elE lodi. 
no molto un buo io uomo ài quei tempo^ 
che ebbe nome Socrate > pereto che egli 
durò^ a bere tuuàr una notte, qmnto Ufii 
lunga 9 a gara con un^^akro buono uooki ì 
che ù fàcava chiamafe Artflofane • e la mat* 
tina veguente miu l'alba fece una fottìi mi* 
fura per Geometria r <:he nuUaerrò» klcho 
beo inoArava cheH vinonogf gli avea fatto 
noja i # tutto che atfetiiino' oltre n cib clu^ 
cosi come Farrifchìacfi fpelfe vò^te ne' perù 
coli della moi'te fa l'uonio franco eiicuro^ 
cori io avvezzarli a* pencoli della icoftiiuia« 
tezza rende ali t ut tcoipcrato e coilumato ; o 
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perciò che il^ bere del vino a quél Oft^à» p^4 
irata abbondcvolmente e feverchio ., è giaii; 
battaglia alle forze del bevitore : vogliona: 
che db (i faccia per n^a cotal pruova deflai 
tiof!ra fermezza, e per avvezzarci a rvQfi^rp 
alle forti tentasiani « cdafyìQcefK^ ctp;Do2^ 
orante a me pare iicpnuaticèf ;cd^|i^v^]>q 
]e loro ragioni Ceno frivole,*. % VovUff^thf 
gli iionuni. letterati. per pooifid di(ÌcH^o par•^ 
Jaro &nr)0. bene fpelfo che ilt.^orto yiJW^ »,^ 
che la ragione perde ; lìchc 'iiQAclian^ lofq 
fede inquefio. Ed anco potrebbe^ cÙ4gì9ch^ 
eglino' io ciò volelHno feuiaiea e ricQprice iJi 
peccato delia losp terra ^ xorraU4. d^ qii^Ais^ 
T^xio : cònciofia che ilfiprenidcrla parea^fucf* 
fc pericotofoi-c temeana ..nqa pcx: avv^An 
toia avvemfie Joro quella che tu avvenuto 
al oiedefimo. Soxrrate per lo lup favcrchia 
andare biafioiasdo e fa£i:uao> pcr4.iò. cliurp<r,. 
invidia gli furono appofti malti ardcolL di 
ercfia -» ed altri triilant peccati % onde fu cojv« 
dannato DeJh perfona > xoiue che i'air;^£ncn^ 
te t. che di YC»a fu buona), ccattplijcp 9 fe^.- 
^onda la lora&iiài Idolatri a^^ aia certo pei;* 
che cgiLbQvdle cotamo vino xjuelU Botte ^ 
iXiTuna . leder pcierùò i petvciò^ che più. ne 
avrebbe bevuto a tiiouta ufk> uao • £ Ce niuna 
nojanon gh f^^ce, eia fuptàtofto virtù di 
Mbufia cciabro che conuoc'i^t di cofiumata 
noma i. £. che fi dicano^ le aptiche: Croni*. 
che iòpraciò- « ktr ingrazio liia chfi eoa A^pU. 
te altre peftiiense^ ctie. ci fena-veauu: :d'ol* 
ira i^omt » om è fino a qui per veni^ta* a 1^0^ 
f (leda pelRaia >, di prenider, rxon;iiolaittpme ixi. 
giu(K9 1 ina eziandio. EU! pregio lo* mrbc ria rfi^•. 

4r€dcrb ip loaai » dbc la tcaìperanzÀ ù d^jbri 
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yk ipprcmlere da si fatto maeftm y quale k 
Il Vino, e Tcbbrczza. Il SinikaIco,da (9 
non dee invitare i forcfticri , ne ritenergli a 
iJiangiar col Cuo Signore i e niuno avveduto 
Homo (ara 1 che fi ponga a tavola per Tua 
f nvltotma fonò alle volte I Éàmigiiar i si pro« 
fontuolt, chcquello» che tocca al padrone ♦ 
' irogliono 6r pufcdTi . Le quali cofc fon« 
dette ria noi in quello luogo più per incideiu 
*a f che perche Tordi ne , che noi j^liamma 
da principio , lo ri^hiegga . Non fi dee aici^ 
Ilo fpógliare, e fpc^ialmé^ltc fcalzarc in puh* 
blico i cioè , là dove onefla brigata fia : che 
fion fi confà quello atto eoa. quel luogo i. t 
potrebbe amo avvenire che qucik parti del 
còrpo, che fi ncuoprono , fi Icopriiiero con 
vergogna di lui , e di chi le vedcffc , Kè 
pcttinaHi j.,nè^iavar'fi ktnani li vuole tra le 
pcrfonc : che iòno cofe da f^re^ieilacanicrat 
e non in palcfe : falvo ( io dicodcl lavar te 
' mani ) quando fi vuole ite a tavola ^ perctà 
che all'ora iìltinvicn Javaifcte inptleiV» 
• quantunque tu Qiuf^ bi&gno neavclS/» af« 
énche chi imlgite teco nel xueJcfimO'piauefr 
lo il fappia certo e • ^ 

Non G vuol'ft^ede&maaientecon^pai'iiecoii 
Ja cuffia delift notte in t^po<» nàallaficiarù 
anco le calze in preienta della géme « . 

Sono alcuni che hanno per vezi&a di cor# 
cer tratto tratto la bocca « o > gli- occhi , o 
di gonfiar le gote, edtibffiaj:e'> o di fare 
col vifó frmUì divedi auf fcorui -«Coloro 
conviene del tutto che fc ne cimaAgano: pr« 
ciò che t^ DeaPalìadct tb;:ondamenie ch« 
gli mi fu detto da certi letterati 9 fi ddet* 
1.4 xm tep)po di fonaxi: la corQamufa ^ ed «U 
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éi ctb iW^enne Oiacdra • hvvecme che « fou 
modo cUa tm gforno a foo diletta (óptsk 
fina fonte ) fi fpechiò neil' acqua» ed av^ 
redtttafi de'Quo vr atti « e dre fotiando le cotw 
veniva fare col vifo , k ne verg<^gnb , e 

fittb via utueth cornanaula • fi nel vefo fcoe 
rne , perciò che non è Afomento da fea> 
Hiine $ anzi difcovìene pjiciiDente a' niafLhi % 
§c non fibtìero corali uomini di vile coi^ 
diliane 9 che 'i fanno a presso « e per arte • 
E quello che io dico degU fconci atti del 
vifo 9 ha fiii:tlniente luogo in tutte le meofe* 
fera • Che non iflà bene ne moflrar la lìng^ua^ 
De troppo iluz^arfi la barba « come inoltt 
hanno per uiarza di fare v né ftropicciar Je 
a^anr luna con T altra v né gì tur roTpiri^ 
e n^ettef guai ; nètrea^are9 o rifcuoterii^ il 
che medefimameme&giiooo fare alcuni . Né 
proAendtrfi 9 e proliendeadofi gridare pel 
tk>lcctca , oìfrè « oiOiè) come villano che fi 
defli al pagliajo, £ chi £1 firepito con la boc- 
ca per fegoo di maraviglia v e talora di di* 
Iprez^a y fi tontrafi ^cofa laida ,. sì come itt 
]^oi vedere» E le cofe contrafaite non fono , 
trc^ppo luTigi dalle vere • Non fi voglio» fare 
totali rifa fctocche^ »è aneogralie, o di^ 
{òsmi : né rider per ufanxa 9 e non per bifo* 
gno : ne de^ tuoi naedefimi molli voglio che^ 
tu fida, che è un lodarti da lefiefio. EgU , 
tocca di ridere a chi ode 9 e non e chi dice • 
fik voplio ia> che 10 ti facu a credere che» 
perde: checialcuna diquefii cofe è un pie* 
ci »lo errore 9 tutte infiemefiano un piccio*^ 
io errore : anzi fe n è fatto ». e cotnpofto di 
mohi piccioli un grande 1^ còme io di ili da 
principio V e auanco inino^ i iooo 9 lanto pia 
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èdtmiftierochraltrì v'affidi 1 occhio : per* 
tih che ciE non fi Porgono agevoloieme t 

ma fottentrano nella ufanza , che altri tìon 
fé ne avvede : e come le fpefe minate per lo 
continuare occultamente confutnano loave« 
re 9 così quefti leggieri peccati dì nafcofto 
guadano col numero ^ e con la moltitudino 
loro la bella e buona creanza : perche non 
è da farfene beffe • Vuolfi anco por mente 
come 1* uom muove il cojrpo 9 mailìmaaien* 
te in favellando : percììrche egli avviene àtm 
fai fpeiTo che altri è sì attento a quello , che 
egli ragiona 9 che poco gli cale d'altro B 
chi dimena il capo ; echi firaluna gli occhi t 
e 1* un ciglio lie va a nczzo la fronte 1 e V 
altro china fino al mento ; e taie torce la 
bocca % ed alcuni altri fputano addafle e nel 
yifo a coloro , 00' quair ragionano • Trug^ 
vanfi anco di quelli , che muovano si fatta* 
mente le njani ^ come k efli ci voleilèro 
cacciar le mofche i che fono difformi ma« 
xiiere« e rpiaccvoH • Ed io vidi già raccon« 
tare ( che molto h^ ufato con perfone (cien* 
ziate , come ta fai ) che un valente uomo « 
il quale fu nommato Pindaro, foleva diro 
che tutto quello , che ha in Te foave fapore 
ed acconcio fu condito per mano delli Leg* 

fiadria » e dclJ*Avvenentezza • Ora che deb* 
o io dire di quelli , che eilono delio fcrit* 
tojo fra la gente con la penna nell orecchio ? 
£ di chi porca fazzoletto in hoeca? O di 
chi r una delle gambe uictte in fu la tavola ì 
£ di chi fputa in su le dita .^ £ di altre innu« 
mera bill iciocchezze ? Le quali lì potrebboa 
tutte raccorre, né io intendo di mettefinl 
alla pruova ; antì faranuu pec avventuri 
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moitf f ehe diranno , quefie siedcfii^) the fo 
ho cie^c » cflcr /averchie • . .< 
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DEGLI tlFFICJ 
e o M u N r, 

7 * 

Tra gli Amici rupcriori ed inferibnV 

10 Aimo ) che di un grande e continuo tra- 
vaglio privi foflero gli amichi i Ji quali 
non di uòmini liberi , come quafi è no- 
di^ ufanzi 9 ma di kti^i la famiglia loro 
fatta avevano > della cui opera « e per agi'o 
del vivere-, e per ferii riputare » e per gii 
altri bifogni del la vita ft/ervivanp. Imper^ 
ciò che , eSendo la. natura dell^omo jiot " 
bile, ampia f e diritta ^ ed al cromandare af«> 
fai più che airubbidireatta » dura ed odiofa 
tmprefa coloro li pigliano ^ l quali fopra 
efla» gagliarda ed intiera di forze « la mag* 
gioranza , come oggidì fi fa » vogliono efer« 
citare. A gli antichi aon f«, al mio pa* 
fere, diffijile, o nojofa cofa JÈl comandare 
a quelli , che già domati « e quafi.do^iiefticati 
erano ; come g^nte 9 a cui , o le cat^^e , o 
le Itinghe fatiche^ o* TanimQ in ^Otlt dalla 
fanciullezza fcrvUo , avelie .1* Qrgpgl io, e 
la forza levata .. Noi per lo contrario .eoa 
animi robufli ^ gagliardi ^ e quali fieri ab- 
biamo a fare , i quali poi vigore della nata* 
ra lo ilar foogetco rifiutano , ed odiano > e 
per conolceru liberi 9 a* padroni fanno re* 
fiAenza } o alogeno ricercano ) e dtmandana , 
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( U che tpcilù con ragione , ina tal v^Ita 
ancora ftnza da eiTi vfcn fatto ) che ne] cb^ 
mandargli alcuna regola fi fervi * La che na- 
fce che dì querele f ài rimbrotti , di qui. 
flioni ogni cofa e piena . Ed è così certo : 
percib che noi delle cofe noftre fi amo gìudu 
ci ingiufti ; ed cflendo vero che ogn'uno 
le cofe fue più che T altrui , quantunque 
di valore uguali 9 oltre al convenevole ap- 
pretzf » e per cib fi perfuada fempre avere 
flato più che ricevuto : la cofa non può con 
pri pai^c andare. Quindi' nafce la nojofA 
querela detPune ^ Jo a cafa twt confumato 
mi Jono V ed il j'improveiare dell'altro , la 
ntdnUnuto ti hPt e paj-ciuro 1 ed onorato • Eni* 
tilt perqueflo paruto cofa degna deiruiHc io» 
delTuomo, ed ammon ditdicevole, ope- 
rare si, che, iepoifibìle iia ^ cotai dìfcor* 
die 9 e raitimaricni ti acquetino, eli levino 
Tta é Perche fopra ciò n olte fiate contìde* 
rato avendo , infieme ho raunato alcuni 
atDmae((ranientì % e quafi compofio un'arte 
di quella amicizia la quale è ira gli uomini 
potenti e ricchi e le pertone balie epove« 
te ) ed a cut i'odtoio iioi>e della fervitù > 
per la fiiniglianva , chr con lei ha 9 è (latc> 
pofto : accib che per opera mia , fé pure ot« 
tenere lo potrb , all'uno ed all'altro il ma. 
do fi dia , col quale potià ciatcuno 9 <^he at* 
tarvifi voglia > tranquilla ^ e pacilicaiiicntcì 
godere di quello , perche a vivere in tale 
amlcfsta (e ftctio recato avelie » la quale moK 
lo più che tutte l'altre di turbazion pie- 
na pare che Ila, Volendo noi adunque di una 
fòla 1 e certa coiiipignia 9 ed amicizia di uo* 
unni gli amrDaeftramenti dare p e diverfe tro. 

vaB; 
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VZììda ef%re le maniere deiramicìzìe « quale 
ad un fine , e quale ad un^altro rigoardanti l 
necenària cofa giudico quella , di cui ^l pre« 
fem^ rap,ionare intendiamo tdìAìnguere dall' 
altre : acciò che ; quantunque di tutte infie- 
incmente alcuna dottrina dare foglia , la 
quale a più copiofa , e più profonda fciciua 
Appartiene ; nondimeno ) eflendoci ancora dU 
queAa i 4uoi partia>laTÌ ammaeflramenti » 
quelli ftano da 'Tìm «biaramente d'uno in uno 
èitììùRrzti • 

Gii uomini adfHiqtse a vivere i edimorat 
kifieme fi riducono , overo tirati daiJadol* 
tczzsL de'piaccri » e dal «iefiderio di /entree 
i diletti *t overo mcffi dalia cupidigia ddle 
ricchc^ae ^ degli onori , delie potenze , e 
dell'altre. Gofe £m4glianti ; quelle di acqui«^ 
ilare ^ ed aumentale ingcgoandod t il che 
fotto il nome delle utilità viene ad d&r con- 
tenuto s overo accefi della beliczaa ócU 'one* 
ila , e dello fpleurìore de]h virtù • nell'i pri- 
ma ragione ( perliare Ja cofa con gli efirmpj 
più chiara } 4*0 no gli amori laici v4 « e le cofe 
che dilettano I lèntimmti del corpo « e J'4« 
(tre le quali piaceri ione «chiamate. DieJla fe« 
conda h i utilità, la .quale a Gioite coTe »t 
ilende^ cioè al corpo tutto dcUa città prt« 
cnieramente ^ e poi a ciafcuna delle parti 
dieffa: impecoio ciie trai cittadini è gene* 
rata una comune amtciaia , affinchè tutti iru 
fteme falvi, e ficuri eflere pollano . Oltre a 
quefla molte ce ne fono delie particolari » 
trovate foiamente per ^Uàd ignare , ed ac« 
q^uiilare • Della tersa i quella , la quale ah* 
braccia ramicizia ^ Aon di uoniiioi i^oigarl 
e meccanici « ma dì ^rìrmofi e IhiooI i quan- 

ài 
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de quello » eh* è oncRo e lodevole « non per 
•utile alcuno ) ma per la faa propria forza 
e dignità, gli uomini della virtù amatori 
con fortiilimo legame ìnfìeme annoda , e 
Urigne. Quando gli uomini bafH alle ami- 
cizie de' primi della città fi accoftano ; e per 
lo contrario quando i grandi « ricchi, e por- 
tenti le perfone vili e povere in cafa loro 
ricevono 3 aniendue pare , che della vaghez. 
za ddroneOà non fì cari no punto, ma fo« 
lamente all'utilità , overo al diletto intenti 
fieno. La quale cofa- da quefto conofcere si 
pub , che quelli non ad uomini da bene, 
ginfìt , valorofi , e coRumati ** ma aMìbcra. 
li , e rfcchi , (e pure l'uno e l'altro poifono 
ritrovare , procacciano dì fcrvire ; quefti all' 
Incontro altri che fatico li, fagaci , diligen-^ 
li, utili, e moderati non ricercano 4 tali 
apprezzando più che qualunque virtuofo • 
Perche gii ammaeftramfcnti della vera e prò* 
pria amiflài la quale gli animi de buoni e 
virtuofj , colla fìmiglianza de* cofiumi $ di 
fermo e caritativo amore annoda fnfìe me ; 
a que/la f^vire non potranno ; concionaco* 
facne a diverfc ragion* di cofc I medeCmf 
ammaeflramenti non convengano ^ ma che 
qu^e fianocofe diverfc da' fini loco , i qua- 
li diverTi fono , fi comprende • Sono oltre 
a ciò trafediverfe le amicizie degli uomi* 
ni : prrciò che o elle fono tra perfone uguali, 
come tra l'uno fratello e l'altro ^ o elle fo- 
no tra diftiguali , com'è tra 1 padre ed il fi- 
gliuolo : ma a voler trovare le ragioni di 
quefli ulRc} , grandemente giova il vedere 
in quale di quetfe dueiìa da porre l'amiciziat 
di cut parliamo: benché* L cofa fia mani. 

icfta 
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ildU\ coftcioflacofa cht du'bbìtare non Q 

poi& 9 ch'ella non Sa delia feconda fagìone^ 

. cioè ira perfoiic difogoaii . Ma quantunque 

il &UO così fi Sia i la cota Mn per tanto è 

Ìtoco 9 o almeno non cooìpiutas&ente ìnicfa« 
1 perche e da ftabìiire 9 e cenchiudere quale 
itaq^uella cola, la quale in qucRa ragione 
di amicizia il pHmo luof o tiene i acciò che ^ 
non la fapendo , w tentone non andiamo* 
E' adunque da fapercyche in db<non ^ , co^ 
me in molte altre colè , il, primo luogo» 
j^ila dottrina , non all'età » non alla nobil. 
tà 9 non alia virtù i masi alle ricchezze / 
alia dignità 9 e dalla potenaa dato • Le quai 
tre cole /è da defiderare , chef ci ii trovino 
torte ; altrimenti all'una di effe fervi re coru 
viene i E cib«fler vero di qui apertamente 
li cono&e 9 che fovente per )a mutaz'cne 
deiruna di elle la, condizione dell'amie izia 
parimente si muta: ed avviene che molti 
non folanuente pari divengono a^queglì , cui 
già commandarono; ma sCncora tal volta mi« 
lìori : e coloro alle dignità , e ricchezze fa* 
liti riveriicono ed onorano t Jà dove prima 
da lor^i riveriti 9 ed onorati cr^ha. Per Ja 
q4ial co fa; le ad alcuno piac^ cosi 9 que6o 
delle àfìtxe amicizie ila il modo > e quali la 
fi^rmai) . cioè ch'elle abbiano la ragione 
latta di qua^ìtò vaglia ciafcuno » e chiunque 
fc fteffu tanto apprezzi ) quanto merita*, né 
più defidcri , o comporti eflcr dall' amÌ4.o 
apprezzato ^ Ma a riOi conviene intenderet , 
che quefia «coÀ altrimenti' Aia ^ perciò che 
la niag^ipr parte degli uomini s"* inganna ; 
il cui errore è da .levar via ; acciò che , co. 
me è Jora.uianza y boa abbiano aconfbn* 

dc- 
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dere ogni cofa • tglino adunque v quaitil^ 
ciò nell'animo ri volgeranno $ doveranno ri. 
eordarfi «Jie noa a tane iecofe ^ ma. fola- 
tnonte alle riecheiw » ed alla potenza ri* 
guardo fi ha da^ a^re : conctofiacoiaciie 
cotale amielzia iz foroiata oonpatto ck il 
lutto a' rlcchp e potenti fi concedi « perciò 
iolaoientc che ricchi e potenti fiano . IJ per« 
che coloro i quali Gonfefeno , anzi co' fatti 
éirt]oArano di non potere ioétérire la jpovertif 
ed hanno biio^Do delle altrui facuita . e pou 
tenza i afienganfi dal rmiproverarlì % né tan*. 
ta Aima facciano dell'ingej^ao , o delia no* 
btltàf o della dottrina {nelle quali cofc^ 
quantunque perajcj^o lorlev^oli) effi amoru 
poco fi confidano; -che perciò fé dover'e^ 
fer a^guagl/att , overo propoli a' Caperion 4 
fi perfuadano • Ma diiamnii .ilcuno; io {oxk 
ini-gliore, più dottò, e più nobile $ ed i» 
altro non fono da meni) che io iina fola 
cofa 9 la quale veramente non è pofta nella 
virtù) ma dipende dalla Fortuna. Or Ga 
^ure comunque fi voglia ; io lafcio andare 
che qoefii tali per k> più fono troppo grandi 
amatori di fé fleUi , e tioppo s'appreszano x 
ciò è fempre da avere, innanzi a gii ocihi v 
liiuno luogo in quella a micisia cimafi> ei7ef» 
allecofs) delle ^qtiali eg lina fi vantano; ma- 
il pregio alle ricchezze 9 ed alla potenza ef-* 
ferft ri<ej*bat0 4 laonde a quello e da acche* 
tarfi , che una fìau piacque « Fu da rifìa- 
tare la condizione allora) quando ella -fi 
oAeriva loro; overo ita non òhifimate pò. 
Icia che VI fi accordar oao. £ra legge degli 
Etiopi rìi fare loro Re colui , il quale tra 
loro iH pia 4iu flatufa c(br€ fi irovava : ic 

aduo. 
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adunque lanoJiloipfo ^ ii qu^I<- dì picciota 
fiaterà foffc flato, avelie proccurato ài far- 
li Rr dcJJ' £tropia i non doveva egli per- 
cìb della Tua pTi-ronxione fecondo quella 
legge effcT gtf ìgato ? O , non è egli più da 
ftin.ar la Aipìenza che Talta ftatara , o qua- 
lunque altra forma corporale r Certo si : ma 
jìmn per tanto que' popoli vivono (òtto 
quella legge i la quale co(à ingìufìa a pua- 
fiare farebbe . Coiì noi quella legge ollcr- 
var do>>^nìo , la quale l'ufanza ^ e'I viver 
conione et ha dato 5 e noi inedefimi ancora 
in\po^a ci fian» • Perciò che , non chis ad 
alcuno fia da concedere più di quello 9 a 
ch€ egli ha voluto averfi riguardo i ma 
molte, volte si vede una iflefla cofa per la 
giunta di qualch'un^alira-^ eràandio ledevo* 
le » pia vile divenire • Le meretrici quanto 
più di YergogAa hanno , tanto fono da me« 
no: perciò che rufficioloro è di compia- 
care per danari a chiunque le richiede : p^^r- 
ciò lo avere vergogna , quantunque per fé 
,ooCa lodevole fia , men compiute nelJ'ufiw 
ciò loro a fere ne le viene ; la dóve Tef- 
(erne fcnta 9 che di Cua natura è biafime. 
volc, da molto più di ventre le fa . Sono 
akune città ) le quali hanno per ufanca di 
jaìandare In efilio , a volontà del popolo » 
^uc'tittàdìni, quantunque innocenti, fqua- 
li veggar>o eflcre in qualche virtù più degli 
altri eccellenti . E quella uianta non e mol- 
to- feiafimau da Ariftoflik > mteflro di mì<^ 
IO , che (anno . Ne per altra cagione clb.i^| ^ 
quelle cittiti fa,*; non pei:che^voIcòc&* ; 
Flie , che tutte, le cofe loro pubbliche i^'^ 
pari pafla proceAeflero; gluaicavano og^i 

Ji te- 
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i1>ni , qual chVtla fi fotte , la quale fi tmoi 
Viiflc più eccellente dell'altre , effere da ta« 
gliare « e quaft da abbaflàre ; s) veramente 
che alla Virtù 9 la qaalé^ troppo s^innalzaflìr 9. 
ninno rfguardo ù avefle . taottde poi che 
alle ricchezze l'onore > e la fignoria (i è da* 
to 9 quelle fole , gfttato tatto il reAo dopo 
Je fpalle , fi apprczsine ; a quelle (ole la y ir» 
tu ^ la nobihà, la dottrina fi fottopon^a • 
Quelli 9 che cib fare non vogliono 9 de!qi}aU 
la moldtudinii è grande , tali in quefta ami* 
cizta-^ipotatt efièrdeonof quali nella cftti 
i cittadini 4ì nimiet^ie e fcandall .commetta 
forJ • QueA' amicizia è ira jcoloro^) I .quali 
di ricchezze 9 e ,d*antoriti fono difugùali , 
e quelloyche infieme li congiunge^non fi atno' 
re 9 ina otilrtà • JDa ehefi cpachiude , mol* 
V fo 9 come fi jk detto 9 ingannarfi coloro > I 
quali colle lej^gt della vera e propria arnica 
quefta di governare fi<préfumòno : aAzi f^» 
dlofo è chi alcuna grande bentvolenza in e/, 
fa defidcra.) di fcainblevole , ^fervente amo-^ 
re piena . Bgli 6;di inefiter? difiioguere Fuiu 
ragioiie ^'afincizia daM^ltra v aceto ch« in 
'.Hna fola il lOttoda ciafcuru}|»azzaniente noa* 
il ricerchi, -Perciò che 11 credere che eolo-" 
ro t i^quali non ad altro che all'utUiti p'o* 
. pria intenti fono 9 di ^anco benevoli <^Sitrjp' 
ci debbiano 9 che prp fiimino 1 alrfui profit- 
to che U fjoo 3 è cofa da nomo nel deiì.^era« 
re.difoTdina«0 9 e ne] confiderare trafcùrato. * 
Qon tut;ocij> non^è ad amendiie la medefioia 
. utilizi propofia : ma i pcnenti le fatiche , e4 
jfervigi^^a' bafii ricercano } i balli ^rin. 
contro ricchezze e dignità da' potenti de^ 
dcrano • Qaifici ^fitne (^e gii ufjmìnì fom 
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UTkXÌ , d come quelli che di ricchezze ab*' 
k>ndcvoli fono , di alcuno guadagno non fi 
corano 5 ma folamente fi appagano del \rcdc. 
re qutftacjosl fatta amicizia allo fpkndora 
della dignità eilerglt onorevole t a gli agi 
écì viver» , ^1 ferii riputare , àl-fonìre de]. 
lo bifoghe loro , ed a pioltc altre cofc noa 
pure diietto » ma utile ancora donargli . Ma 
gli uomini baili, 51 come poveri, ebifo-, 
gnofi Al dignità , e danari , e si <»me debo- 
li » potenti , e ricchi qnafi per foflegno lon> 
ricercando vanno • £iiènda adunque le cofe 
si fittamente ordinate , e giovando in ogni 
altra eofa fi fapere , con cai a fare fi abbia \ 
in qve(!a Copra tolto grandemente giova il 
conofccre gli animi , la volontà , ed i dcfi- 
drr} di-qoeili, co'qofli a vivere abbiamo ; 
accib the fappfamo a quelli attarci , o del 
tutto rifiutare iJ partito : e perciò di oran- 
diffima iBtiiità fie Jo invcftigare, e quanto 
per me fi potrà mettei^c innanzi a g] 1 occh i 
iiì ciafcuno j cquafi fercaffàggiare la natura 
de' riccW e potenti , e de' feallt e poveri al- 
tresì .Ma non^per «afìto non vorrei che da' 
itìW finfpettaife , che io quefìecofc molto fot- 
tllmente di iputaflt 9 pcrcM) che né in tutte J« 
cofe ad unp mod» m^dcfìmo è da ricercare la 
fottigliezza < ne in quello; è da volerci che 
più minutamente f<; ne ragioni , che npiT^ia 
natura, e la qualità dei aggetto permette . I 
f tcclii adunqnc fono fuperbi e faftidioii oit#c 
^ modot ^pércib che vìvono quali comefeMji 
I ^uatdftque bene abbondanti llimi folTero: e 
perciò chcogni cbfa al dana jo apprezzai; fi 
fuole i « con x\ìì^\o i\ tuttio fi compierà ; 
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fcccoiio , apprcffo di fc avtrc il ftnm 
acUecefe tutte, tperciS faratl fi tengono. 
Appi«Rnefcaqoefto , che tfii veggeno gran 
part€ degli nomini inacquiilare ed a«men^ 
tate delle facilità occttfiata, e ccn tutto 1 
animo alta ricchezze intenta : perciò di 
flnclle, comcd^on fmgulare ,maravigliofo, 
^da tutti dcfidcraio, benc«i gloriano, fpw- 
-aando altrui , e per nulla tenendo . Qucfta 
jtpcrbia ed arrogania molto maggiofe an^ 
Tra è, certo non icnia ragione, divenata, p/r- 
4:ib che molti molte eofe da' ricchi chiedere 
ibno sforwiti 5 ed ancorai perciò che delle si- 
,ftnoTie dc^ni si credono , ftimanéo che le s«- 
ilnof ie , e ^li flati per le ricchewc , delle 
^^uali efli largamente abbondano , Jiano dc- 
idcrati. Sono adunque le ricche»»e di vana- 
«ilovia ed 4>rgoglio piene , e la liccnsa com- 
«apna della fupertóaic ne mcnanfcco: per* 

ciòcche diflicll cofa è , fc la ragione, e la prò- 
idenza per avvefìttira non vi tì intromctw>^ 
tìo , a non levarfi in fupcrWa per U hvm 
della ^Fortuna. Sogliono ancora i ticchi óltra 
m ifuraeScr^notbidi; ^Jerciò che fon delicati, 
«femminili 4 e coMa di mofiraxion^ddk Va- 
cuità beati voj^iono eflcre riputati ^ f. f^ 
4irIo in una parola , pawà «5ofa , ma fortu- 
»ata(cd avventurofa i la ricehcMa • E quclti 
*fctti nelle ricchcaAc^oov^ tono peggiori 
che ìiell' antiche 2 ioiperciò che coloro * 
jquaii di frf)ito ten divenuti ricchi » con **- 
. fai poco giudizio della l*cralità , e della 
i»aenificenza ulano * si ccm^ài giotei nella 
«ini di Roma si vede . Hcì che, le aloino 
fcr avventura foffe, il quale eli per fuo l»a- 
laio da «a rfir -d^o prcfum«flc> 9^ 
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cortei iot che fiiniafle me » non dq^li uooii- 
ni 9 ms della cofa propriamente ragionare • 
I coftumi de'pocentì alla natura ed all'ufan. 
sa dc*ricchi fono in parte fimìgllantt , ed in 
fiarte alquanto mìglipri : perciò che in o(& 
èìldeCderio dell'onore» l*anitno genero, 
io» ed alPoperare pronto : conctofiacofacho 
ÌSL potenza gliene prefli la via 9 e la digniti 
gli aggiunga alcuna gravità . L'avere infili 
a qui detto de' coftumi de* ricchi 9 e de* pq^. 
tenti 9 vodio.che mi bafti • Nella povertà , 
e\nella ba&zza lecofc del tutto coniraric si 
ritruovano : il perche i poveri 9 ed i baifi 
domeranno verfo i ricchi t ed 1 potenti sì fat* 
tamentè portarfi » che non folamenta fop- 
portino volentieri • ma eziandio naftondano 
Éoiorevolmeme te ingiurie 9 le ofièfe 9 le 
. ireleniagini loro) amandogli quanto più 
per loro si ptiÒ9 o almeno in ogni parte oQo« 
randoglt ^ ed avendogli in riverenza : per«> 
cièche Pe0ere amati gli ò fommamcnte caro» 
parendo loro) che chi gli ama» gii appruovi* 
Talché ifiimandofi i ricchi di ógm cofa de- 
gni y fentpno gran piacere di vrderfi dag]^ 
amici onorati 9 e ferviti : perciò che giudi* 
. ca.no quelli approvare il giudizio 9 il quale 
«fli di ie fìetil fanno « Difficile cof^ è certo lo 
amsre uno9 il quale tu non appruovi ) e cho 
tino di tali coAurni , chenti detti fi (uno * da 
te appruo vato noA fiat e facililStua cofii 8 n% 
non per tanto : 

,9 Poiché ia f9€TtaVè in eiia tanto . 

Corne gii diAè Tirefia » tnanguggiarlaf cma. 
VifiBc ) e quello 9 ch« ammendate MA fi piA^ 
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scon buon animo fo^erirc : eflèndo tmflima«> 
nnentc il legame dl^queda amicisia non la 
bontà 9 o la yirtù 9 ma 1 alile » ed il guada, 
gno . Laonde cola fciocca ^ cda fé Aem dany 
nofa fanito coloro « i qi3ali\ a guìfa di Davo « 
di coi ne' Sermoni ha fcrìtto Orazio » nfan- 
do al Dicembre la libertà contro a' padroni % 
elicono; 

Di ninno prof ito fona qoefte maniere % é 
fpetialmente a chi centra la potenza » e coik» 
tra la (upcrbia le nrafie; anai non fi poflo- 
So fènia danno peniarct non tìst ridirei 

Erciè che elle ci levano dalla fervitù ^ e 
IP o0trvanaa dell'amico potente » fenu 
la qnale qtefia amicizia non po^ dufire«Non 
'tè difetto minore 9 ma i danna ogaalesdi 
coloro, iqaaS in qnalnóqne ragionamenti 
^toBmano » ed oflendono gli amici fnperiorfi 
là .dove riverirli 9 ed onorarli iiir4>bopiù 
«tìle, non che più onefto • Z>i due colè 
adimqoe cofioro da riprendere fono : tra per* 
che mancano ddi^umcio loro 9 e perche le 
paro/c «o* iatti non fi accordano ; percib che 
in cifeHo fon (]\xe\ìì vivendo dimorano 9 coi 
con parole biafimano. £' il vero che i fuper- 
%ì ed arroganti fono da efortare , ed ammo« 
Aire che da qaefto Audio effi ancora fi riirag^ 
gano: conciofiacofache niente fi ritroovi pia 
contrario al &rfi ubbidire » ed onorare > che 
l'orgoglio, e P arroganza .Quellt fi ono« 
rano , e riverifcono 9 i quali per alcuna 
cofa lodevole a noi fuperiori edere iono 
«eduli ; -ma chi a ie fieilò ìì tutto attribuifco 

dà 
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éi a vedere , fc non effcre per ubbidire ad 
alcune: an»i fitrovanfi di quelli, i quali 
non fi aflaiicano in altro «he in dimoftrarc , 
fé a chi che fià «on volcrfi umìliat'in qual* 
fi veglia cofa ^ né del fuo punto lafciarvi • 
Qucfti pia che la morte in odio hadnò il fen- 
tirrrnininar» inferiori ; bcnd^effcf povtrl, 
detti fono coutenti : gente altiera , ritrofa , 
e iMlagevolc , e nel fate della cofe tutte fc- 
vera , ed intollerabile : i quali , fe^pure no- 
minar fi fentono , di fubito alle ragioni cot-^ 
rono; 1« cofe altrui e Jelorò in fulledita 
annoverano , ctoniìPOfitìu vedere le voglio-^ 
noi C0& ingiofta riputando rifcoftaT» puOi 
tò da qucUc per cagione di ehi che fia • a^*; 
(M, come dì fopra è flato detto , ad alm 
efercfij fono da indrixzare , accii» che lO 
penti, e 4:rttccj l'età Iato pòri ifpcodano i 
ed ifpe&Ia » indarno la Fortuna , <^"^^P^ 
€o ftvikjevole , niin aceùino» $i come follia- 
mo ; cflcndone la cojpa dì ejE . À noi fa di 
bfogno di uomo manfi|Leto> e d' «ngegw 
facile , e pieghevole : il quale un poco del 
torto pfgiiarfi , ed alla fortuna con 1 anima ^ 
gioiefo, O^mcn quieto, ubbidire fappia^ 
talmente che per forza farlo non paja . Nla^ 
J30 certo mal volentieri a quelli ubbike^ 
cui egli ha inrivcfcrtia. Adunque pofcii 
che allafuperbia refiftcre purbifogna-, W 
cofe è dica ciò fare più potente fia che pub^ 
bidicrz^ , e Toffcrvanza ; dovranno i pò» 
veri e baffi amici atfaticarfi in fare ogni o^O» 
jre, ed ogni fcrvìgio a' fupcrìori : il che 
parte ne' detti* e pane ne» fatti nioftrcraf. 
fi . Ne detti dunque , e rie' ragtonamcnti f 
piacevole e dolce eflcr conviene 9 «W ^l^ 
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cuna riverenza ^ lontana però da ogni aifi^ 
laiione : di cui poco dapoi si ragionerà • E 
qaefhi è cofa da farne gran conto t perciò 
che più rpeflb che 'J &T#Ì)are afiire ci oc 
corre V nel quale 'a guadagnarli gli animi al. 
«rut gran forza è pofta . Kelle parole adon» 
qne gran diligenza /opra tutto u&ire ci bi« 
fogna in fare, che elle fieno umili» rimcfie» e 
preflb che fprefxate : perciò che & tempi de- 
licati abbattuti ci fiamo 9 neVjtiali 9 (oguci^ 
.do lo errore loro 9 . ninna cagione è perla 
quale d^ìmitar aitnsi vergcgnarC ci dobbia» 
ino. Ce(a pnduntoob ò xvon folamfOte l'ar« 
^rifare, ma ancora i] dar coniglio» ma il ai. 
fendere non è ^a ciTere tollerato. Troppo 
fango farei} fé io voleffi le cole tutte ad on» 
«d una raccontare > il perche IV^vcrne il 
|»rincipio dimoflrato farà 9 fecóndo il mio 
^ere 9 a&i . Oltre a cib 9 fc in alcuna cola 
ésL refiAere foffe 9 ctb (are fi deva a poco 4 
foco» 9 timidamente Y e di rado, e iola^ 
mente quando la necelÉcà ci Arigneile > per« 
^ò che il far refiAenxa non è di uomo ubbi^. 
Aiente fegnale. Semitono alcuna volta ne' 
ragionamenti f e ue'oonviti nafcere quiftro* 
iiì di cole dubbiofe 9 e lottili ; nel che kioc» 
oamente parmi, che facciano alcuni dotrl ed 
ingegno^ uomini ; i quali il parlare , come 
cola di ragion fiia , fubìtamente ripigliano* 
garrifcono , diAurbano ogni cofa 9 contrad- 
dicono oAinatamente 9 ed alla fine riprendo, 
fio ; ciò con parole fpiacovoli 9 ed agre fa. 
cendo* QueAi non fono fcgni di ollèrvanca 9 
Uà dd ubbidienza. Ma diranno eill*» qual mia 
colpa è 9 fé un oonK> fenza iijperienza 9 ^cru 
^ Istilla 9 6 Sotk aacora ifnaa ingegno % 
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eli cofe dtScili ed ofcnre faveiUrule « TieAÉr 
ad incitarmi , e mettere in qoiftione \ aven« 
do io prineìpalmente nclU coià « di etti 
li raetona ) pofio tutto 1 nrio Audio ? AMÌ 
Don e da fare a quefto modo : ma convienila 
aver ràpetto ; e come con im compagno , 
e fR)n cpn un nemico si lottafle^rifparmiafc • 
le force : perci&^che il tirarli alcuna volt» 
in dieuo , e lafciarr^ vincere, proStto ci aO« 
porca * là dove il voler*efiere vincitore (o« 
•veote danno ci arreca • Da che nenacqty 
Tantico provverbio della viltoria Ai Cadmo^ 
Quivi reolrcherannoefli^ malagevole coC^ ' 
tSLtt qucAa' da fare *» maffimamente quando 
gli anìàai fono gii nella contefa^i&aldati;edÌ 
oltre a ciò fé non potete foil^rire che altri 
f^ vegga loro confeflfarfi d altrili vinti in quel* 
lo , di ch^efli maefiri si tengono . Òr dica- 
no efli CXQ che piace loro : io di quefta pia 
difputare non intendo; anzi, fé cosi voglio^ 
no pure» gliele concedo . Tengo ben per co- 
la cena ) e sì gliele annuncio , che l-&rlo 
- di niuna utilità gli flct ma si di danno • Pe& 
ciò ì% fuperWa-dopo le fpallc gettino, e Tal- 
tereiia deiranimo abbafllno , overo di noa 
faper vivere in quella amkiiia confelEno • 
Deono ancora , k primi richiefii 9 qu^ 
«la necefliii coftretti non follerò, con ogni 
di Fìgenia guardarfi di non fi porre a motteg,. 
giare con gli amici potenti : perciò che nei 
niotteggìare hacci alcuna Ccurti , la quale. 

Ìli uomini pati csll'ere dimoftra ♦ e lai fuper- 
ta rifvrglia . All?inco»tro fc e(0 mo«tc|r^ 
ciati 9 e da qnajclic acuta ed odioia j^rola 
morfi faranno} sì dcono perciò eglino eoa 
Leta lm\% *« Ì»U piacevoleam Jilfondere 5^ 
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ror> ogni loro sforzo adoperandofi a fare cbcL 
pira 9 la quale veraAKnte non pò tri in gus- 
la alcuna Aar cheta y ài fuori non fi mofìri ; 
C) ^umtunquc più agramente del dovere tra» 
fitti fi frntano , dì rifcuoterfi non fi arrìTchia. 
ilo * perciò the non è cofa di uomo ubbidieiu 
te il vendicarli dc]le ricevute puntare • Io (9 
the quanto pitiwilci,)no farà ingcgnofo e pron. 
to t tinto più malagevolmente ciò potrà iÀ« 
re ; perciò che molte cofe argute gli fi p^« 
■f efanno daTantt^ le quali appena ei potrai ta^ 
eéte : e oel vero egli è una granJc pazientai 
eHenclQ tu ibvente percqllg ^ a non ripercuo^ 
fere « mafffmamente trovandoli J'armì ave- 
re in m4no • Ma non per tanto l*ira ^ da ra£, 
frenare con frandiHiipa diligena^, edj^ c^ 
fare %ì che <o* fnperiori anco a ragione néa 
fi contenda : perciò cbe (e perdond 9 #dfaru 
ci; e fé reflano prì f vinti nondimeno aii# 

cora fi credono « Laoode il peiifiero altrove 
rivolgono i e 4l£Q]oro> da' qi}aii «ina vo}» 
t^oiiefi faranno flati « akima^iAi9 piimoa 
laAno , Come adunque la (ujperbja (on Ja (^ 
nJliitrità. con gli fpelE ragonam^l^U v«' 
con ]a piacevole!^ u j-afidoJfUo; • fòsa eoo 
J'alterei^^ 9 ^on là aacit^rniU t -e con la 
sianincoDia t* inafprilce ^ Oltra 4i queilo t 
grande fic^i^he^xa è a nonioiSi^ire i motti 
di coloro^ lecui v.ijlanle i^pprtare cicoQ« 
▼éng^. Per ^uefié cagioni dcono gli amt(;ì 
liaffi talmente difporu, the non lolamenfo 
adtngii^ria noniireiJiino la ftoppa baldaniai 
.ile* potente' ,nel motteggiare ^ ma ancora eoa» 
tcffmù ie ame loro obbligo dell'cflcr« co* 
lì .dim#kaiuente, trattati * Nel ripianen^ 
JieiU vMa<è <a^ feiUre un i^czap tale « cHe 
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Hf I ragronare fopra tutto feffe voli egiojofl 
ci dfmoftrìamo ; non pjù oltre alla convene^ 
volei^za ; ma sì che ogni noflro parlare alte 
volontà e d^Cderlo dell'amico fuperiòre R 
confaccia • Fuggafi la tfiRcinà , e facitumi^* 
ti , le quali non meritaaio punto d'amore , e^ 

Sr la maggior parte partorì fcono odio ^ e* 
fpetto: perciò che ifuperlori temano tU 
non foddisfare a coloro , cui veggono fiaro 
4i mala voglia '• Abbiano gli upfnini balli 
pel parlare mi riir^-t il che h fegno dì riveik 
fm%ii ncfiano elfi i primi «fdviéllare, b 
non quando per iuggiie V»ìq « cooic fi suo^ 
le ^ fofie loro impoSo il fugionare al alcumt 
g»iz : coociofiacofache i* {uperiori dpparteo* 
fSL il comandare di qua] (oggetto vpgUont 

^he fi ragi9ini ; Onde j(^u0« ^tf renfione mgt 

f«»ix)lui, 

99 Chi ffim^ diìfàir^n f4rhr frifiom • 

Jbla perche di fopra dicemmo 4 Tadula^tone 
jflcre da rimuovere da quella amicizia ì veg« 
giamo ora queAo quanto vajgUi , Io f0^ 
/nolti ritrovarsi alt^opemone mia comrar j \ 
i qualf oftinatamente affermando, VsM^zzia* 
fle pù dì tutte J'aitre cofe giovevpj^ Mete » 
J'efcmpio ài moliepftfone di niiin vatoro 
adducono % je quali eltra lo averfi con 
l'adulare /«io molte ricchezze guadagnato > 
» digniii , e ad onpri grandi fono alcel • Ma 
iiuaDtunque a queftinoftri ammaeilramenti 
rutiliti Cola propofta fia ; non per tanto 
non fi deve Tonefii , nò la giuftizia iafciaro 
a dietro • Perche guarderaphofi molto 41 
non fare per lo goadaeno atti v^iuf crevolt s 
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ed oderveranno UKìuftIzìa* & non qìieUa» 
che di inni i beni èM fDTìdamento ; almeno 

Iviefta , che anso ti volgo è nota « Se al gu«* 
af^no foto y e non alJt onefti riigoardar ti 
dee ; rufoiaaio le cofe 4e?Ji amici niperiorì* 
ed eifì nelle mani decloro nemici dianiO.Deefi 
•adunque « tetto che il fine di qneHi anunae* 
ftramenti altro che etiliti non fia, por men« 
te 9 che ta#)to avanti non si fcorra ) che de* 
termini della j^iefiitfa t*efca • €he cola prei 
i^ìo è airone/là pfù contraria Hell'adaiazio- 
ne» e delle lttf!n([lie^ Le quali non folamen-. 
te i vitj dej;]! ooainl naantengone» ma aa« 
sora gli panoriicooo » e ciò molto lìpeiro ; 

Cerche de vfiguafdarfi l^lamo Ikaffo di noa 
re , 

HI ceispiacerc vicine fono lelufinghcOItra. 
a ciò 9 egli è difficulti grande a volere nelle 
eofe tette infegnare iniiao a qoal termine a 
procedere s'abbia; conciofiacoiàche 1 vi* 
Aj alle virtà quafi vicini fiano « oveve ti 
attamente congiunti « «he la dif erenxa di* 
fcernere non le ne può • Ma non per tanto 
Jbacci alcuna mifera : -della quale chi votx4 
«lare , ncm ettfappaiTeri i termini deli- one« 
|ia> enonjdimeno d^ ette f ìovevole fie po« 
tra pi'ocacciarfi • Ne'ragionasientl adunque 
et rto mese « e certa mlfura ti trova ; la 
qual virtÀ gli ArìAotelici t parendo loro 
eh'ella fensa nemcfuife^ addomandarono 
fiUé 9 cioè amicixu « da lei togliqridolo ia 

?irttani;i : perciò càe chi ha quefta virtù 
cole in tutti i ragioaamemi fuoi umano ed 
«ffebiJe «nttfari p pff^ altrigMitÀ cJie rumo 

ami** 
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imifoo cclJ^altro moftrar ff foglia • Maq«^ 
fta virtù CGiìfifte in qiicfio 9 cioè che le co* 

* te a veglia non s'abbiano a dirc,c noodimc- 
fio levata ne fia la baldanza v e Ja^manlnco* 
Aia i) e l'alterezza dopo le fpalle Can gittate, 
B' il vero, chea fervane quello mezzo ci è df 
grande ajuto 11 conofcete chi noi -Canio 9 ^' 

. con cHì parlianiO • Quefio in ci«al modo si ha 
da pigliare, si pub 9 come le altre cofo 
fune, conofcere in quelli tra' quali alcnnar 
differenza notabile eflèr si vede % si come fe^ 
Ilo padri e figlinoK ; faddkl » e fignori . ìm* 
fàrcib che chi^ Scontra il maeftraio dicelTo 
cola,' la quale contra alcun privato con ve -« 
fievolmente detta cilere fi ftimalTe \ profun^ 
tuofo e di ^aAigamento degno riparato fa^ 
rebbe • Cola ieellerata è per «erto rfpfende* 
re 11 padre 9 e vitaperofa riprendere il mae« 
tirato i ma non difdicevole riprender^ 

.quelli t che pari ci fiano • Quefia nvifur^ 
ne'fioi ragfonaoienti doveri coftui cùb ogni 
pofllbile forza ritenere (effendo facil cofji 
incappare in alcun errore) ftcciò che non 
ifcorra neiraduUyione; e nondimeno fu^g* 
gà fi ncnne di morditore , overodi zotico « 
Cib fata egli , s' io non m^ inganno , age« 
Volmente , fé a luogo e tempo , e di qualche 
vantaggio loderà quelle cofo, le quali néir 
^amico Uiperiore di loda faranno dtgne : 
tacerà i difetti , fepure alcuno vene&ffe: 
perde rhe i'amuD^nire ed il riprendi»» à' 
pari appartiene^ e ttfo a gt'inferìori . Colo* 
xo i ouali le cofe da C9 non appro«tae: loàSL* 
919 f junno ufficio d'uomo madvagtQ , bi^ 
giardo , ed iofrannatore • Oltre a ciò dovei^ 
jpgpi lagfonjmiQtB ctfcr picm di ircrgqgn^» ' 
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UpXL (blamente perche a colìumara perfoiia 
bene ^^ « ma ezUndto perche ja baldanza pa. 
re che diir4>ftri (Icuni . lafcinG dunque le 
difoOffii « ^ le ^ofe Jprde e puzzolenti non 
pure a nominare fi vengano . Ne> detti »e ne^ 
fatti tutti r uomo baffo dia a vedere « 4 
grande ftima .&r<f , quale dal /upcriore di lui 

5i ai>bìa openlone » Ponga mente ancora n 
are che gli atti , i movimenti t lo andare « lo 
Ilare, il federe , il piacere t le mani,. gU 
occhi y la voce non folamente non liano (fi 
belte maniere prive ( come che uh a4 alt» 
fetenza più che a ^ueRa appartenga ) ma ao^ 
C9ra óì riverenza 9 e di 4[>ffervana» yerl(> 
ramico fqperiore dtanp icgnalc • Rimua* 
yanfi dunque i rifi fmoderati, i gridi «ed aU^ 
cunl movimenti da lottatore } ifchififi pari* 
mente lo fpefTo fbadlgliare , ed ifpurgtirfi , e 
Taltre maniere fimtg)ian|i : Je coìe 9 ad ani» 
ini liberi e fcioperati appartenenti 9 alle 
amicizie de' pari (iano riierbate • Ufifl anco*» 
r^ nel vedif e diligenza; ^cencio eh'dlòpa^ 
Jito 4 wtf Q 9 e convenevole Aia : perciò che 
vfiglfoiio i ruperiori colla ^imoftrazioixe 
delle ri^hezze parere beati i fcnza che l'ave* 
re coloro , delia cui opera ne' Jor bifogoi 
fi Tltj^Iionp ^ orrevo^i ed apparircenti 9 pii^ 
ioAo che cozza e groilamente veftiti ^ ^ fo- 
gno di magniiicenza : Ma quanitmquc colle 
parole meica riverenza , ed^flèrvanqpa fi mo* 
An % Don per ianio malta ancora fé ne pu% 
co'&tti dtmoflrart^ jl p^irche grjnlerwi 
fliano apparecchiali 1 ubbidifcoao 9 n; jss^tn^ 
piacciano a'^ fuperiori ; non iolamente ap4 
tare le cole eomandategli > ma ancora col 
Alle in galiii} €li9 iiimii ircdati fiano : ^ci« 

'ciò 
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ab eli» nlunp bifo^no ci htl^nt a tenere in 

caia tanti famfgliarf; ma cHì falli per pompa» 
e p«r cflcrne da pi^ riputato ; e prrciè queìl' 
altre cole a dietro non lafcìno i ma simo* 
tititiQ pre(cnM , compaiano davanti 9 ed ac« 
c:cn>p^Qino ; fi«ino diifcenti , gu^rdandofi 
nondimeno di non cflcfr &fìidiofi 9 e penfan« 
da non una fola effi^r? h Joro ìmprefa nella 
^afa « perciò ch«. di qualunque; l'uno di c0L 
cocnuni fono. g]i ufficj^uttt • Quelli i quali 
i|:uovano IH(cufe, oy^ro .fonon^iglig^enU p 
taxdi ^ a <]uefìa amici»U.fi>no 4annori \ ed «f* 
fcndp cfll neU'effg4itfe je pife impoftcgli pi- 
^ri ed ayari , perfufidQOf^ quafi ramilo fupc^. 
fiore e potente 4;he , la mancrdella iua libera^ 
Jità rifiringendo 9 In^gni eofa ver dì loro pi*' 
ftq ed avar^) altJTf^ 4^vcn(|a ^ Ke] rccju^ ad 
crètto lecóic c))c a trattare avranno « /<[< 
<]eii e leali fiano ) sì t perche egli èoncfia C' 
^iufta cola il così Uun si aqcora, perche egli 
C giovevole ; perciò che i fupcripri a coloro * 
deUmro fi dando,., cui fedeli ^iferfionofco-', 
110 f e per qu^a ci^one ancora a &re lo», 
heneiizio fono aflre^ti • U&no i^^iandip dijf» . 

f;enza , prontezza , efagacità > quale nellf , 
pe proprie cofe oftrebbonot e tanto ma£<«. 
giore ancor», fé pqflìbile fie » quanto la ctt« 
u dell'altrui piò malajiavok e^er ù vede», 
Ma quefie cqh fono ei^tandio alle alire ai^i, 
ci%ie comuni ; di ^uefta j; proprio jb panico^ 
Jar«^ cher J>infiprìo7f^aqi?ellQ09nabbiada 
rifguardax^ , ch'egli jn qualQni]p|a cola plit 
i^omodo , < pia coavenevole gìudiclii > ma, 
» quello, che al foperiore^pià abrado fia, ft 
queAo in una cofa cpnofciilto, nell'altrjB tot*» 
te potrà valila, • Lajaaaj^iorpàrtfjl^oploroi 

ì-qua*! 
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non folamentc pei 

bene fta $ ira «zìand 

re che diiroftri ficur 

difpj)eaA , * le <:d{c 

ptjf e a fiominafc fi v; 

fatiì tutti 1' uomo t 

grande ftimaftr* > q 

^i abbia openione^ * 

fare che gli atti » i m* 

ilare, il federe, il ■ ^ 

occhi , la voce non i , -.^fc-"» 
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belle nianicrc prive 

fcicnza più chcaquc: 

cara di riverenza 9 

rainico fuperiore cìi., 

yanfi {idunquc i rifi (n 

jcuni movimenti da h ^^ ^ --•» 

mente Io fpeflb fbarìii 

l'altre maniere fimio) ^^_. :? 

|iù liberi e fciopcra • "^ j=^ ^ 

amicizie de' pari fìar ^tU^-» 

fa nel veflifC diligen: 
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Jito* fmfQt «con ve - .^j^j 

vogliono I fupcrior ^ f 

delle ricchezze parere ^ ,..-2 

re coloro, delia cui :ia 

6 ViSigHpnp^ orrevo' .,. tf 

loft© che cozza e gr * .. - ^-^ 

gnodl magniiìcenza : • ** ,^ -« :* 

parole mo|u riveder "'^* 
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Ari i non per f tnto 

co'&lti dimofirare. 

Siano apparecchiati '^ ._c- * 

piacciano a* fiiperi- ~ "* /^ .i«iia* 

fate le cofc coman '^ . , tflP^ 

iàile m guifii, chq d ^ f.^jj - -* 



— L 9 AS A. jlf 
f* «uali nati e prodotti fi». 

r^Dpo raccontati e dichi*- 
lerali ■, dillingucre ctfat- 
ad una ad una , opera ia* 
Verchiacrc paruta . 
)tenti conviene con affai 
ne i aceto che non errino i 
Pcrvars quefli ammaeflrs. 
9 ia potenza , fc ella non e 
;ione governata i per fé e 
n». II parche, fercioIia.e 
re ne la laici ,. tolto che e), 
iato , inaalxall > a da nio* 
k qua e là ftrab)K>cchcvol< 
;erto i\\i3i potTono dTere i 

, che voftia foiferire la 
efca ruperltja di aicuni , i 
acaennare che nominare } 

di tanto cdio fono degni, 
glia è. Te. ci hadj(|uellì 
e viliUìmi 1 pi^ colio in 
ivete vc^libou >' che pure 
h? lollerarli . Gli uomini 
andixiona dalla iftclla nc- 
idevoiineme fatti accorti 
ira di fare'apkpartengi : s, 

errore incappaoot tnaa* 
hi gli anitnendi . Stimioa 

(e ancora alle leggi fotte 
idu l'auioriti dc'padri fa. 
[a dalla natura qua& d'una 

la quale chi palfallé coEi 
:rata farebbe ) uè coloro, 
digriiià avanzano, (prcz^ 
bbandonino e teng-ino pei 
ncoia dt tutti ugualmente 
tuu 
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cuna riverenza 9 lontana però da ogti! 9XÌì0 
lazione : di cui poco dapoì si ragionerà • E 
«[nef^ft è cofa da farne gran conto ; perciò 
che più (peffo che 1 &Y^l}are a fiire ci oc 
corre; nel qoale'a guadagnarli gli animi al. 
truì gran forza è pofla • Nelle parolo adnn* 
cjfie gran diligenaa fopra tutto oCire ci hi- 
iogna In (are, che elle fieno iiinflÌ9 rimcffe^e 
prefib che fpreceaie : perciò che a. tetnpi de- 
licati abbattati ci fiamo f lle^E{naIf « (egncà- 
.do Io errore loro 9 ninna cagione è per la 
quale d^imitar altnsi yergognarfi ci dobbia» 
ino. Ceia pnrffantiiola ò non Iblaaifnie l'ar« 
ìfifare, ma ancora i] darconligltOf ma il at« 
fendere non è iz ciTcre tollerato* Troppo 
fango farei, fé io vokffi le cofe tiitK ad ono 
ad una raccontare ) il perche l'averne ti 
principio dimoflrato farà , fecóndo ti mìo 
iparere « a&i • Oltre a ciò f fé in alcoiia cofa 
ola refiftefe foffe , ciò &re fi deve a poco 4 
focof timidamente, e di rado, e fola* 
mente quando la neceffità ci firignéfle > iper« 
^ò che il &r refiAenza non h di uomo uobi^. 
Aiente fegnale. Semitono alcuna volta ne* 
iragìonamenti 1 e oe'oonviti nafcere qu/ftio* 
#i di cob dubbiofe , e lottili ; nel che feioc* 
oamente parmi, che facciano alcuni dotti ed 
ingegno^ uomini ; i quali il parlare , come 
cofa di ragion (uà , fubitamente riptglianot 
garrifcono , dìAurbano ogni cofa , contrad- 
dicono oftinatamcote , ed alla fine riprendo- 
Ilo i ciò con parole fpiacovoir 9 ed agre fa« 
cendo. Queill non fono fegnl di oflèrvanza , 
tii di ubbidienza. Ma diranno cfRy qual mia 
colpa è , fé uà uoido fenza ifìpericnza , fon. 
' 9 lotterà 9 SQtk aacoia l|aaa ingegno , 
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i}a cofe difficili ed orcare favellancle % vieut 
ad incitarmi « e mettere in qaiflione t aven« 
de io prindpalmente nella eolia, di oA 
li ragiona 9 pii^fio totio 1 mio fiiidto ? AMt 
Don e da fate a quello modo : ma coRVIenir 
aver Tifpetto \ e come con on compagno ^ 
e non cpn un nemico si lottàfTe^rirparmiace • 
le force : perei &^ che il tirarli alcuna voi» 
in dietro , e Ufciarl^ vincere, proietto ci ap« 
pòrta ; là dove il voler'eflere vincitore io« 
vente danno et arreca • Da die nenacqm» 
Tantico provverbio della vittoria di Cadmo^ 
Quivi repltcherannoefli^ malagevole oof^t ' 
cfler quefià da fare ; maffimamente quando 
gli anidri fono già nella contefa rificaldati^ed 
oltre a ctè fé non potete foiÌ<lrire che altri 
'^ve^a loto confeflàrri d'altrui vinti in quel- 
lo , di chiedi maeftri si tengono , Or dica- 
Xio effi db che piace loro : io di quefta pia 
difputare non intendo; anzi, fé così voglio- 
no pure» gliele concedo . Tengo ben per co- 
la cera i e sì gliele annunzio , che l-&rlo 
" di niuna utitid gli fie^ ma sì di danno • Pei; 
ciò 2a fuperWa dopo le fpallc gettino, e Tal- 
«sreiia deiranimo abbaflino , overo di noa 
faper vivere iti quefta amlciaia confeiEno • 
Ceono ancora, fé primi richiefti, equaft 
da neceffiià coftretti nonfoiTero, con ogni 
diligenza guardarfi di non fi porre a mott^g.» 
giare con gli amici potenti : perciò che nel 
motteggiare hacci alcuna ficur^ 9 la quale, 
oli uomini patì isffere dimoftra ♦ e la fùper- 
bia rifvfglia . All'incontro fc efB pu>tte^« 
giati , e da quajcjic acuta ed odiofa parola 
tnorfi faranno; si dcono pcirciò «jlinocoa 
Lesa fawia ^t i»H piacevolcaMi jilpoodere i 

n$ m 
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ror> ogni loro sforzo adoperandoH a (are cha 
pira % la quale verajDcnte non potril in gui- 
ia alcuna fìar cheta , di fuori non fi moAri : 
e} ';uintunquc più aframente del dovere tra» 
fitti fi frntano , dì rìfcuoterfì non fi arrifchìa. 
>o * perciò che non è cofa di uomo ubbidjen* 
te il vendicarH delle ricevute punture • Io (b 
che quanto più-alcuno fari ìngegnofo e pron. 
to « tanto più inalagcvolmente ciò potrà iji* 
re : perciò che molte cofe argute gli (I p^* 
areranno davanti^ le quali appena ei potrj^ ta« 
cete : e nel vero egli è una grande paztenva^ 
eltVndQ tu tovttyte percqdò^ a non ripercua* 
tere ; maHimaipente trovandoti J'armi ave- 
re in mano • Ma non per tanto l*ira h da ra£, 
irenare con^randìflloia dil^genj^, ed^ c^ 
fare U che <o* fnperiori anco ar^^iojle n«a 
fi contenda ; perciò cbe le perdona » «di'aa» 
ci) e (e reAano jpari » vinti nondimeno aii# 
cora fi credono « Laonde il peniScro altrove 
rivolgono i e 4i coloro > da' qDalt «ina voi» 
taoffcfi faranno flati « alcuna éwa* pivtncMSl 
iaAno • Come aduijjque la fupcrbja con ia fy^ 
nJlKirit^. con gli ^cifi ragonaxi^Bti ^^«' 
con la piac^yólesaa £ j-a^dojciicc k còsi cqq 
l'alterett^ , ^cn là taciturnità 9 ^ con la 
aianincoDia i" inarpriice ^. Oltra 4^ queilo % 
grande fci<kchezza è a nonioSbrire i motti 
dicoloro^ lecui ii^ijlanie ibf>p9rtare cicon« 
veng^. Per ijuelLc cagioni deono gli ami(;i 
l^affi talmente <iirporiit uip nontolamema 
ad mgii^ria non il rechino la troppa baldania 
.ile* potenti nel noleggiare , ma ancora con^ 
felTino fé avere loro obblig;) dejl'cifer^ co. 
il .diiDcsAicaniente. trattati « Nel ripianentc 
.ilciUvMa^èf(a^i(r|iigre nn f^czap ule^ c^e 
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Ufi ra^ranare fopra tutto- fdffe voli egfojofi 
ci dtmpftrìamo ; i^on pjù oltre alia convene^ 
volezzsi ; ma sì che ogni noflro parlare alte 
volontà e dpCderio dell'amico fuperìore fi 
confacela • Fuggafi la triAe^^ , e facitumi,i 
ti 9 [e qvaU non oieritasK) punto d'ancore , e^ 
per la maggior pane partoriCcono odio> 0» 
fofpetto: perciò che Ifuperfori temono 4i 
non foddisfare a coloro , cui virggono ftaro 
41 mala voglia. Abbiano gli uopiina balli 
Ile! parlare mlfiir^ » il che jb fegno 41 rìveà 
fcrn^a» ncfianp elfi i primi aiavjèllare) b 
non qaandp per /a|gife 1*»ìq « come fi si|o^ 
le p fofie loro tmpofio il ragionare ai alcunal^ 
t»lz : coocioGacofache 4' (uperiori apparten* 
fra il comandare di qual (oggetto voglion§ 
^he G ragigini ; Onde j(lQ0a lìp renCoHe mgp 

JiIt»(X)JuÌ, 

9$ Chi frim4 Mfadron f4rlar frifium ^ 

Ma perche- di fopra dicemmo 1 J'aduJaz;ione 
jflcre da rimuovere da quefta^ amicizia ì veg. 
giamo ora «jueAo quanto vajgUa • Io f0^ 
^olti ritrovarti alPopenìone mia oomrarj \ 
I quali oftinatamente affermando, l'adti4azio« 
ile pù di tutte l'altre cofe gtovevoici pfièfe » 
l^cfcmpìo di moiteperfone di iU.iin valoro 
adduconp $ ]e nuali eltra lo averfi con 
l'adulare i#Ìo molte ricchezze gtuidagnatp» 
ji digniil , e ad onpri grandi ibnp a|cel • Ma 
fluantunque a quefti nostri ammaeftramenti 
rutilfti (bla propoAa fia ; non per tanto 
non fi deve Tonefii , nò la giuftizia lafciaro 
a dietro • Perche guarderannoG molto 4) 
non fare per Jo guadagno atti fiiuperevoli ; 

»4 i* ^ 
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ed odcrveranno la (^tufiizia ; fcnonqùella^ 
che di tntti i beni Vi ibndanìemo ; almeno 

JHcfta , che anoo al volgo è nota • Se al gua* 
af no (blo 9 e non alla onefii rifacatf^^^r ti 
dee ; rufoiairo le rofe dej?»li anuci niperìorù 
od effi nelle nani decoro neiÀicf dtanio.Deefi 
^adunque 9 tvito che il fine di qacRì ariunae» 
Aramenii altro che utilità mn fia, por men* 
te 9 che tafìto avamì non si fcorra t che de* 
termini della pìvAitìz t^efca . €ht co(a pei 
ff^io è aironelti più contraria delPadniazio* 
re, t delle lufhithe^ Le quali non folamen^ 
te i vizj de^;] i oamini isamengono» n» an- 
cora gli partoriico^o 9 e ciò molto (ptfTo i 
Cerche do vii guardare Piiomo baff» di non 
re , . 

m cofspfacerc vicine fono leiafinghe.dtra 
a ciò 9 egli è difficulti grande a volere nelle 
«oiè tatie infegnare infino a qaal termino a 
ftrocedere s'abbia: concioiiacoiàche i vi* 
a^ alle virtìi quafi vicini fiano 9 o vero si 
fittamente congiunti % che la diSerenxa di* 
jfeernerc non le ne pub • Ma non per tanto 
Jhacci alcuna mifura : -della quale chi voyc4 
«ikre , non ^ttrappalTcrà i termini delÌ'one« 
Uà 9 e nondimeno eli» che f ìovevole fie po« 
tra pi^ocacciarfi • Ne'ragionasiemi adunque 
«erto meco 9 e certa mifura $i trova : la 
qual virtù gli Ariftotélid 9 parendo loro 
ah'ella lenza nomcfuflè^ addomandarono 
fiUé 9 cioè amiciiu 9 da lei togliendolo in 
f reAaniti : perciò che chi ha qudfla virtù 
fuole in tutti i ragtaMmemi fuoi umaao ed 

^'^^f^ 9Qfi{A?S p noti BlttAsomiÀ ^ l*uQo 
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^mioo cclJ'altro moftrar i7 foglia • Maq^©* 
<b virtù ccnfffte inqiicfio» cioè chelcco- 

* fo a veglia non s'abbiano a dirc^ noodim^- 
Po levata ne fia la baldanza % e Ja maninco* 
Aia n e l'alterezza dopo k fpalle Can gittate. 
B' il vero, che a fervane queflo mezzo ci è df 
grande ajuto 11 conofcete chi noi -Canio « ^' 

. con chì pariianjo • Quefio in qval modo si ha 
da pigliare, si pub 9 come le altre cofe 
fuite^ conofcere in quelli tra* quali alcnnar 
differenza notabile eflèr si vede % sì come fe^ 
|!o padri e figlinoli ; faddkl » e fignori . Ini* 
perciò che chi 'contra il maeftraio diceife 
cofe V la quate contra alcun privato conve-* 
fievolmente detta edere fi ftimalTe \ profun^ 
ttiofo e di gaAigamento degno riputato fa» 
rebbe. Cola alterata è per ^eirto rfpfeinde* 
re 11 padre 9 e vitapcrofa riprendere il mae.« 
tirato ; ma non difdicevole riprender^ 
quelli t che pari ci fiano • Quefia nvifur^ 
neTu^l ragfonaoienti doveri coilui con ^ni 
pofllbile forza ritenere (effendo facil cofji 
incappare in alcun errore ) iiccìò che mnr 
ifcorra neiPaduUyiùne; e nondimeno fù^g* 
galincnne di morditore « overo- di zotico « 
Ciò fata egli 1 •' io non tìì^ inganno , age« 
Volmtote 9 fé a luogo e tempo , e di qualche 
vantaggio loderà quelle cofof le quali néJl* 
.amico Uiperiore di loda faranno dtgne : 
tacerà i difetti , fepure alcuno vesiefi»(le: 
perde i^he iVunuD^nire ed il mpreOdtter' à' 
pari appartiene 4 e ttfin a gf inferiori . Colo* 
ro i Quali le cofe da £9 non appro«i^: loda* 
ti»i junno ufficio d'uomo madvagìQ , bi^ 
giardo 9 ed incannatore • Oltre a ciò dovei^ 
f^ ragfoiu^ttigtB ^ S^^ ^ ircrgogn^» 
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Tipvk folamentc perche a colìunaara perfoaa 
bene (la $ ma eziandio perche ja baldanza pa. 
re che diircAri (Icuni . lafcinG dunque le 
dtfoncftjk 1 fi le cofe Jprde e puzzolenti noa 
pwc a fìominafc fi vengano . Nc> detti , e ne* 
fatti tiKti r uon)o bafìo dta a vedere « fi» 
grandefttmafàr<f , quale dal ibp«rU)jre diluì 

Ìi abbia openione , Ponga niente ancora n 
are che gli atti ) i niovimenti t lo andare « lo 
liete, il federe , il f|iaccre t le mani ^ gU 
occhi y la voce non folamente non fiano (fi 
belle maniere prive ( cifine che (i6 a4 al^» 
fcienza più che a^ueffa appartenga ) ma ào^ 
C9ra óì riverenza 9 e di >pffervana» yer^ 
ramlco fqperiore dia^p legnale • Rimna* 
ymfi dunque i rifi fmoderati, i gridi % ^d bX» 
rum movio^enti da lottatore } ifchififi pari* 
mente lo Tpe/To fbadlgliare , ed ifpurgtirfi , • 
Taltre maniere fimtg)lan|i : Je cp(e 9 ^^ ^^^ 
ini liberi e fcioperati appartenenti 9 alle 
amicizie de' pari fiano riferbate . Ufifl anco»» 
r;^ nel venire diligenza f facencio eh^dTopu- 
Jilo * wtfQ t s convenevole fl^ : perdo che 
vogliono i roperiori colla ^imoftrazioixe 
delle ricchezze parere beati t ièpxa che l'av«^ 
re coloro 9 delia cui opera ne' Jor bifogoi 
fi T9glionO) orrevc4i ed appaTifcenti 9 pii^ 
10A9 che cozza e groflamente yeftiti ^ ^ fo- 
gno di magniiicenza : Ma quanitmiiue colle 
parole mo|u riverenza , ed^flèrvanqpa fi mo* 
Ari % non per lanio molta wcmi k ne pu% 
co'&tti dtmoflrart^ Jl parche grjnlciìofi 
fliano apparecchiati 1 |]i>bIdi<!poao 9 4p OROQ^ 
piacciano a'^ fiiperiori ; non iolamente ^ . 
faee le cole comandategli > ma ancora col 
iarle iD calia, cli« di Swii Tcdati fiano : pei- 

, 7 4ÌÒ 



CIO cn» nlunp bifognp ci ftjr(^nc a tenere la 
cafa tanti famfgliam naa ci^ falli per pompai 
e per ciTcrne da pii riputata : e prrcip queft* 
altre cofe a dietro non larcino » ma stmo« 
RtOiQ predenti , cQmpajano damami , ed ac, 
ccnopilgqino i fi^no diligenti , guardandofi 
nondimeno di tm^n «(ftfr feftidiofi , e pcnfan* 
da non una fola ^e^p fa loro iniprcia nella 
^afa i perciò ch«. di<pi*ii^^iiCi l'uno di cflì. 
coiguni fono, gli ufficj f utti . Quelli i quali 
muovano l'ifcufc, ©vero, fono mpgligcnu e 
tardi , a 'Avicfia an)fci»«i.fono dannofi ♦ ed «f. 
iepdp efli npireffg«iK;Jc f»fe impoflcgli piV 
fri ed ayari , pcrfuji^QHpqjuafi l'amico fupc^ 
fiore e potente che , la maho-deJla iuk libera, 
liti fiftringendo , in^gnl epfa ver di loro pù' 
«!? ed avarp alirfji ijivo^ja , Ke] rccai^ ad 
cfietto le cofe che a trattare avranno « fg* 
«eii e leali «ano 5 sì , pefchc egli èoncfta e^ 

Siufta cofa il cosi f^rc* si apcora, perche egir 
giovevole ; perciò che i fupcripri a coloro : 
deltwro fi dando, ^ cui fedeli ^ife^oinofeo-. 
«0 f e per qu^a ciigione ancora a &re |q|9, 
benefizio fono aare^ti , UOno i?*iandiodii|p' 

f;cnza, prontezw., efagacità, quale nellf, 
pe proprie cofe oftrebbono i e tanto ma£-^' 
giorc ancora, fé poffibile fic , quanto la cu* 
ira dcll'aJirui più malagavok effer iì vede.. 
Ma queftc cpfe fono eziandio alle allfe gi^i^ 
<l«ie comuni ; di ^ueftai? proprio « pai^co«v 
Jar#^ cher J'ìnfeifiiirf aqMeilpn9n,abbiada 
rnguardaur , ch'egli in qualuni|i|c cola plit, 
i^modo , -e pia «oa venevple gì^d^c|ii i ma 
a quello, che al fupcriorepià abrado fia, ft 
quefto inijna cofa conofcìato, nell'altre tot»» 
Icpotrà va%,. LaiPajgiQrpafia,di«li>rO| 

i-qiìa* 
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I quali a qualche dfgniii fono aftefi, proeu^ 
eia d*avere apprciio di ic nomini dotti , e 
al comporre «fi , i ^oai di tutte le cole op> 
porti) ne in nome Icro le lettere compoBj^ 
no • Qnvvi molte volte avvienei che ad oo* 
mini ignoranti i cdella Mlexxa e della leg* 
giadrfa dello (lile difpregi-atori , Je coTe ac» 
f ificiofomenlet e fecondo gif amnaeiraaieiK 
ti con grand ifllme fatiche apparati (àtte^iioii 

Siaceranno. Quelio^che meglicr e più Icggia» 
ramente farà pofto^efli Wa ne levano» ogni 
CO& fottofopra rlvelgooo 9 ri&nno ogni co« 
fa : chex:t configli tu dunque a fare ? Gi^ 
<^e nelle Feoide fcrttto ci ha laiclatoEuri» 
gìdc • 

n Pf' grandi UfciéicbesMa i isfojpriri k 

E doverfi(quantunque malagevole Ga il far* 
lo ) co'pazzi £ir del pazzo . Laonde e nello 
fcriverète nelle altre operassioni terranno gli 
uomini baffi la volontà ed il giudizio de'po« 
tenti pe regola* alla quale si attaranno» cor 
effa tutti i detti , e &tti loro mifurando ; ni 
ch'élfa odrittao torta (hi 9 riguarderanno v 
ma (blamente in conofccria > e con diligenza 
offervarla si afiaticherannos e con ogni loro 
indufiria ^Ingegneranno di recar 'al fine le 
cole impofiegli i non (econdò che a loro ben 
latto parrà , ma ibcondo che la volontà del 
f^fCTìoté cflcre conofcèranno .Per la qoal 
. ttÙL deverà Imltriore pratico farft de* co* 
Dìandanentf del fuperiore ; accib (5he « liei 
vi {# guardatolo 9 cib 5 eh 'et voglia, intenda» 
Qtiefti iono quafi gli tifEij degli uomini 
baffi, Ifarp I feriUim^gltp, le radici, e' a^ 
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mfneiainemi 9 da^ ^uali nati e prodotti fó. 
no» Ptrci6 a voler,dopo raccontati e dicht^U 
rati i principi generali 9 dillingucre e trat- 
tare le parti tutte ad una ad una » opera iaf 
finita 9 e iaticà fbiferchia ere parata ^ 

A' ricchi e potenti conviene con adàì 
maggior attensione 4 acero che non errino « 
raccogliere ed ofTcrvare quefii aromaeflra. 
nienti % perciò che la potenza , fé ella non è 
con arte e eon ragione governata* perfeè 

1»ropriarneBte licenza • Il perche, fé rciolta.& 
ibera alquanto gire ne la lafct y, tofto che eU 
Ja le forze ha pigliato , inaalzafl « o da niu* 
Ilo freno ritenuta qua e là ftrab bocche voi- 
mente (corre • £ «erto qùai poilòno cHere I 
ineriti di alcuno , che volita fofferire la 
ipietata e barbare{ca fuperliia di alcuni , i 
quali è pfii oneiilo accennare che nominare ? 
I quali veramente di tanto cdio fono degi^r, 
shp otuna maraviglia è , fé ci ha dj quelli 
j quali 9 tbtto che viiitflmi 9 più toilo in 
eftrema povertà vivsxc vogliano % che pure 
guardarli , non che tollerarli • Gli uomini 
poveri e di baila condizione dalla iftciia ne- 
cediti fono afabondevoimente (atti accortt 
di quello ) che a loro di ^rc'apparteOgi : e»- 
fé pure in qualche errore incappano , maii> 
cairgH non può chi gli ammmdi • Stimino- 
srdunque i ricchi » fé ancora allekggi fotto* 
pofti eiière ( quando l'autorìcji, de-padri (o« 
pra' figliuoli Sfiata dalla natura quaii d'una 
siepe intorniata 9 la quale chi paifailè co(k 
Vituperofa « fcellcrata farebbe ) uè coloro ^ 
Cui di ricchezze e digaicà avanzano > fprez>^ 
zando del tutcos abbandonino e tengano per 
nuìJU i Aè tutti ancpra da tutù ugualmente 

una 
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una viliflìnsa ed alla fcrvitù fimìgìisLntìSBmm 
offervanza ricerchino : perciò che H ìàiffc* 
renza de' gradi delle perfone ora e mplta » 
ora època. Secondo la qualità adunqDedi 
quelli i a gli amici baffi le fiDprefe affcftnare 
fi deéno : perciò che né anco i foperioniono 
tutti di un medeOflio grado ^ Noi adunque 
( perciò che quello « che tn(ègnare intcndìa- 
*nio , con r^fempio .del]e cofe tra fé dive#« 
ftffimc Atra chiaramente intcio ) onorramot 
té adoriamo Iddio : ma (e un'uotno srlquan* 
to più ricco voielle che da un f^overa^ii si 
faceffe facrifisio fopra Faltarc « i^o farebbe 
r^li da riputare pazzo ? Vedefi ancora che i 
valorofl ed iìinBri cittadini non (ono riveriti 
ti con quello onore « col qi^ale il Re della 
l^errtariveiife fifuole* Come Mlunque gli. 
inferiori fono tenuti a fa^c Tufficio loro nou 
slbrzatameme ) nèafptttartde fea^^ffUri^ 
cordo I ma voleotferì « e da iè i «Mi all'in*- 
contro a' tuperfori sippartlene non ulareoI« 
tre alla convenevolezza della diligenza loro t 
né comandargli fuperbamente \ ma tenere 
Per cofafrrma, fé ufare ^lelPopefa loro li- 
oera e volontaria i pofto che non fcnzacù*., 
Ao n'uiìno; e non comandxire a' fervi s 
perciò che fono liberi non iblamente fecoa*r 
co lekg^J , sì come è chiaro , ma ancora 
fecondo la natura: fé pure fecondo la naturi 
è fervo colui , del quale altro princlpalmea» 
. te non adoperianìo fé non Tufo delle mem. 
bra corporali ; ed il quale della ragione h A 
fattamente partecipe j che cc^ fentim^nto la 
conoica , ma non la poEcgga • Ma quelli i 
^uai da principio chiamai amicf inferiori t 

^9Qcome Ift foratori » e portatori di pefi ^ 

per 
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^ la forza delle braccia , rdella perfonajì 
ma pì& tofioper l'ìnduftfia » por rifìgegno^ 
per laifperienza delle cofe, e finaknente 
per Io valore deiraniaio » e non del corpo « 
fono Ahnati) ed avuti cari • Eglino adunque 
(òno lìberi s tutto cIvp Tufanzadel pariate 
«ì congiungimento di quella amicìzU rodio» 
fo honie della fervitù ^ come di ibpra dicenu 
ino» abbia dato. £' il ver«r che percib 
negare non fi pub cheTufanza ifleifanon 
abbia cotal nome raddolcito r impericlb ch^ 
coloro ancora y i quali fona tuperiari , per 
eflcr talcufanza , A\ quelli fervtdort sicon« 
ftflàno f cali efli amano , quantunque b:Si 
ftano: talnjentechoquefto gìifièlattofe-* 
gno d'amore » e di riverenza « e non nom^ 
di fervftù. Ma gL*iAveftigatori del vero deo^ 
nò dbra j al parer mio % della cofa più chQ 
del nome folleclii,. Mentre legueireprov*» 
vedeuoco a gli aniichì do^fervi 9 e dalle leg« 
bì non fu il ritenergli vietato; poco biibgno 
fi ebbo dell'opera ^ '• da* f<KVigi degli uo« 
inini libori: perche non dee eflcr maraviglia 
a niunot fe alla cofa ^ la quale conofc4uta 
qitafi n«n era ^ il fuo proprio nome non è 
itato poAo« Ma poiché la virtù dell'armi 
cookinciò ne^ noflri uomini a venir meno ; 
ed abooiiinevolt cofa parve M tener focto U 
giogo della fervitù quelli i quali di relìpione 
compagni ci foiliero % credere fi può che al 
principio alcune perfone vili) da uh poco di 
guadagno tratte , cominciailcro a fervere a' 
cicchi in ticambio di Ter vi;e che mefla dapoi 
la coCa in ufo , gU uomini ancora- di qual^ 
che filma colali guadag<)i non abbiano rtfiii^r 
tftto • Ajb tuidi ^ucsfla ufanza nacque % cioè 

nel 
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||«] cempo 9 cKe già xxmncaei erano colord y % 
quali nome convenevole dare e qua fi fabbrk 
care ne le potoafto ^ laonde non conviene ^ 
iecondo il mio giudizio •, clie in cofa nuov^ 
nome antico ofurpiapooiéd il farne un nuovo 
non ci si concede ; perciò che noftra inten« 
2ìonc e di trattare qucflo foggctte con quel- 
le, parole follmente ^j léq^aiigid gran tcR> 
pò innanzi^che quefta aaiciila ritrovata fol- 
le ) tra Uafciate^ erano • M9 torniamo là ^ on- 
de ci dipartimiiio. Quelli adunque > 1 quali 
a guiCa di fervi gli amici baiU tengono ( ma 
chi così tenergli non si sforza ? ) Non fola* 
mente fanno fuperba f crodelooieme; ma aiv 
cora ingiuftamentC) e da tiranno. Che gran* 
^«iza i quella, (jìaìlcgiando per alcun luo« 
go ogni di gran pez^o, comandare che tutti 
gii amici innanzi ti vengano » e quale a de. 
èira, e quale a Cniftra 1 col capo fcoperlo 
Alano, fenza pure attentatfi di guardarli ad« 
dietro ? Quefii ed altri cosi 'f-tti mocU a'' &o 
lafciàre si dcono . Chi a fimile grado^non fr 
afcefo, ccfli da cotale apparenza così afi'cu 
taiaincntc imitare v acciò vhc da'fuoi odiatO|. 
dagli altrui fccrnito non fia . Non liic- 
Jio I rudeiinente fanno coloro ^ i q^ali pcf 
ogni minima f^ afca \t perione. le quali ipef- 
fe volte nobili faranno , ulano ài (gridare ^ 
ed ingiuriare con villane parole 9 e ciò im 
pubblico» e nel corpetto altrui. Che cofa 
fircft^ voi a' Chiavi ì Gerto quantunque 
tenuti fia no gii uomini b-ffi a fcìSbrire ogni 
cofa 9 nondimeno a voi è richieiio confide* 
tare quanto incarico poniate loro fopra \m 
tfdXic • h perciò inimo io ,. che quelli, i qua- 
li foao arditi 9 e (fieiiaii. iL che le maAi 
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addoflé di uomini lìberi pongono 9 Sano 

gaAigare agramente , come perfone di per* 
duta fperanza , e non da ammonire • £' fen* 
lenza d'AriAoteie 9 niana cofa eflere nella 
qua]« il padrone al fervo 9 in quanto egli è 
fervo , ^dcbb^ riTpetto avere : ma non pei 
tanto 9 pofcia^liei frrW fon pure oomi ni 9 
giudica egli , due verib di efli ancora le leggi 
dell'umanità §ì ai>biano ad olfervare intie- 
ramente • £ certo fuor di tempo non fu ciò» 
che quel faifo Sanria di Plauto 9 quantunque 
fervo 9 e malvagio , efTendogii da un'Qonx> 
libero detta viJianta 1 rifpofe y dicendo 9 

9» Tanto fon'uomo io » quMnto in • 

Maqueilitali veramente non penPano , gli 
tiomini liberi elicr*uomini , la condizione 
de* quali è appo loro aliai peggiore di quella 
di alcuni animali : perciò che grandil|fmo 
Audio Doogono in far «he a* cavalli , cui 
«ffi fogjiono cavalcare 9 ottimamente atte^ 
fo (!a; non permettendo ctie molto a&ticatt 
fyno ; overo <hc dapot tanto più ampio ri^ 
(koro 9 e tanto più lungo ri[>ou) ila Jor con- 
c^lfo li Ma a gÙ uomini , quando si ha ri* 
guarda alcuno ? Quando nelle infirmiti 90 
Degli altri biibgni gli si provvede .^ '^ Qual t^^ 
iÒFte di uomini a jt ornai più indegnamente 
e con più malvagiti lacerata 9 che gli amt<* 
xi bali! dagli uomini potenti p 

Queflo non feiamente alla cariti, ed urnil* 
ti Crifliana » ma ^ncò ziV umanità voI« 
|;aFe grandemente < contrario • Guardiamcl 
dunque di fare che l'ufnanìtA dàlia fortuna 
iQon ita /pema ) e la liheiii dalie ricch«ftze . 

<daU 



190 UFFICJ eeM^Ni 

è dalla potenza non /!a opprcfla • Gran dif^^ 
ficuli3t è pofìa in volere nelle cofe tutte noa 
fblamente oflcrvare la mifura ^ ma ezisndio^ 
nel penile ro ftahil're quale ella fìa i perciò 
che gli ufficj fi mutano fecondo le perione , 
I teaipi t l'età t U natura delle cofe, i còfiu- 
mi degli uoniini n VvLiìimz do* iooght •» o 
fecondo altre cofe , le (|tial( fenza numero 
^ quafi fono • La ((ual varietà di cole chi va« 
leile in un fubito vedere ed intendere ^coa* 
verrebbe che d'ingegno acuto ^ ed al confi, 
de rar predo fcBe . Io tale non mi reputo ^ 
ch'io lappfa cofa alcuni si fotiilmente vede« 
re > ed oltre a ciò parmi quefto non eiiere al 
prefente molto ne&cfiario; perciò «che giù-, 
dico poter vifi iodàlitsae «coll'amma^drare i 
fuperlort ad ^fler var le cpfe di fopra dette ^ 
le quali fono xlue • L'una die con clemenza 
ed amore volezta tifino deli opera , e de Ice* 
vigi degli amici balli » rifguardando alja 
condizione ed al grado loro : l*altta che non 
liano ritroG , non dìfGcili , non Éiftidiofi •- 
Mdlo imporre adunque delle cofe, e lìciraf. 
fegnare delle imprefe» le .quali dafareXaran- 
no.i abbi'afi riguardo alla jotndizionc ideile 

} ceffone» talmente,che fé aldina cola lorda ci 
àrà da trattare , quella al più vile fi et^mao. 
<{i : ne fì faccia ( come alenai cH j>erveTfa na« 
tura fannoj che i nobili Scopino iacafa ^ e le 
lordure fuori dèlie camere^ porti tio « Le co* 
fé di molla £itica a' deboli àon fi commetta*' 
BO) ni le viti^rofe a'cofiùììiUlt^ né le 
leggiere e da giuoco a gli attempata.. Non 
fa Olmeto che Fenice, «omo grave ned^afi- 
tempato « ad Achille ubbtdifca in portar^K 

> coppa 4a bere ) ma cotak i#cto aTatio- 
riT - - -. - eia 
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eie aO^na > giovane led'unaetimedefiiiilL 
mn tai • Oltre a c'ò pongano minte ìnnoA 
commettere ad alcuno che si fia. di mapgioe 
carico , o fatica , o ftudio ♦ fc non per ne* 
ceffiti) ©vero per qualche gran cagionr; 
perciò che le leggi deil^nnianiti ci ceman* 
dano a non ufare oltf« alia convenevolezza, 
e quafl |ier ifcherxo della diligenza , e delia 
foli eclludine altrui ; rjptcialracnte quando si 
pa^affe ll.fegho: cenctofiacoCache i fervi alt- 
era queilo inai volentieri Soj>j^u^sa Iogliji« 
DO» jcd unoDefttjgiichediiic» _ 

,y JQuefl'imf ini uniti dì mh padrone * 
-,, i^h'a quejt ora dì nòtte m^bafvegiidtQ 
^, Cantra mìa vQglia^e/ammi ufiir di botto\ 
^ì /lonjfotejfs e^ii fitrmij^ndar di iiormo ì 

i)icefi.che I)cdale legnajucdo aveva le tana*» 
.^lie»! martelli, e^it. altri ferri .della bottega 
juttì vìvi : ona crederem nei perciò eh egli 
allo 4carpello .comandaflè Quello che alla 
icure di fatesi apparteneva ? i3vero che a 
lei,quando niente vi erada tagliare, vietaiTo 
il rìpofare ? Seguitiamo ad unqkteJo efempio 
di quello leg9iaju«rlOfe facciamoiC^he i coman- 
,dainenti;no(lri fianogbiili,0manfueti. Quelli 
i quali acerbamente comandano , x per ogni 
minima tardanza, che veggano i Meramente 
fi adirano , e per niun mode rappacificar li 
vogliofio i oltreVhe ingiaHaménto fanno $ 
deono penlare^ èfll ie jd^ nemici più toflo » 
che d* amici edere attorniati t nel parlare t 
e nel vivere degli uomini fuperiori hac* 
ci una alcuna piacevolezxa , ami feve* 
fità 9 condiu però d^ ^waoità » e doi* 

*"• • ' ce*- 
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feezza : la q«alc chi si ritroverà avere t 
*à da' inoi kmioliari agutfa di padre rive* 
thOj ed amato, e nonagutiadi riraiìiid^ 
temuto • E tutti queiJi , i quali di akuno te- 
mono , in cxlio aacora lo hanno ; Ma la 
maggior parte delle perfoQe 9 mentre che la 
tròppo famigliarità fuggir VQole $ parendole 
non potc^9 a bailanza fervare il grado foo 
appo colorò, coi per famigliari eletti fi avrà» 
perverfa e fiera diviene • teggefi nelle 
iftorie d*£rodotto efiere flato uno , "pef 
nome chiamato Dejoce « di nazione Medo^ 
nomo favjffimo ; il quale , perciò che giQ^ 
Ho era 9 fu &tto Re • Creiti ebbe molte 
cofe utilmente ordinate; e tra l'altre quella^ 
la quale alla maeftà reale li richìedeva^con* 
cio&ffecolache egli non voiefle udire akun^ 
é& fodditi fuoi , fé non per me^zo degi i in* 
terpreti. Anzi non voleva egli da alcnno eC . 
fer veduto t ii che per paura dell' invidia 
fiiceva » accorgendofi che gli altri cittadini^ 
i quali tanto tèmpo in un medefimo grado 
con efib lui vivuti erano ,iual volentieri lui 
con tanto onore a loro propofio vedevano • 
Egli adunque a quefiomak poter rimediare . 
•i credette # Te non iblameme dalla dimefti* 
ch<^za 9 vasL ancora dal cofpetto loro tolto 
ci Gofiè : perciò che a lui pareva dovere «v« 
irenire 9 ch'effi a poco a pocp da quello^ che 
jìihii penfar folcano 9 difufati> avrebbero 
eominciato a concepire nelle menti loro non 
fo che di maggiore iftìm'a • £ certo ia cola 

Cfià in qoeAo modo > perciò che ti più del* 
volte noi coira/iimo fingiamo 9 e fofpi^ 
chiamo 9 maggiiui effere le cofe , delle quali 
tkifà^ìi c^mezza t o ifperieiiza albbiaiBo • Già 
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iteli fen'iotàlef che ammaefìri i foperìori ad 
ifcopWrCf e palefare ie Aeili a gli inferiore 
amici ^ come a' fratelli carnati • Serbifl que^, 
fto alle fempHct e pure amiiie • Ma come cib 
ben fatto non mi pare^ così non vorrei ) cha 
efli fiderò (even ^ nianinconofi , ed incoHe« 
ràtrìH. SaKfamente «e! vero fece Dejoce^come 
colui il quale tra barbari , ed in una fignow 
ria nuiovà era: tutto che molte cofe fptacevo* 
li provare gii bifognaflè, e fopra tutto TciTer 
privato della preiènza ^ e delia fafiiìgliarità 
de' compagni , ede* parenti , e de* cittadini 
fuot • Mantengano adunque ì potenti la dU 
gnìtif e grado loro ; ma con buon cu odo v e 
'coirantmo Ubero grata udienza predino ai 
gli amtcidimeRich^: rifpondangii umana « 
behfgnamofite: invitiiigti eziandio e^fì quaU 
che volta a parlare ; e con eSò lóro amiche- 
volinente fcherzando , ed alla piacevolezza 
Inchioando « favellino ; acciò che conokano 
le non da fervi cffef trattati : conciòfiacoia* 
che l'uomo di fiia natura lo ftar foggetto 
abC>orlrifca , e perciò la fimiglranza d;lia fer- 
vHùtla qtiale molti afFettatamete s'ingegna* 
no di fare^che ne Tuoi appajajcon Comma diu 
licenza è da narcondere,<; da rieoprire. Hic« 
ci oltre a ciò di quegli )ne*qiiali alcuna mafae*» 
tudine fi truova , ma tutta di malizia copep* 
fta.Coftoro per potere più lungamente, e fen-' 
4&a cofto delie fatiche ftltrui godere ) pai'cono 
^i fperanza uomini miferì e vili , e di finta 
e temenza e booti gli nodrifcono ; acciò che 
Je fatiche di molu ^nni con alquante lufin- 
ghevoli parole gli fi coaipenfino J^evifì que- 
lla 0i meretrici propria ufanza s fcaccinti le 
^€)di i e gringaiuù « non ibUmontc da que. 

I ft9 
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BsL amfcisia» ma ancora da tuitl glia 
emani affari • E fé il torre ad alcuno la ro* 
Ba co fa vitpp^revole Aimiamoiperche dove« 
reni noi riputarpcofa gtofta hd oncùsL il prf- 
var'altrui de'frutti delia vitale dell età; oq« 
^. loro fotto fpexìe di bontà iqgana^ndo^Lqaa-. 

}f o amici , o almeno famigliari ^ ma lenza 
dubbio poveri, e di ajttto privi Ibn^^ Aftutt 
ancora e malicìofi eifer pajontiìi coloro , i 
quali aflai fi credono aver rimunerato le lad« 
che , le vigilie, gli (lenti , i uavagli , t diia* 
£i , ed i danni tqtii degli aiDìci baili , e lar- 
gamente foddisfatto avergli ^ i:ol non avo» 
ve della autorità » e della m^ggìor^z9 (^^ 
«ontra di loro ingiufta e per verl^mien^e ufa«< 
ao ; ma benevoli > e mafifiiett •ètfèigli flati > 
colite fé da principio riljguardato si ibflc ad 
dicambiare Tuna amorevolezza coll'altra 9 e 
^on colle ricchezze , e co' guadagni « NoQ 
Jarebbono cofìoro ingiufti , ie avendo icf 
prima condotto alcuno fonjitDjre « il .qoal 
col Tuono del Tuo ftromento « mentre a ta vo 
la fcdeflèros gli jdilettaflei e dimandando p 
cflo la mercede fua 9 «eglino all'incontro (fij* 
der' a tavola ^ ^ toccando ^fli QO*alcro Ar^ 
mento 9 altrettanto f nono eziandio piàfoa«i 
ve udire ne loficeilero? Certo si: perciò e' 
colui quello diletto non gii prcflò % per rt4i 
Terne aJtrettantos maiqttafi^lie;lo vendettei 
Ma come a'poyeri .conviene i:on jpa^ien^ «^ 
imsilta rofièrire, quando (prezzati -e Arazia^ 
ibno da'iuperiorì : così fcauijbievolmen 
deono i fuperiori .con piegheV;Ole animo 
j lenza ira comj)ortare) quando in alcuna cof 
gl'inferiori errailero 9 4>vero quando nel! 
liatura 9 p coftuml loro difetto alcunp io'' 

fi» 
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titfavato • Quanto ai^!agevole cofa fia a chi 
vive fecondo A ivi>i«rc,c fecondo*! fentìmen- 
to aluui i e si ifattameflte che tutti i detti , 
tuti.l fatti y tj finalmente tutti i movimenti, 
e tutti 1 $;cfti all'altrui volofttà rabbia ad at* 
tare a non tallire mai »a'nooiiic^pa)rc in 
qualche errorozzo . Di qui ii f)uò conófce- 
re che noi , avvenga ch^ «fccoAdo il giudi-. 
itio c^l paf^r-noftro viWanabt a noi mede- 
fimi fenza,dtffit ulta ;grandiflìnaa Soddisfare 
«lon'poinamo • •SeafHinq.oe.avvcftàxtiedel- 
le èofe, ;ie quagli digiorno in giorno da fare 
;4M:<:orr<mQ 9 :alcuna inéa|>tt]jLta ,. e n^en'at* 
.«meme lirica i ov^o che gli amici baffi 
fiollVr^a^ire <lcllc iraprcle loro ailcgnate-, 
cosi cfquifiu^iligen^a » /ofapacità , <) pre* 
jUczza i^ontufino» 4:om'ciB varrcbfoono-, sì 
Vedoveranno perciò i -iuper'iorj rguardarfi ,di 
jion:acccndecri «di dubita ira^e di.non Ijfwiarft" 
.a quella itra^ortare « comeakunjianfio : i 
Uoali in fer ventUIìmo farore»,e non di t^| 
P^aicorrono; i^erciò ctenicnt^^ p^t^^eyo^ 
Je^crhe col penfìoró <liregoai>'iD> qual maniqra 
«ticgiio farcii ^pa(ratiu?hinqu«.cofa tu Vogli. 
da u^n' altro elle riatta;) -ma -il mandarla ad 
-«••^ujwne ^on è così leggieri, pcr<ffcrci 
molte cofe , Je quali in)j>ediilono i dìAur* 
s|>ano 9 -tirano indietro gli efeQutori.. Perphe 
■épefia cofa^fe perdonare a' poveri^ quandoi 
erranoi<ed efaminarc fefleflì, a vedere fe^ner 
i|ili animi "luoi alcuno difetto .per dviveiHura 
iiaicoro.«si delfe .; per Jion aver' a dai 'ahr'u^ 
.quel biafimo, che efli meritafierò: perciò 
khe moit^ volteadiviene,chc per leggerezza» 
p per ritijolìa « o per fretta ^ oper ira d^'lg- 
^eriori % ie cole hcn'ordinatp si guadano i 
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e le imprcfe » con di] f gema e faviexta in af- 
fetto meflè 9 al contrario riefcoAo • Laoteic 
sella Commedia antì^ è ftaito detto ; 

„ Quant* i mi/ira Cùjk ^ o/ùmmo Giovi ^ 
jj Dpwnir fnv d$ fédrin* fci0fio » 

Guardi ofi adunque da qucAo ancora ; ne fi>* 
pra gli amici l^ira Joro rivolgano » doven- 
dola più lodo fppra fé Aedi rivolgere . Orai 
poiché al giogo di quefia amicitia gli uomi* 
ni non per amore , o per carità ^ ma per Ipe^^ 
tanta ii guadagno fottenir^no >- jrda perrt 
òpni Audio in fare , che quelli , i quali neli' 
uÉcio loro diligentemente portati fi fono> 
e riverenti > pronti , e fedeli (bno Aatì % del 
fretto 9 e della mercede AeW^ fatiche lora 
privi non rimangano • E còme %\\i amici in* 
fé r ioti bene ()§ a non molirarfì nel doman^ 
dar alcuna cofa acerbi , n« ^ftidiofi odisja»' 
porta ni s ma folamente ^moionire ^ e prega* 
fé ; ci^ anco ' vergognofamcntr facendo 
(chiunque il fine di ogni faa ragione nainu* 
tam^e vuol vedere» dairubbidiensa>e dall^ 
oflèrvanza molto fi allontana : e percìb a*pa« ' 
dri fommamente difpiace 1 efler da' figUitoii| 
dinan;^! a' giudici dimandati) perciò che 
ìDon vogliono a quelli efièr'agguagliati ) cosi 
i cofa da uomo dubbi tofo , e difpoSo a a in^i 
giuriare , ì\ differire ed afpettare il rìcord<ti| 
a pregar ciòt che dcye: concrafiacofache i^w 
jia dubbio tenuti fiamo a guiderdonare colobi 
fo 9 la cui vita ne' fervi gì noflrì fi confuof)^ 
Perche i potenti e ricchi» quando a coloro,! 
quali meritevoli ne fono, cifando della ilboJ 
^aljtjl I donano àfiìX^ lor ricchexye ; non m 

per. ^ 
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perìuailono operare in effi beneficio alcuno f 
U» sì premiargli de^fervìgl « e dell'onore da 
\ loro ricevuto • Anzi vorrei io che la merce« 
*de.ne gli rcndefiero con quella mtfara» colla 
quale ed! le fatiche tmpofie gli hanno9 ercoli 
I la quale hanno voluto eiler ièrvtti > a gurfii 
delia terra facendo i la quale maggior copia 
de' frutti rende a chi nel coltivarla con pia 
induftria fi aftàttea : perciò che > oltra che 
fiaramiQ quello «. che gli conviene 9 utHità - 
grande ancora ne trarranno^ eflèodone gra* 
%heA e benigni Tiputati 1 di che avverri^che 
gli animi degli amici tutti ad ubbidir] i,a fer«^ 
Vtrit, ed a. compiacerli con ogni cura e folle- 
€ifeadine> fi accenderan|K> ^ Gran diligenza hr, 
ancora da porre intorno a qucfla cofa , nella^ 
i^aak Cogliono errare molti : cioè che i fami" 
[gltari e dim^ichi amict non infermino y 
iSion patifoono Ucàé»%nb difaglo.di mafigiak 
1^ ^o bere } non GaiK> delle pi^ù vtii « epMili 
i^rezzate vivande pafetuti: oonciofiacófachè: 
%0nirì ifcambio di beneficio, ina di nieveede 
ffta da porre il dare a ciafcunp fecondo la di 
hii dignità e grado / Di doppio biafimo de* 
^i fon quelli , t quaU come a fecvi Arettaf 
na»nte danno il viverci r quello di cofeeattU» 
Te") e grolfe v ovieto quando alcuno in qut> 
eh errore incappa., col d«iiitmilmento del 
mangiave edel bete ne logaAlgaBlo : .percii» 
dic: primieramente contrae di fe^i od) % eé 
i Rammarichi di coloro ineitàno^a cui aman 
t« e riveriti eOer defiderano : dapoi fono ca«i 
I rione ,xhe daqueliifteifi « da' quali votreb» 
I teno la loro magni ncenaa e liberalità eXk^ 
fialcfata (non facendo elfi cotante fpefe-^aé 
iae) favatiatat « kmif^naloro n^ 
' IJ ' ifco. 
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licoprtrG ven^ a. AggiugneG a quefto,clic gli 
uomini così afpramen te ^ e così mrieramen* 
te trattati , teftd che la fperaoza della bent« 
gnità del fupertore una volta perduta hani' 
nonejravvehirealcuna dima di lai non fan* 
2io*»per la qiial cofa di acquiftarfì la grazia Tua 
più non li curano ; e Pacquìftata facilmente 
andare ne lafctano , non volendo effi amar e 
in darno^hè anco eflèr'amatf» fé di ciìx alcon 
'profitto non gli ne firgoe • Qpinct avviene 
che , o ninno > o colui falò s ch'è pìh catti- 
vo « fa quella » che deve i pefci& ch^ levate. 
He rutilnà 9 da cut colale amicitia si c<mft i. 
tuifcc,raniiciiia iflelTa fi dtfiioglie» Few q«e« 
Aa cagione deono gii uomini polenti crede« 
rcjche di utilità gli fie adoperare in iare^che 
gli amici loro inferiori , quanto si pofl^ iì 
pia- 9 lieti « e di buona fperanza pieni fia- 
mm^ t gli portino amove) e voloatefofa* 
ifeente> e fenza timbroctt gif abbidtlcano t il 
che etti confegutranno 9 k della maggforaa» 
za uferanno con manfuetodtne^ed amore va- 
kzza) e Te benigna e largamente coloro guL 
derdflneranno ^ i quali meritato l'^veranno» 
Ma ne*p«fenti tempi qvisSt ogn*um> fiegue^ 
le leggi di alcune città) non gii delle più Ca^' 
^ie» le quali con 4a fola paura de'fuppiic] l e^ 
Mie pene gli uomim' malvagi e tei dalU^ 
ftelietata vita fi trarre si sferzano v e parie* 
éfiar ottenére > che i rr tu Idi conoscano » il 
mal fare non cflèreloro d'utilità y ma si di 
^nno*Ma meglio è l'efempiodi quelle imi- 
tare t k quali tajncnte ordinate nino » che 
Pan iolamence è punito chi mal fauna anco* . 
fa è guiderdonalo chi virtuoiàniente opera«{ 
f origani adanquc ogni Audio gli oominld 

gran, i 
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grandi fn fare si , che da'lor famigliar f fiano 
volomarfamentcf^ ubbiditi » perciò che allo* 
. Ta è dolce la potensa i quando a perfone yo«> 
iontcrofe d'ubbidire si comanda • A colora ^^ 
veramente p^rmi che Iddio abbia dato iìgno- ^B 
i^a fopra genti ritrofe « e pronte ai refiftereit ^^ 
ctii eilb giudicò de^nidi vivere a gnifa di 
Tantalo ; ti quale da'peeti è finto neil infer* 
no cfi^re da paura di continua morte crnciap 
to • Da eSer beffato ^ ancora di coloro il pZm 
xatm , come che loro ottimo paja , i quali la 
lamiglia coocoi'de temono ; eperci&-in femi* 
tiai difcordi» ed inimicizie tta quelia,in mafif 
tenervi odi*. > ed 'aumentar vigli del continuo 
^ affaticano \ f erfuadendofi, ch'ella, mmtf^ 
^ecD fteffa in concordia si rimane ) a' danni 
de' padroni fempre intenda > ma tra fé divifa 
il ben lor proccuri • Sciocco pcnfìero : pcr^ 
€JÒ che ie a malvagi , e disira li abbattuti si 
'.faranno 9 perche aver più cofìo a guardarli 
da lorc^v^che'.gailipaigli » o privarlenedel 
tutto?' Se a calumati e ieaji. perche temerli? 
Oltra di ciò) quaifervigi dagli amici tra fé 
divifi afpettar si poilono? Apparinoadunquc 
i luperiori l'afte di fapcr ufare della n^ag- 
gioranza i perciò elìe ella non e cofa faciie» 
uè da ciafcun^ conokiuta \ an» fé *l veto 
iovefiigar vorremo, non opera del c^tio 
ttmana» ma per una grandiiltma parte divina 
effere ae i a troveremo « Ma queAa dottrina 
da altea fcienza è da pigliare % e chiunque la 
iaperà , ottenerà per certo » e facilmente » 
\d'effcre molto amato e riverito t eatandio da 
quelli « i quali tra tè di fratellevoie. amore 
All'anno congiunti • Ma non per tanto quella 
kkonnà wx u&iiijiimo ami^aelùainenio ci dà^ 
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iìquzVhi che chi ha qualche tnafrioramm 
procacci la volontà e l'amore di coloro ^ua* 
4ia^narfi, i quali ha per foggettì : perciò che 
A qacflo modo la fignoria vie'n*ad edere pìÀ 
liguardevolc , e più Scura ; ctHifodc' fog*- 
geni più utile , e più dilettevole • Laonde 
maggior biaftmo quei meritano j i quai cmif 
lor &mio]iari conti noa guerra fanno : e non 
blamente non gli diCrndonO) ma ancora gii 
firaziano;ed aquila di nemici) qnSto poflboo 
il più , gli dannegiahó tt quanto più lagace 
e più fcUele alcuno ne conofcooo ^ tanto più 
)oavvilifcof>o : temendo noti colui ,fe puro 
lina iiata di valore alcuno fià divenuto 9 per 
ìin'altro lo abbandon> , overo al fao partìco- 
lare utile attenda • Meglio veramente &vel^ 
he che, come gli amichi que*fervi 9 da'quaK 
erano Aati fedeimente ferviti > franchi face- 
vano; così noi t nofth' dalla fervile fitmiglia-* 
ffià alla graziofa e libera introducemmo: rè 
ciò folamente meglio, ma di più profitto 
ancora ei farebbe . Qual podere per Bio » 
qual campo (ì truova^tanto di ogni manied^ 
dì frutti abbondevole?01tre a ciò non è egli 
da (limare molto più , che e le perione t f le 
cofe nofire fiano governate da veri e grazioi 
amici , che da uomini , ne' quali , non che 
amore alcuno , ma non pure ombra d'amore 
appaja? Veramente coloro 9 i quali la vita 
loraquafì ad ufare predano t fare non poflò^ 
nO) che aila mercede delle ù>r fatiche 9 ed al* 
la dubbfofa fperanza dell' utilità non fi* 
guardino; dì niuna altra cofa^ che di fé Acf» 
fi 9 folleciti e crocciofi : e perc£6 9 come i 
lavoratori della terra 9 i quat n.on i fuoi, ma 
gli altrui campi lavorano 9 nom piantano a»; 
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Isori 9 non fisgrafeno campì « non aecohcla*' 
do 9 né abbellifcoQo edi^Scj ; ma Icrfa m ente a 
quello attendono , che con pocKIffima fpefa 
loro grancMflfma c^pUdì hutti ^lif.ende:ca« 
si efli 9 mentre a goffa di lavoratori iervonoy 
aliente ad utiliti de* foperiorl fanno 9 njan# ' 
ftiidio in confermare % non chein aumentare 
lecofe loro pongono, ne 9 (Quando ancora- 
! ignudi e mendichi fuflero 9 fi curano 1 ma di 
' rullare quanto pt&«> e quanto più tofto poifii« 
' no 9 <^^ ogni Afte slngegnano ; Ma perche 
l dalià^ vilti^el guadagno toitr,aIla carità» ti 
alia libera egraziofa amicraia rntrodottib- 
aio ; untodo non come la^roratori t ma co* 
me padroni de* poderi » non folamente ali* r 
utile e comodo , che dì quella amicizia di 
anno in anno traggono ^ fono intenti $ ma 
eziandio in fare, che rtoi bene ed agìtamente 
fiiamo, con ogni Audio fì atfàticano . E cosi , 
caramente amandoci , ogni fatica prendono, 
ad ogni perielio fi arriTchiano , per noi non 
meno che per fé RcjJt , non Ti fiancano , norv 
cedano mai,non colà alcuna fenza nofira fa« 
puta fi procacciano , Quefta si fatta aniiflà , 
fe noi con la fqperbia nofira non calpeflaJlì- 
mo i'umanità , e depofla la natura d'uomo 
quella di fiera non vefliffimo; da (e Aeifa cer- 
to nalcerebbe, ed anderebbe crefcendo. E ve« 
f amente niuna cofa può ad uomo più corno* 
da avvenire, chela dimeflichezza d*an*al« 
tro uomo , fp^cialmente conforme , avere ; 
ta], che dicono gli intendenti di fìmf le mate- 
f ìH) non potere il faviO) il quale folo fi trup« 
Vi , eliète beato • Ma certo non è cola veru. 
na da fare più agevole , che amare , e cenere 
grandemente cari coloro , della cui grata 
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fdmieUarrtà fcntUmo diletto. Olire m 
•rand'i la &a%%dcl vivere ^ e delpabìtar'ln* j 
Séme, adoperale chegliuotiiinì fi amino 
Viano I altiQ • E db eflèr yj^to fi coooke dal 
djfiderio t il quale molirwo alcuni amma/i» 
q4)ando da qu^Ui fon diff^iiinti; co i quali fo* 
levano andarfenè piifcendo^ takuenie che al«^- 
ia natura uiuan» focBa mi paiono fare celoca»; 
i^uaji non anvite coi cuore ì e non guider- 
4ùnano amorevolnaente cqImì % il quale faga». 
ce j fedele.) ^ coAumato eife r comprendone) 
eidal quale fé amati j e riveliti efl^ie cono. 
ftoM {^erifpericosa • 
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ORAZIONE 

MESSER GIOVANNI 

DELLA GASA 

SCRfTTA A CARLO V. IMPER; 

Imorno atlareftttuzhne della^Cittì 

DI PIACENZA. 

'^ 1* come noi veggiamo intervenire al- 
cuna volta, Sacra Maefìà,che qqandd 
o cometa , o altra nuovra luce e appa« 
rita nell'aria»!] p^ù delle j^emi ri voi. 
tè al cielo mirano colà , dove quel maravu 
gliofo lume rifplendc ; cosi avviene ora del 
voflro fplehdore , e di Voi » perciò che 
ilitti gli uomini , ed ogni popolo, e cia«> 
fcuna parte della terra riìiguarda in verfo di 
Toi folo . Né creda Voftra Màeflà che i prc- 
fenti Greci /e noi Italiani , ed alcune altre 
nazioni, dopo tanti e tanti fecoli, si vantino 
artcora e si raiiegrino^ella memoria de'valo^ 
rbfi !intichi prencipi joro;ed abbiano In boov 
ca pur f ariose Ciro, e Scrre,e Miit«ade,e Pe- 
riclce Filippo^e Hctrò,ed A!cflandro,e Maiu 
celione Scipione^ e Marion e tefare» e Gatone« 
e Metello ; e quefla età non si glorj e non si 
dia vanto di aver Voi vivo e predente : anzi 
fé ne efalta, e vìvène Ireio e fuperba . Per la 
qual cofa io fon certiiiinio ch«« eflèndo Voi 
locato in sì alta e sì riguardrvoi parte , otti, 
mamente tonofcete > che ai voftro alti ili loo , 
grado si conviene^che cìafrun voflro penRe- 
IO > ed ogni voArà anione ita non folamenic 

1 4 Icgit- 
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legittima e buona^ma infieme anrora laucfa^ 
fclc e gexierofa. ^ ^c che ciò 9 'cfrc ptoccdé da, 
Voi, Ga non folaniente lecito, e conceduto,ed 
approvato > ma magnanimo fniìeme, ecótB* 
mendotOf ed ammirato . Conciofiacorache la 
voAra vita , i ypftrt coftumi , e le mciflre ma. 
iìierf,e tutti i voflri preteriti e prefeng fatti 
Sano non fojamente attefi emirati;ma anco^ 
ra raccolti} efcrittiise diSufamente narrati da 
molti 9 sì che non gli uomini foli di queflo 
fecolo 9 ma quelli che nafceranno dopo noi 9 
e quellij» chcCaranno nelle future età» e nelU 
]ùghezza,e nella eternità del tempo avvenir 
re » udiranno le opere voflre , e tutte ad una 
ad una le raperannQ;e,come io fperoi le ap^ 

Soveranno tutte s sì come dritte « e pure^ e 
iare, e grand i, e maravigliofe; e quanto il 
iralorese la virtù fia cari a gli uomini, ed in 
grezzo ; tanto fia il nome di Voftra Maefla 
Ipmmamente lodato e venerato. Vera cofa è» 
che molti fonq^i; quali no lodano così piena* 
mente, ch'ella ritenga Piacenza, cóme cllì fo- 
no conAretti di commendare pgnt cofa > che 
rnfino a quel dì era fiata fatta daVoij^E qt^an- 
tunqueaifai chiaro indizio poQa eifere a era* 
f^uno»chc quefta ojpera è gtuila,.po)c)ie ella e 
XQdra^e da voi opcrau; nondimeno^pcrò che 
cllaiiella fua apparenza,? quali nella cortec- 
^cta di fuori , non fi ccnifà con le altre vofire 
az'onf; molli fono coIoro,cKe non la ricono- 
fcono, e non l'accettano per voflro fatto» 
non contcmfjche 00 che ha da Voi origine si 
po/Ta a buona equità difcndcre^ma dìfidcrofi, 
cbe ogrv voftra operazione fi con viga a for« 
w loaa/c.E vcramcntcjfe io non fono ing^n- 
?>^f^»coloro ahc (.osi giudicapo^ )juantunqac 
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efìlfìo ferfc in ciò fi dipartano dalla mgtonCf 
BSdfmeno largamente meritano perdono da 
Voflra Maefìi: perciò che fc efll attendono,© 
^cercano da lei , e fra je ricchcxxe della fua 
chiariflima gloria , ofo finirtimo e fcnza niì- 
ftura^ cdl>gfti altra materia, quatJtunquc no- 
bile e pretfofa , rifitftaBo da Voi 5 Ja colpa e' 
puredf Vòftra Maeftà , che avete avveiii ed 
abituati gif knimì noftrì a para e fine magna- 
nimità \ per si lungo e sì continuo Tpaiio , 
Pcrchefe quello « che fi accetterebbe da altri 
per buono e per legittimo,da Voi fi lifiuta; e 
non come non buono , ma come non Voflro 
• non come fcarfo , ma corte non vantaggia*. 
10 non fi rJceva 5 e perche Voi Jo fcambiate,. 
vi fi rende:ci2f non li dee attribuire a biafiiio. 
de'prefenti Voftri fatti, ma è laude delle vo- 
Are preterite azioni • E-quantuoque Tavet: 
Voilra Itfaeftà , non -dico tolu > ma accetta- 
ta Piacenza , fi debba forfè in fé approvare; 
nondimeno , percib che quefto fitto verfo di 
Voi , e con le aiere vodre chiariffime opero 
comparato -,- per rìfpetto a quelle molto meQ 
riluce, e molto men rtfplende) eflò non è da' 
fervidori di VoAra Maefià ,coa)'io dilli, vp. 
lentier ricevuto > né lietamente collocato nei 
patrimonio delle voftre divine laudi • E vp« 
ramante egli pare da temérforte 9 che quefto 
atto pofla recare al nome di Voftra Mi^à fc 
non tenebre almeno alcuna oóibra, per mol^ 
te ragioni : le quali io prfego Voftra Maefii 
che le')>iaccla di udire.'da me diiigentement<% 
non mirando quale io Ì0no,nìa.ctò,che io di«i 
co • E perche alcuni accecati nella avarizia , • 
e nella cupidità loro, affermano, che Voftra 
Maeftà non conienti ri nui di laÌcia,r.Piacen^ 
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sa ; che che dìfponj^a fopra db la ragion cC-^ 

vile ) conciofia che la ragion degli Aaiì noi 

comporta ; dico che quefta voce t non foliu- 

mente poco criftiana , ma ella è ancora poco 

ismàna : quafi I equità e Tonefli, cornei 

vili vcfttniemi e groflì si adoperanone'dj da 

lavorare « e non ne*foIenn| 9 cosi fia^daoiiu 

re nelle cofc vili e meccaniche »«' non ne* 

nobili atfarf. Anzi e il contrario: perà che la 

ragione alcuna volta , come nipagijanima , ri» 

fguarda le picciole cofe private con poca 

attenzione; ma nelle grandine mafllm^mente 

nelle pubb|iche« vegghia ed attender sì come 

que]Ja,cheN.$. Bio ordinò mi nifira,fa€endo« 

la quafi ufficiale fbpra la quiete 9 e fopra la 

felute della umana generazione ; il che in 

niuna altra cofa confiile ^ che nella conferva* 

^one di fé , e di Aio avere a ciafcuno : e perb 

chiunque la contrafta 9 e fpecialmentd nelli 

èbfe dì Stato , ed in occupando le altrui juri- 

fdìz'oni, o paffèlfionr, nfuna altra cofa, finche 

opporfi alla natura, e prender guerra con 

Vro . perb che fé la ragione •> con la quale gli 

Stati fono governati e retti^ittcnde iolo il cq^ 

modo , e l'utile ^ rótta e f pcazata ogni altea 

legge , ed ogni altra oncf!à ; in the^ polliamo 

nol^dife che fiano differenti fra loro i Tiran* 

rri ed i Re ) e le Città ed i Corfali , o pure gli 

uomini e le fiere ? Per la qual cofa io fono ^ 

centffin)Oi che si crudele coniglio non entrò 

n^ai nel benigno animo di Vofira Macftà^nt; 

mai vi fia ricevuto : ansi fono io fiearo , che 

Jt voAre orecchie medefutie abborriicoiH^ 

fòia! voce barbara e fiera ; Ne di ciò poote 

alcuno con ragione dubbitare , fc fi avrà d»ii»> 

^entcìDcnté riguardo alla preterita vita di 
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Voflra Ma«lli>cd alle maniere che ella ha te-i. 
xiute ne' tempi pa(7àtì : conctotìa che ella 
potendo agevolmente fpoctlìar molti Stati 
della loco libertà , anzi avendola in Tua for« 
m j l*ha loro renckta , ed hanncgli rìveflitis 
ed ha volocè pi ù tofto, ufando magnanimità, 
piovete la fede altruicon petii.oIo» che ope. 
rando iniqirità , macchiar !• faa con guada- 
gna. A^ec:adttnqQe lafctató i Getiovefi , ed 
i luccherr V « molte zìttp Città nella loro 
franchezza 4 effendo in vofiro potere il fot^ 
tometter^lì alla vedrà Signoria per diverfi 
accidenti ; ed olerà a cib nòA (o&c Voi lungo 
tempo dcpoiitatie di Modena » e di Reggio ? 
e fea Voi flava il ritener qàcllc due Gitjà.ed 
il renderle ( perche elegeAe Voi di darle al 
Ptfca di Ferrara ì O perche gli le rendcflc ? 
Certo non pr altro • fé non che la giufiizla 
e loneiti vinJe e fuperb la ^pìdigia e l'ap. 
petito i e fu nella grandezzàcUir^nimo vo* 
Aro in più prezzo la ragione danno fa , che 
l'inganno utile : e per quefta cagione mede* 
Cma rendè eziandio Voftra Maeili lunifi a 
quel Re moro e barbaro. Io lafcìQ ilare e 
Bologna , e Fiorenza , e Rema t « molti altri 
Stati, de'quali Voi per avventura avrcflc po^^ 
tuto agevolmente in diverfi tempi farvi Si- 
gnore » ma non parendovi di far iene e g(u- 
i^amente , ve ne ffetcaflemuò . Perche fé . 
J'uiile viconiiglia a ritener Piacenza, fccoa- 
ào che quefli voglioD che altri creda ; l'cno- 
tee Ja giuftizia , troppo. migliori tonfi^IiVfi, 
e di troppo nji^ggior fede degni» dal! altro 
Jato ve ne foon figliano fili ; e non (.onfcn- 
tonot che quello invitto ed invinciliil ani- 
f^9 1 il ^vaie ||wt ha gr^A tempo p aitato, per 

pa. 
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picificare i CriAfani fra loro ^ che eralla lA 
difTenfione > non ricusò dì dare altrui totto 
lo fiato di Melano ^ che era fao % ora per ri* 
tener Placenta foja ^ e foxic non fwa » voglia 
turbare i eriftiani, che fono in pacete porgli 
inf uerra ed in ririna. Per la qqalcoCi quàii* 
tunqne cofloro ) feguendo il poirllaAimo ap» 
pctlto di guadagnare, molto lafrnghàia Vò- 
(tra Macfta ; k) fon certo , che dia pecnioi^ . 
partito U Indurrà giammai ad afcoltarli •* né 
vorrà foffcrire ♦che i fuoi nemici , o coloro» 
che nafccranno dopo noi, pedano ^ exiandlo. 
falfamente, fra le lue chiarifltme palme » e 
fi a le fue tante , t w dìvcrfe e sigloriofc vit.. 
torie 5 annoverare , ne moftrarc a dito lattih 
né inganno, né rapina. E ccrto^oelie «wiW 
lìipc braccia, le quali con tatuo vigore haft» 
no La magna, armata e contraAante,koUa ea 
abbattuta, non dicgneranno ora di ricogUcro 
in tcrra,c nel fangue, e tragringanni le toa* 
olicmiferabiliffimedi unmarto»nèla vottrf 
conicicnza avvezza ad aver candida non pu- 
rè la vifla ài (fOnU ma i membri e le imcrne 
parti'iuite , comporterà ofadiellcrc» non 
fecondo il fuo cofturoe , bella e ^»™^^^> "^* 
rolanìcnte ornata e fifciata. Alto qualcola 
fare i>kuni p«rr avventura la eonfigMaiw> • e 
vogliono nafcondcre fotto '1 nome dcUa i^a- 
pione Popera della fraode e-delh vialcn^a , 
tVimprcfa, chéc cominciata conlatow» 
voPlion terminare co' pianti e^^ le l^ - » 
quali turbano e confondono Tofriine delle 
cofee della natura, intjaanto ^ ior» mio. 
ralmente riebbe eifer mtniftra •««^ftecti^c 
della ragione ; ed eglino, ora che ^'^^^ 
ventola in man voft?* con la fortò > ^^^^J^^^ 
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éo alle tttt ed a' gìodtc} , &nno la gìoftìxfà 

déJFa violenza ferva e feg^cc : e quando i 

Vofira Maeilà farebbe Aita lode voi cofa il 

chiedere gtudtiia; effi tifarono i fatti e l'opc« 

«e ; ma ora elle il fare e {'operare è comnoen- 

lÈtabile e debito a Voftra Maefti , voglion che 

ella oli le parole e le c:tuiele , e che ella col 

metto delia falfa ragione 9 prenda la di&fa 

^ella loro vera ingiaftlsia • Acquali, fé io ha 

heti coiìofcióto per to paflato 11 valore t la 

^'rafidezzar deiràntfinò voftfo, niuna udienza 

dari ora VòAra Maeffi , non che ella coni^ 

fenta loro alcuna còfa intorno a queftò fatto: 

I quali affai chiaì'anìSte confefTano dì qaanta 

ri verema fia degna la ragione 9 poi che elfi 

tnedellmi, che fa contrariano, fono conflrcttl 

trli rifug?ire'à hi. É fc non che io crederci col 

raccontare Jgfufti fatti degli antichi valoro« 

Ti tiomfhi, orfchderc Voftra Maefli ; quafi la 

iaa dirittura feffs retta e refolaia con gli aK 

trùi efemp], e non con la nia natura! virtiH 

io prodiiirref móke Ktorte » per le qtsali chia« 

irslmente appaf iTebbe,'la ragione e l'oneftà in 

ogiii tempo eUcre fiate più del guadagno e 

pfi!l dell'utile appressate e riverite e e direi 

che gli AtenieG , per lo cui fiudìo la vtrtil 

Aefla II óifx efiere divenuta più leggiadra i i 

più ^aga^e'ptil perfettayper nìuna coiizìono; 

li vollero attenere al contìgifo diTemìftocle» 

pereto che egli ^on fi poteva oneftamente 

ufaretttitto cne foilè^énz^alcan fallo utitilfi-* 

more che il voftro antico Romano rifiutò di 

prendere i nobfli fanclalii, che'l loro fcelle* 

ratomaeftro gii appreiéntava \ quantunque 

«gli non parentado 9 n^amiftà) ma fcoporta 

gtwerra avcftf^ e pick taiiuicisia eoo elfo 

lo- 
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loro. £ non tacrret^ihe la cupidf^ìa confi^liaS 
va parimente i Romaniche rrteneflèro Regìfvìo^ 
terra poilente jn que) tempo , e fitaata cosi 
di cofta aUa StcIHa v eofiie Piacenza a Cr^ 
iDona ed % Melano k dfrimpetttKma iVnefti, 
e la rap^ion vera e legìitiQia richiedeva che 
ciS la reilituiffero % però che per furto, e per 
rapine la pofle^evano • Per la qual cofa q^ei 
valorofo e diritto popolo 9 il qaale VoBra 
y-^cH r^pprrfemta ora « e dal qoal? i'imper 
fio del moildo ancora ha luo nomewcome che 
naturalmcnie tt^flé feroce egDcrxc/o > non eol- 
iamente nonaecetib laQiaJe^cqiiiAaia poL 
leflìon ài Reggio» ma . con a fpra Vendetta e 
memorabile punì que'fiioi foldatische l'avea. 
no oc upata a forza : non guardando che 
^uell titiie 5 che oggi fi chiama ragion di Sta« 
to » configliaile a'hramcnte ». Ma perfc che io 
fono certiflin.oche ilbuon'voiefe di VoAra 
tAsicM non ha bifogno di Aimolo alcunosnoii 
è ne<ìciiario che io dica più avanti di giuAi 
£itti dcgH anticfaf nomini ^ the molti e mol- 
ti » e molto chiari ne potrtt racconiafe'. Ia 
vano adunque fi a&tkana coloro , che &A00 
due ragioni , Fona tortas e falia , e difiblota» 
e diipofla a rubare ed a mal fare » ed a quella 
ìian poflo nome ragion di Stato veA a lei ade* 
gnano ij governo de' Reami édegi'imperj: 
e 1 altra fonpiice , e diritto » e c^ante ; e 
goefla fgridano dalle cura , e dal reggimento 
delle Cuti e de 'Regni 4 e eacctanla a piatire , 
ed a contendere tra i litiganti • Imperò che. 
VodraMaeftà l'una (bla delle duetfooofcei 
e quella fola ubbidifce edafcolta^ coli nel 
governo del fupremo ufficio ». al quale ia Di* 
Tina Maefià 1 ha eletta 9 eome aeUe diiflerea. 

ze 
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^ prfvate,e nrfli aftàri civill,nè più ne me- 
no : e qucil'aHra fiera ed inumana ragione 
abhortiicc cdaboaitiia in ogni fuo facto , e 
pfù ncyiù-inuftri « più rlf,*ia'rdevolì : e fo* 
p ue^ndd, mm ì\ comodo delta utilità , e dello 
appetito} pefcib che quefta k la ragione degli 
animai i,e delle ficre^ ma offcrvando il con ve- 
ftcvole della giaftixia,cheJa icggcè dcgh uo- 
nilniiè divenuta pati cfuperìore a qucili più 
norof natie più lodati amichiw qoali fé igno- 
#amf del verace cammino^^ e fra le tenebre 
delta loro cecità, e de! loro paganefimo^puro 
la luce della gittfti^ia^qttafi palpitandole car- 
ptifte feguirotio vche ff conviene ora di tare 
' iiot illuniìnati àz Dio fteflb,e per la fuaDivu 
m mana j^uidatl ed indrizzaii?Niuna utilità 
adunque puotc effcre tanta grande>che la gì*» 
fljiia e la dirrttura di Vedrà Macfta. debba 
torcere, né piegar giammai » Ma pofto anccM 
ra quello» che non è da chiedere» ne da con» 
fonti re in alcuno morlo» ciac che i Principi^ 
proAergata la ragione» vadano dietro alla 
cupidigia ed ali avarizia v ancora ciò prcfup-* 
poAo » dico io che Voftra Maeflà non dovei 
tebbe negar di conceder Fiacenaa al Duca 
fuo Genero, ed aTuoi nipoti ; percib che ella 
ritencndola perde, e concedendola guadagna; 
rite dove ella al jwefente ha Piace nai fola ^ 
averà allora Piacenza , e Parma .'Ed oltre a 
quefto , ceUàndo le caufe degli fdegni ,c de 
fofpeui fra KoAro Signore , e Voftra Riaefta « 
larà parimente a Éivore^eda voglia.di le» tut- 
to^ lo Suto^e tutte le forze di Santa Chiefa,le 
quali ora moftcano dì ftarit fofpete . E quan- 
eonqoe io abbia Ccrma cfcdea«a> che il mup-^ 
W gttcfxa ji Voftra Idaeflà , ed opporfele, 6a 
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Mn porgerle alfannoinè aogofda, ma r«car« 
le occafione dt vittoria ^perciò che co Btfo al 
valoreed alla virtù vofif a nluao fcJieciDo* 
per iDio avvifo> eoi uno cotraflo è n^ buono» 
uè ficuro ) fuori che ceder le ed abbtdiric },s| 
come IO vrggio,che per ifpcriczi^ hanB&ape 
parato di fare le maggiori» e k migli<>r parti 
del mondo; noadimeno quefia novella briga 
potrebbe,non dico chiudere il paflb^onde el« 
Ja faglie alla fua.Divtna gloriafnia 11 cammi^ 
no allungarlcE iè J0 fpazio delia vita.noftra 
Ibflepari a quello dbll'altcaza dell ammo vo« 
ftfo^poco fare^bbe for(cda prezzar qtQcfta t9X^ 
danza;naa egli è brie ve,e fpei£e volte anca %\ 
rompe a aaexzo *1 eorfof e manca, il ritenere 
adunque Piacenza^per così fatto OKxlo acqui' 
Aarla 9 non vi h vantaggio , m^ danno : ìum^ 
folo perche c^ vi partorifce briga ed impac- 
cio icnta^ alcun, frutto i yoAri pcnfieri <lal 
prisQO loro ien tlero,sìrcome 10^ d^tto»tor« 
cendo ; ma ancara pei<d^ ciaÌj:Qn Principe 
pei quefta fatto ( avvenga che giufto fi pona 
creder.e ) pure perche egli è nuov^v e la ftta 
ibrnia efìcriore può parere amolti afp^a.c 
-Spaventevole) come quella^ che fuori del co* 
fiume di Voiìra Maeftà ; prendono ferpetto e 
guardia di \p\^ e ài domciiichittejfopo diveJ?»^ 
tati falvatichi ; e per qùefta cagione. tj^flS^JjS 
dovi più cheprimaje mcnodie prima '4P^ 
éovt; dove (oleina t addoìcrtì dalla, vpiira, 
henìgnità,defiderar hi voflra feiicttÀ,eia vo« 
fira eiàlta^ione. t «ra da quefto fatto % che la- 
vica è ijpiacevoleiinnafpiitj^ev comeho det^i 
tOiinlalvattchjtì , quantunque forfè aborto 9 
vorranno » e proc^ureranno il contrario : .«< 
ne Vofl ra Macfia^nv aldino akio ^ iib ve^M^ 



I foiiirf accidente , e» varj cafi e dutj dellt 
fortuna } I quàlf porrcfcbon per mala vemu^ 
ra edere di si fatta m«a:era,cne qucAa faJva* 
tkhezza 9 eqnefto malvolere de* Principi 
avrebbe forxa e potere 'di nuocervi : il eh© 
JTio cetfljcpmè io rpcro^che Sua Divina Mac- 
Hà ftfi ) mirando qiianto ella vi ha fempre 
fiejla fua faiiiiil?iua grasia tenuto > si come 
fuo fed-c! Campione, per lei e nc^ f uoì fc|;iM'gi 
militante . Aliai chiaro è adunque , Voflra 
Maefià ritener Piacènza con fuo dannose con 
iua perdita; ed oltre a ciò c6 grave querimo- 
nia di molti e molti , e con molto roQ}etto 
gener algente di tutti. Vcggiamoora fc il 
lafeiarla k porge utile , o fé le reca mag^ior^ 
incomodo e difavantagg io : e certo fé ella 9 
dando quella citti, non k riteneffe,ed in ve« 
Hendonf altri netì ne privi iegiaile fé mede^ 
fiira, forfè potrebbe dire alcuno , che io fpo. 
gfiarii di sijpuerniito e«| opportuno luogo 
non foffe utile ne ficunD cónfiglio : ma ora 
concedendo Voi Piacenza al Duca Ottavio ^9 
VoAro Gehero e voftro fcrvidore,ed a Madai 
ina ecccHenttinma voAra figliuola ^ ed a duo 
yojflri eiettiffimi nipotijVoi no ve ne priva- 
te,anzi la fate più voflra,che ella al prcfente 
non « , in mano ora dì quello , ora di quel!* 
altro Voftro SHnifiro : i quali fervono Vofira 
Maeflà , A c<Hnt io credo 9 con molta fedo); 
ftìa nondimeno ]^ef loro volontà', e tratti 
alalie Iqro fperanze 1 e ie fono del' tutto firav* 
niert9 ed i lo#d figliuoli » ed i loro comodi 
priVati^non dico^amanopiùjma certo a loro 
ila di più amarli, che quelli di lei: là dove il 
Duca Ottavio \^ ferve , e-feri^ir^ perpetua* 
mente non falò con kaza incpmpr^biJe^cov 

lt*c 
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ine fuo Signore , ma ancora eoa fommaaffirJ 
spione 9 e con volonierofo cuore 9 come fao 
Suocero , e come A volo de* t^oì dolcilfim i 
figliuoli; ubbrdendole e riverendola fempre, 
non pur di fuo volere , ne invitato dal gua« 
dagno Solamente , ma eziandro concetto e 
sforzato dalla tiatuf 1, e dalla lìecelliti • Con*^ 
cio{ìache,egli n i una cofa abbia cosìCuif fio 
^a ntp propria^che ita in parte alcuna divlfa^ 
he airgiunta da Voi : non la mpglie , non i 
figliuoli^ non le amicìzie 9 non l«fperan:ee« 
non t penfìerj , non la volontà ìftelfa .. £ifen« 
do egli zv^V€Z%o poco meno «che fin dailleià^ 
fce a Aon volere^ ne difvolere, fé fion <quan. 
IO è (iato voglia e piacere di V.M.ì; in jiiuna 
maniera potrebbe dimenticar ^a Tua ufaijza^ 
ne aUro coftumc apprci>dere.t.e fé egli pur s* 
provallc di farlo , itiwo trovcjrcbbjg che ^14 
credeilV» cfe lo tPOvalTc, in miVan modo pò* 
trcbte oftcndere Voftra Maei^i., che iCuoi 
dolciiFmi figliuoli j e la fua cariflima -e noW- 
.lillima conforme -^loniìsflcTo <l.i quelle otfcrc 
nìcddìmecon Voi infiemcmcnte trafitti .E 
più ancora »«acra Macftà » <h< egUlia, gii* 
buontempo, antivcdiitaJa tf!!}0«fta ^ *^cllf 
quaieqpli di neceiUiS dee cadere , cjaquai^ 
naturalmeiue gli ioprafla: e nondimeno nin- 
no altro irifui^fo, ha proca«;iato a qujsllcon- 
ilc>ed a quei v5u\fuOfi^heJa gra^tia e l'amo- 
fcdi VgftraMaiiìViniritfwchaportOjOve 

-f Icoverarft , in cotapti anni apparecchiato^ 
che nella tutela che Voftri Maefli cdinapftrò 
Oli di prendere di lui i anzi -ha «gli ciarcuna 
altra parte per rifpctto di Voi fofpctia e ni- 
n^ka • Per la qual cofa ben dee Vostra Mae- 
stà avere fidane In luì i poiché egli in Voi 

lo* 
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Iblo , «iìoa in altrp tutte le fuc fpcranz^,ha 
porte e ccUocftc . Ai5^ nop4»mcM, quant^n- 
^e affai noto f«a ac^afcimo che Vostra AJac* 
^ Vi come iiiaananima q di gran cuore,fuolc 
ficurmufintcficiarfi ; >ella pub ancora «i fatta- 
fxicme tffac aflicurata del Luca • che nmna 
«astone iannoe^xiandio ipufillanimi e pau- 
lofi di iftfpicarcche egli la inganni. Voi ave- 
te biella vostra «icn lieta e poffcnte fofiuna 
^itcugno Jo Stato Ai Melano tanti eiantiannl, 
non avendo Voi 4Hacenza;dovetc Voi teme- 
Tc , «flendo tanto crefci;Uto , di non poterlo 
i»antcnw.<^raicn»a qi^lla /:ìtU? Anzi puFC 
eoo Piaccnaalnfiomeye con Varmai^ Le quali 
,éllecitt>.cifcndo«lte4e^yo,«tri,nil»«^»fa*aJU 

sm votare amendae,fenxa alctina wstra fpefa» 
« lènza alcun vostio travaglio • Per ia qual 
,co{a non è d^ ^r«dcf e che Vostra Maestà 
prenda configlieli »ritenendo Piacenza, per- 
der Parma ^ e t«nte,altje ,terre> ed oltre a do 
-quello ^ che fi di troppo maggior pretzo che 
^due^cchrnaolteciuàtCiQè lajbcnivcicnza che 
gli uortiini gcnc«aii»«o^ y» ^nano:: perniò 
jckc ni:ona cofa 3>a tamo potere in accandcre 
^li animi deUf gjeti di vera cari A,ed infiami 
inaigli d*atoiore.;quanto Icn^agnifichcoper^ 
tó coaie per ip contrarlo le vili, e pufilUnJ* 
.ji;c,e distorte azionici gi^ caldi e Icrypnti in- 
tiepidì (cono e .ra&eddafio inuniDotnentoi. 
)Jè^reda Vostra Macsti che fia alcuno , che 
' grande stupoie abbia dr Uà vpsua potenza^ 
«iella vostra niirsAile * idi^ina fortuoat invi- 
iiia, e dolose ne hanno lien molti ^fotiìcìn 
Dìag^ior dovizia, che a Voi biibgno non fa- 
rebbe : pelò che tanta forza , e tanta venta- 
la genera e tinmreicd invidia czlandip ne'bc» 



tìt ORaZ. AiAkW tr. 

, fievoli, e né gli amfci^ i Quali, taOMlìitO) ffU 
ficttie odiano : conclbfiàche quelfe cofe che 
fpaVcAtano, s'inimicano» ed al loro accrefci- 
tnento ciaicuno quanto pub fi oppone; ma 1» 
'prodezza del cuore , e la isontà deiranimo^^e 
le cofe magnificamente fatte , sì conie le vo^ 
'Are .opere paflace fono, commuovono con la^ 
loro bellezza I é col Jord (pleodore ancora ^U 
avverfarj e nemfci ad amore,e a maraviglia» 
anzi a riverenza ed a venerazione • E ceno 
jiìuna grazia pub Tuomo chiedere a Dìo 
maggiore,cbe di vivere quefla viu in sì £at«» 
ta fAaniera^che egli fi lenta amare e corame- 
*dmrc da ogni lato ^ e da tutte le genti ad nna 
voce : e maliimamente fé egli Iteifo non d»» 
iò^rda poi dalla univerfaleopcoionevanzi ie« 
co medeiimo )r con la fua confcienza & pub 
fcnza alcun rimordtmento raUe^Tare>e bea- 
to ehìam^rcrfelìcìtà fenza alcun ^allo troppo 
maggiore che le corone, ed i Reami» « griai'^. 
pcrjra' <juali fi perviene affai fpeflc con bia^ 
limevt^li &tti^e con dannose con rammarico 
de'vicini,e dc'ioncanr«Nè a me pub in alena 
modo caper nel! animo che a coloro , che SL 
imtonocosj etìere dagli altri uomini odia-r 
ti ed abpminatf, come i nocivi e TenefiQfi 
animali fi temono e fi ichitano^poiTapure un 
pocogjovar^delleloro ricchezze^nè della lo« 
*ro potenza « ilxhe fenia akuft&Ilo (cìo^ di 

' xllcre odiato e fuggito daj2{U uomini a goib 
di ferpe , o di lupo) imei viene di neceiGt» 
•a ciafcuAo, ^ cheu vcige adufar la foizfa e la 
.violenza fuori dì' ivagione e dtgiuftizìa. 
Ftrcib che quale animo potrebbe eliere mal 
si barbaro, che amaifè , o iodade quello anti- 
coAtiUia^o akua altro di fingile condizione? 
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O che tale appeiiilè di cffere egli , o i fuot di^ 
fccndcnti) quaW colui fu? Tutto che egli pocoi 
mcn che TAfrica , e l'Europa fi gnoreg giaflè . 
Certo non VoftraMaeflà, né alcun altro a 
Jei fomiglìante • IVrche abbtanfi le loro (b. 
verchte forze ^ ed i loro alti gradi caloro che 
poffono fciièrir . di viver a Dio in ira , ed alla 
loro fpecie niedefìma in odio 9 ed in aboinina- 
«ione. Dal pcn fiero de' quali le io non fof- 
fi più che certo Vofìra Macfìà effcr molto lon« 
tana ^ anzi molto contraria » e del tutto ini. 
mica 9 poio fcnho moAr«rei di avere fotto 
que(te già bianche e canute chiome 9 efTcndo 
IO tanto oltre fcorfo con le parole : però che 
io , pregare e fiippHcare volendovi , Verrei 
col mio ragionamento ad avervi oiièfo e;tur-. 
bato: il che ne a rre fi conviene di t'^ic^xjL 
alcun temoo, nèlaprefente mia intep vicine 
fofltcne cne io iì faccia in alcun modo ; Cual 
cagione adaft^fitc m'ha mollò a fare mentionp 
nelle m/e parole della miferia degl iniqui e. 
rapaci Principi r Nmna , ^^. M, , fc non quer 
fia 9 acciò che ponendo io dinanzi a gii occài 
voftri le altrui brutture ) Voi meglio e più 
chiaramente conofciatc la vofìra bellezza, e 
là vodra ìxytìtk ^ e di lei » e di Voi mede fi ma 
rallegrandovi , e felice e fortunato tencndoi^ 
VU proccuriate dì cosi mondo, e di così fpl?n« 
dido confervarvi : e vi rivolgiate per ì^nni* 
mo che 9 quantunque le vo(lre vittorie ) ed i 
voftri felici avvenimenti fìaiv» flati molti , e 
(colto maravigliofì in ogni tempo v nondime« 
Ho più beata» e pia fortunata fi conobbe eflè- 
re VoRra Maeflà in una fola avverfità , ch'ejl., 
Id ebbe in^AIgieri , che ella non frera dimc»kr' 
Arau in tutte le fue maggiori e più chiare fé» 
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licita trapaliate • Fero che chi fu in quel t«m» 
pò ) che del vDftit) fortunofo cafo amaramen» 
te non fi dolcffe ? l) chi della voìRra vita i co» 
ine di molto amata e molto preclara cofa, liòn 
Iftettc peniofo e fol lecito ì t) chi non potfie a 
Dio con pietofo cuore ardentillimi prjf^hi per 
la voRtra falute ? Certo nefluno , che animt» 
ccoAumeumanoavefie. Che parlo io degli • 
vomini ? Quefla terra <, Sacra Maeftà , e quA 
fii lìti paT^a , che aveflòno vaghezza e difide, 
riodifarvifi airìncontro^ ed i] voflro tra« 
j^agliato e combattuto navHìo foccorirere , e 
tic* lor fcni , e ne' lor porti «ibbraccìaìte .-Kè 
I voftri nimicìi imedellmi etano arditi di ralle* 
grarfi della voitradifavventata > t\h il voflro 
pericolo ^ver caro : del quale poi' che la &. 
(ciffihia ntovcUa venne,che Voftra Maeftà era 
fuori 9 Atuna allegrezzti fu inai si grande ^ b^ 
o) Conferme ugu^mente In ctafconò « tome | 
. <|ael!a,t}¥e tutti i buoni infiemcHnente fentlro. i 
tioàllota. Si fatto privilegio hanno. Sacra 
j5lac(ìì , le giuflr opere e magnanime » che ^ 
die fono eziandio ntile adv^rfita felici, e nel* 
le pcrtìite utili ,e He' tlolori liete e contente ^ 
I quali etfetti , le noi Vogliamo rifguardaire^l 
trero^ non C fono rotì pienamente veduti oJa 
In quelRo no\ltlio acquino , t:he vòrfatto avfe- ^ 
te di Giacenza , tromt in quella perdita dì Al- 
fieri fi fei^'rono : anzi pare , die^na cotale 
tacittirniti , «he è Hata nelle genti dopo quc»- 
ito fatto ^ più tofio inchini ^ biaTimar di dò 
i vefiri t&lnil^ri, che a commendameli . Il che 
9ccib che Voi più chiaramente conofctate , io 
|)riegD Voftra Maeftà , per quel puro aSSrtto . 
che a prendete la prefente fatica m'ha moflo» . 
X fctaa^kittiatoiilkleràftione merita da VoH , 
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che non abbiate a (ìhtfo dì rtcevere'neirant* 
non per brieve Tpazio «na poco piacevole fin. 
aione: e che Voi degniate dMmmaglnarvIf 
che tonte le Cittì , che voi ora legittimamene 
tépofièdetC) fiano cadute fotte la voftra giù* 
rifdìzione 9 non con giofio titolo 9 né pef 
crediti , ne per fùcceffiotie ^ o con rag ione vo«^ 
icguerra e reale > ma che in ciafcuna ài eifr si 
ijano comoioili in diverCt tempi alcuni » i quali 
«1 loro Signore, congiunto e parente di Voflra 
Maeflà 9 in(idto£»mente uccifo avendo , la lor 
patria sforcata ed oppreffà a Voi con fcellera* 
fa mano efanguinoCa abbiano porta ed aOev 

f;nata 1 e Voi come voftra ritenuta 9 ed ubtK. 
'abbiate : tal che tutto T imperio ^ ed i ie»N 
ani 9 € tutti gli fiati » che Voi>aveie ad un ad 
uno , cosi in Ifpagna 9 come in Italia 1 ed ifi 
Fiandra, ed in Lamagna, fianodi venuti yoflri 
in quella guifa 9 nella quale Coftoro vi hanno 
acquiflata Piacenza ( contaminati di fraude 9 e 
<ii vioiensa i e del puszo. de* morti corpi de* 
toro "Signori fetidi» e nel fangue tinti, e brut* 
<att,e bagnati) e di <lrida9 e di rammarico,e (U 
aiuolo colmi e ripieni:ed inqucAa immagina- 
^loneilando^ confiderl Voftra Maefti 9 com« 
«Ha 9 taleeiitndo 9 dirpiacerebbe a fé fiefià 9 e 
ad alirui)eptà a Dio» dinanzi ^1 fe\'ero ed in. 
' feilibii giudicio 9 del quale 9 per molto che al« 
«ritardi » toflo ddbbiamo in ogni modo venie 
«utti * non per interpofta perfona 9 né con 1« 
compagnie 9 «è con ali efercitl 9 ma ioli ed 
igosdÌ9 e per. noi Aeffi» non meno i He t e gli 
Imper«doiJ9 che alcun altro quantunque idio- 
^ ta e privato « £ cesto mi fero e dolente colui 9 
che a sì fatto tribunale lalua confcienza tor- 
bida e macttiata conduce, io dico adunque9 lif! 
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bcrando Vofira Maeflà da quefta fajfii e fpiace* 
vok immaginazione , che quello , che efien* 
do in tutti gii ftati che Voi poflèdete > actri. 
flerebbc Voi, e le gemi chiaramente al voAro 
odio ed al voflro biafimo 9 e conimovcrebbe ia 
Divina Maeflà ad ira ed a vendetta x:ontra di ~. 
Voi;non pub^ciTere eziandio in una fola Città 
lenza riinerdiniento della vofira confcienza « 
s)è fenza ripreniione degli uomini > né fenza 
oifèfa della divina Teverità. Ver la qnal cofa 
io , che fono uno fra molti , anci fono uno fra 
la innumerabil turba , che levai al miracolo 
della voflra virtù è gran tempo gli occhi 1 
.fopplicementè la prìego che ella non permet* 
la mt il Aie nome , per la cui luce il nofiro- 
fecolo è fin qui fiato chiariilimo éiuminofo, 
pofla ora eflèr'oifofcjto di alcuna ruggine s 
anzi lo purghile lo rlfchianS e più belio, più 
maravigliolfo , e più fereno io renda : e feco 
^edefima , e con gli uomini , e con Dio fi ri- 
conci Ij y ed imponga oggimai fiienzio a quel- 
la maligna e bugiarda voce , e s&cciata 9 la 
quale è ardita di dire che Voftra Maeflà fu 
confapevole della congiura contra i' Avolo 
de' voAri nipoti fitta \ e raffereni la mente de* 
buoni , che ciò già è gran tempo da Voi fo. 
fpefa attendono , e dell'indugio H gravano ; 
Piacenza al voftro umiliflimo figliuolo , ed 
ubbidiemiffimo Genero , e fedeliflimo fervi* 
dorè affignandofiv accib che lavofirafama ; 
lunghiHimo fpazto vivendo 9 e canuta e vene- 
randa fatta 9 pofTa raccontare alle genti che 
verranno , come l'ardire, ed il valore 9 e la 
Icienzìa della guerra 9 e la prodezza 9 e la mae* 
ilrta drlle armi fu in Voi virtù» e magnanimi* ^ 
^à9e non impeto^nè avarisi^; e che quella par^ | 
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te dell'animo 9 che Dìo a gli uomini diede 
robttflai e fpincfa, e feroce? e guerrera, con là 
ragione , e con la umanità in Voi compo« 
Hcndofi , e mefcolandori , quafi falvatico al^ 
bero co- rami delle domeniche piante inncfia« 
lo ) divenne dolce e manfueta ; in tanto che 
Voi 9 la voftra fortezza in niuna parte allen- 
tando , ne minuendo di benigno ingegno fa« 
Àe 9 e piecofo 9 e pfeghevole ; la qual loda di 
pietà tanto è lEi^ìaggiore ne'virili animÌ9 ed al* 
tteri)fra le armi, e nelle battaglie, quanto cJU 
più rade volte vi fi è veduta $ e quanto più 
malagevole è chò la temperanza , e la man?* 
fuetudine fiano congiunte con la licenzia 9 e 
con la potenzia • Vuole adunque Voftra M^e« 
Uà dal nobiltllimo fiuolo delle altre Tue ma^ 
gnifiche laudi fcompagnare. quefta difficile e 
rara virtù? £ fé ella rion vuole che la fua glo«<. 
ria fcemì 9 ed Impoverifca di tanto \ dove po« . 
tìà ella mai impiegare la fua mifericordra con 
maggior commendazione degli uomini , o 
con più merito verfo Dio ; che nel Duca Ou 
tavio? I) quale per la difpofizion dejle leggi è 
voftro figliuolo 9 e pcrJa voftra vòftro Gene, 
rò 9 e per la fua vofirofcr vidoie • Senza chet 
quando bene egli di niun parentado vifolTe 
congiunto, ad ogni modo II fuo molto valore 
ied i fuoi dolci coftumi , e la fua fiorita età do* 
Verebbon- poter indurre a compaflione (ìi fi 
Don folo gli Aranj,ma gl'inimicÌ9e le fiere IsA^ 
vatiche i^cffci e Voi, la cui ufanza è fiata fin» 
a qui di rendere gli fiati non folo a' Principi 
flranj, ma eziandio aUc Barbari e Saracini, fo* 
fienete che egli vada difperfo 9 e sbandito 9 e 
vagabondo i e comportate che quella vita 9 la 
quale pur dianzi ne* fuoi teneri anni fi f^oicé 
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combattendo per Voi * fn tanti pericoli ^ or» 
per Voi medefimo tapinando fia cotanto mìfe* 
ra ed infelice ? Ogloriofe , o ben nate, e ben« 
avvcnturofe anime , che nella pericoi«fa ed 
afpra guerra di Lamagna fegtiifte il Duca, e di 
di fua milìzia fi>ftcie le quali per la gloria^ per 
la falute di Cefare i corpi voflri abbandonane 
4o , ed alia Tedefca (ierezn « del proprio fat)^ 
guc) e di quel di lei tinti lafciandoli) daJlt fa», 
fiche e dalle miferie del Mondo vi dipartifte % 
vedete Voi ora in che dolente flato il voO:r^ 
Signore è p(^ ? Io fon certo che si» e come 
quelle ^ che lo amafie .^ tioi lui fofte fomm»» 
IDente amate, tengo per fermo, che mìrericofi» 
flia e dolore de'fuoiduri ed indegni afianni 
Jkmite • £cco i voftri (bidati % Sacra Maefl^t 
e la voftra (prtiUima mtliila lino dal Cielo vi 
gnodra le piaghe » che ella per Voi ricevette \ 
t vi priega ora^he'l voftro grave fdegno, per 
J'aitrui forfè non vera colpa cbnccpato -> per 
la troflui Innocente gioventù fi ammolltfca \ 
« che Voi ) non al Duca , ma a' voftri nipop- 
ti » non rendiate come loro , ma doliate co* 
pne voftra quella Città , la qual Voi poÌ&de« 
fteora* fenoli con biafìmo , almeno lenxa 
fommendazione • £ potrà forfè alcuno fare a 
credere alle età ^ che verranno dopo noi ^ che 
Taltiero animo vofirot avvezzo ad aflàlire 
con generofa forza ^ ed a golia di nobile ao- 
cello , a viva preda ammaeUrato» in qoefto at- 
to dichtni ad igiiobìlità» e qiiafi di morto ani- 
male fi pafca ? Quella Città ^ non con la vofira 
virtù > ne con le voftre forze , ma con gli al- 
trui inganni; e con l'altrui crudeltà acquifiata 
ritenendo « Di ciò vi priegano firoilmerte le 
i^ìfcrc contxade d'Italia 9 cài ^ofiri ubfaidìca- 
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tffllnif popoli , e gli Altari , e le Qhic(e^.cd i- 
(aeri luoghi ; e le religìofe vergini ) e^l'inno* 
centi fancialli^jB le timidi^ e fp;i veniate madri 
ÓÈ qttcfia nobile Provincia ^ piangendo , ed a 
man aiunte con la mia lìngua vi chieggon 
mercQ) cbeVoìpraccuriat^ì^r Dìq, che la 
crudele preterii fiamma , 'p?r la qual» ella è 
poco meno ch^ ingeneri tà e diflrutta;e la qui* 
le con tanto a&nno di V« M. $1 difGcìlmente 
&'e(linfe> ncui fìai accffaora>enon acda^ o non» 
divi^ci Mfuc uon hcnè ancora r ìftorate^nè^ ìn- 
v^oriiDe membrii ^ Pi ciò ptetoCamcnte, e con 
le matti in crocp^ , vi priega Madania IHufir ift 
filila » vofira umile ferva e figliuola , la quale 
Voi donaftQad Italia; e con si nobile 'preferite 
omag^nifica degn^Qlàrne partecipi del va* 
Ara chiafilRtno (angue V acciai che ella disi 
pre^ioia legnaggio co^' faoii pact( qucfta g!o^' 
f iofa terra arrlcchifle } e noi tei , s\come no« 
bUiflima pianu peregrinai «Jel noftro terrena 
traalata e^ allignata 9 e la voftra divina dirpo. 
frutlificante^lietiilimi riccvemmoi e quanto U 
nofira umiltà fare ha potuto 1 1 abbiamo ono* 
fata e riverita v non vogliate ora Voi ritorci 
s\ pregiata dono ; e le la fuà benigna ftclla. 
le diede , che ella nafcclFc figliuola d'Impera- 
dorè» ed il fuo valore ed i (noi regali c^ftumi 
U fq^era degna figllupla di Cario Qui mot Im- 
peradore^noa vogliate far Yoi,che tanta feli^ 
cica e bantà Gai)ò ora in dogliofa ftaiQ 1 quel* 
1 ^, chcM cielo le concedette 9 e quello » che la 
lua virii!^ le aggiunfc , togliendole • Aflai 1» 
fece afpra fortuna e crudele delle fue prim^ 
nozze iconfolata e dolente : non la feccia ori 
il fuo gencrofiflimo Padre delle feconde mife- 
ra e fcontcma . Ella non puotc in aloii^ txxQ^ 
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do eiiere infelice e^ndo voftra figliuola ; ma 
conie può ci la fenza mortai dolore veder co- 
Iirùcui ella si affèttuofanìente, copne fuo,e co. 
me da Voi datoIe,ania) caduto In difgrazia di 
Voflra MacAà , vivere in doglia ed in eClio p. 
Ma fé ella pure diponeflè l'animo di ardente 
mogi fera,', oai e può ella difporre quello di te* 
fiera Madrei ed il f^o doppio partó,fopra ogni 
creata coù vaghilBiriO,e delicato, ed amabile, 
lion amare tener i imamente p II quale certo 
di nullo vi offtrfe giammai • Se l'altrui nome 
all'uno de' nobili j'emelli nuoce cotanto» gio« 
vi almeno airaltro in parte il voftro. Quefti 
}e tenere braccia ed innocenti difiende verfo 
Voftra Nf^efià , timido e iagrimofo s e con la 
lingua, ancora non ferma } mercè le chiede: 
perciò the le prime novelle » che il fno pueri« 
Jc animo ha potuto per le orecchie ricevere , 
/ono fiate mortC} e /ai}guc;ed cfilto « ed i prinii 
Teilimemi , co* quali egli ha dòpo le faice ri. 
coperte le fue picciole membra , fono ftari 
htxxnx e di duolo; e le feAe, e le carexzefch'egli 
Ila primieramente dalla fconfolata madre ri« 
irevute , iono Aate lagrime , e finghtozzt , e 
pietofo pianto e dirotto. Quefti adunque al 
tuo A volo chiede mifericerdia, e mercè» ed 
Italia al fuo Signore chiama j^ce e quiete « e 
l^^ffiittft CriAianità diripofo e di concordia 
il iuo magnanimo Principe priega e grava} ed 
io da celato divino fpirito commoflo; oltra 
«pici lo ch'ai mio flato fi converrebbe Catto ar.« 
dito e prelontuofo 9 la fua antica magnanimi- 
ti a Carlo Quinto richicggio 9 e laJua cantal 
ufata gli addimando « La divina bontà guar- 
dò il vodro vittoriofo efercito da quelle mor* 
tali faeue africane » ^ dicyyi che Voi con- 
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qufftafta quel Regno in sì pochi giof ni , accìk 
che Vpi,di tanto dono conofcentc y I9 fua fan* 
ta Fede potefie difendere ed ampliare » e non 
perche Voi la mifera Crtftianìti 9 tutta pia- 
p^ata,e n)onca,e fanguinofa; quando ella lefu« 
ferite fanava^ ed i fuoi deboli /piriti rafforsa*» 
va; a nuove contefe» ed a nuove battaglie fu« 
Icitafie, per aggiugnere una fola città alla vo« 
ftra potenzia • Quefta medericna DivinsL bontà 
rendè tiepide e ferene le pruine ed Q verno di 
Lamagna , ed i venti e le tertipefte del Setten-' 
trione acquetò ) per falvare il iuo elettoe di* 
letto campione : e diedegli tanta e si alta vit. 
toria fuori d'ogni umana credenza, non a fine 
che egli poco appredb , per avanzarli , im' 
2)renc)eire briga con Santa Chiefa } na acciò 
che egli la ubbidifle^e le fparfo e divife mem« 
bra di lei raccozxafle ed uiiiile , e col capo fuo 
le congiungnefle ; si come Voftra Maeftà fari 
di certo : perciò che cotanta virtù, quanta in 
Voi rifpiende , non puote in alcun modo , ne 
con alcuna onda di utilità eftinguerfi, né pa- 
té un poco intiepidiriì giammai • Piaccia a C9« 
luÌ9 al quale, eitèndo egli iomma bontà , ogni 
ben piace» che quefte mie parole,pià alla buo- 
Xia intenzione che all'umil fortuna mia con- 
venevoli , nel voflro animo ricevute ^ quello 
eftetto producano 9 che al fuo Santiifinìo No- 
jne fia di laude e di gloria, ed a Voflra MaeAà 
41 falute e di cofìfolazione • ' ' ^ 
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pelle lodi della Serenifì.Repabblicadi 
Venezia^ all(^ Nobiltà Veneziana. • 

Nluna cofa odono gli uomini più pia* 
cevole > che le lodi loro : ed or vo« 
leflè Id dioiche le nofire orecchie co-, 
siaveilèro natui»aImento potere d( 
conofcere le vere lodi dalle Silfe ^ come elle 
hanno virtù di diicernere le accordate voci 
daUe df fcordt ; perciò che veramente beato 
colui t alla cut anima il v«ro fuono per^ 
Tiene di foa ve concento • Ma noi non ab« 
bianio q^efia % . e come l'altre cofe rare e 
preziofe fogltono effere fpeflè volte da alcuno 
Kilfìficate e fcambiate per inganno > così in^ 
terviene di quefie due fimilmente • Perciò 
che le lufinghe., e quella che molti chiamano 
radulazionc >. (otto ipczt^ di vera laude le fue 
fnenfogne di doiciffimo veleno Tpargendo^ 
con vana. lingua e bugiarda dilettargli orecchi 
degli fciocchi • £ come che quefia pefii len- 
za abbia in diverfi mo^i il Mondo corrotto ^ 
in quedo celU fonuxiamente odiota emole^ 
iia ) che ella rende lenti e paurofi coloro y che 
prendono ad ornare e celebrare le altrui ve? 
re^agnifichete g^riofe gei^e: i quali» mentre 
fiftudiano di difcoAarfi dalcofiume di quefta 
ardita e sfacciata ingannatrice ^ divengono 
iandio nelle vere lodi foverchio timidi « 
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ir vergognori ; come io ora in me fiefibcpiYij^ 
prendo, PerclJ^che volendo io lo maraviglio* 
te beiler-ie della voftra Venexìa»iil.quel moda 
che le mie deboli for^ (oftengono » fcriveiro 
e ritratri^^ ne] primo comiivciamento. temo % 
non quello y di che meritamente porrei eiier 
ripreloi cioè lo altere ina vutapocoriguar* 
.<k> al mia lia£tt ingegno «si alta materia 
Vle^eado^; ma. quella che falfamente mi po^ 
tfebbe efleré appoAo \ cioà non It mie laudi 
fieno da molti reputate iufinghe « e la mia ve« 
riti bugia, e U mia gratitudine inganno « Ma 
non per tanto , conciofiache colora che non 
hanno iruiera e perfetta notj^ia della voftra 
genefoliffima Patria , non poilono. in alcuà 
m^a Aimarey ne dì gra lunga. immaginare la 
bcllezsa ed il valore di.lci t non afcufiao que« 
fti tali la mia lingua,re ella quella à^ voi die», 
che elO gianunai di altri non udironqi : petcibt 
che coloro, che di Venezia hanno concess^za a 
pieno, ifcuferanno ffon ceìrto) la voce mia , fc 
ella a tanto e si mio vo miracolo aggiugnere 
non potrà in alcun modo • £ c^rto fé ia co- 
minciailt ora ad abitare 5 o dimorare con 
eSb Voi, sì potrebbe forfè dire alcunoi^che io 
con le mie parole cercaiH dì ac^uiilare la voa 
Ara benivoienza : ma io fon csflretto a partir- 
mi te a dilungarmi da Voi, e con mio g^randif* 
fimo dolore lafciarc la voftra inclita » alla fua 
altezza » ed alla mia riverenza verfo di le(^ 
' guardando. Signoria v ma alla foa dolce ufan* 
M verfo dì me mirando 9 non Dominio 7 ma 
Compagnia « E feilmioloflumcfoife iniiniQ; 
è coperto, po.rcbbe per avventura aki^np. 
fofptcarc, che ia teftimanianza , che io piglio 
a (criyere ora delle vomire divine laudi % fotte 



-f - 



tt% ORAg:ALLAREP.DlVENEZ. 
tflg£no t fialfitàrma egfi o fempHce ed apertOt 
e quefta og^jmai inchinata e canuta età niuna 
fiaude produfTc giammai : né di ciò altra 
pruova voglio che mi vaglia, fuori che la vo» 
fera fetenza mcdertma . Che io conofca adun^ 
que le magnifiche vìnà della voAra Patria « 
mi ^ffecìakuno attribuire a ventura; e chp lù 
ts appruoVi a bontà > e che io prefiima di pò* 
terl^ acconciaménte narrare ad altrui ^ ad 
amore; e che io in chh fare mi affatichila gra- 
titudine . £ c^rto fono che molti fi credono 
troppd'teneaverc intera conofccnza di lei : 
per(^i^ che veduto hanno je fQ« fignorili 
membra , *ed i] fuo regale afperto di fuori fo« 
iamente: i quali > fc come la Tua effigie ed il 
corpo di lei mirano^ così poteiTero eziandio 
fcoprirle il feno ) ed i fuoi fenfi comprende* 
re, e i fuoi peti fìeri intendere , e i fuoi nobili 
coftumi apprendere,sì come la mia, in ciò ve- 
xamente lar^a e benigna , fortuna ha conce* 
(lutoa me di poter fare i fenza alcun fallo di- 
/ebbciio che le corporali bellezse di VeneziSt 
timiii in fé a' divini miracoli, più che alle ter* 
tene opere t per comparazione a quelle dell* 
anima , e dell'ime! ietta di lei fono vane , e 
l>aiiè,edofcure«E icnza fallO)quantunqae i (at- 
ti , e k coij nieik) agevolmente ft approifimi^ 
no alla ver iti, ed alla perfezione, che le paro^ 
le e i ragioilamSn non fan no;nond imene Voi 
pure avete piùi con l'affetto , e con la pruova 
ht\o ed operato in rendere la v«ftra Patria 
beata e felice , ed oltre a ctb ffabile e pcrpa^ 
tua , che a:tri non ha (opra di ciò ne' prete- 
fiti tempi fcrictoed ordinato delle altrui : sì 
come la iperienz^ dimoilra, alia quale in 
ttnta lunghezza di tempo incera tede prc/lar 
^ . fi deci 
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fi ^ee ; perciò che il continuo tempo fuole cf» 
fér compagno della Prudenza , ed avverfaria 
della fortuna.Dunquc la voftra virtp ha qoc^ 
iia inclita Città tanti anni e tanti fecoli, e eoa 
Ja flcfTa fua prima faccia » e nello /Icfi'o fua 
primiero abiro manteauto ^ e non la voHra 
ventura . Ed è fénza alcun dubbio da credere 
che « sì cerne H Ciejk) ^ pcrpeiso clFcndò , con^ 
ferva quel n^edefimo modo Tempre, e la natu^ 
1^ ilmiimente perpetua ritiene una fie(7a kg,. 
gè 'y cosi la voAra nobile comunanza eterna 
fia • rciò che ella un mcdefìmo ordine , ed 
uno > To fiilie ha tenuto e confervato femprci 
fenza mutarlo , o pure alterarlo giammai : la 
quale più fccoli vivuta eflendo che molte aL- 
tte delie più iilufìri non viiièro anni ; più 
frefca e più vivace ora attempata Ìl dimo- 
Ara , che quelle allora giovani non fi dimo^ 
fitarono. Ed in quella guiia che il Mondo ne' 
tempi dell'oro , mentre eh egli fu migliore ^ 
folea fare \ perciò che i gioi:ni allora corre- 
vano verfo Je mattutine ore , e i*età fé n'an- 
davano verfo i frerchl anni ad atteaiparfi; ^o- 
SI Vencjua pcHa lunga vita non invecchia ^ 
aiìzi -pare che ella veifo là fua giovanezza 
camoìini tutta via dì tempo in tempo « come 
fé ella più alla gioventù fi accoHadè di mana 
ia manoi e tale eÌ7endo,col fuo vigore ha moI« 
te volte la CriHianità, già per vecchiezza 
cafcante» foficnuta e ringiovanita ; ed ora Ita* 
Jì.a) non col fuo fpirto» il quale pare che da lei 
partito G fia 9 e fpentofi ; ma con quello di lei 
vive e foAìenfi. Per le quali cofc fappiano co- 
loro , che moin dalla fama delle bellezze di 
qucda veneranda (^ittà ^\d\ lontane parti n.o- 
vcndtìfi , peregrinando vengono a mirarla \ e 
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miratala 9 Tempre maggiori le lodi, e la mara^ 
Viglia di lei (sì cóme noi vergiamo ogni di 
che aioltTV anzi tnltniti fanno ) alle loro cafe 
tornando riportano » che «ili non avevano il 
grido , e la fama da i loro paefl partendoli re* 
cata ; e ftìmino che sì cornea per miraci le bel- 
lezze del Cielo non hanno gii uomini intera 
conofcenisa di Q<o % ma folamcnte prendono 
alcuno afgome^to» quale -debba eiler colui 
che in sì nobile magione albergl^i I cosi nà 
iù ne meno , perciò che alcuna veduto ab* 
ia la bellezza ài quefio fito » allatjuale niii« 
na cofa pari , né fiiriiglianee fiBc^ro, né far po- 
trebbero giammai le mani degli uojnKOi } 
non perciò ha coliti perfetta cognizione della 
Toftra Città , ma folamcnte aJcun picciolo itu 
àizio prende , quali fieno gli abitatOiri di sì 
DiaravigHofo albergo « Ha perciò che a niuno 
franale fi riconofcona le vere commendazio- 
ni > e le falfe lufinghel'^na dall'altra « fenoo 
col teAimonio delle virtuofe opere ; acciò: che 
le laudi mie non abbiano fomiglianza ,dì lo. 
finghe 9 né mi polla alcuno riprendere pexcìb 
che io dica le voflre iodi « e non nani le yo- 
Are virtù % ,mi piace di raccontarne queUa 
parte , che per me fi potr^ ; quantunque efie 
in grandiOima abbondanza più atte fieno ad 
clTere verste , chef ad edere conte « o mifurato 
da me. Per niuna cagione li crede, che quelle 
prime genti\che gli antichi fecoll viveano di- 
fpcrfc e vagabonde > fi raccogliefliro inficmc; 
ne ad altro fine Teftrigncfero la loro fcWag- 
|( i a lii:enza con alcuna civile uùnza» che per 
proccirarc , lalvezza e fcamposilia vita lorol 
acciò «he COSI adunati più* agevolmekite po- 
tcilcro dalle leinpcftc, e da' nocivi animali, e 

da- 
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dagli Qomint alle fiere fomigliami difender^ . 
fi. Per la qual cofa ne* prinìì tempi erano ma» 
terìalì; ms^ poco apprelio, depoAa la rozzezza* 
ed un poco raOicuratì 9 e già di falv^tichi fat« 
ti Cittadini ; fi diedero a procacciare eziandio 
inolti de^Ji agi , e delle opportunità , e 
iTiOlti fofientanienti « che T umana fragilità 
per (qo foflegno richiede : e in progreffo dì 
tempo ora una , ed ora un'altra arte trovan* 
,do ) e la loro ruftrchezza in dolci e manfueti 
coftumi trasformando' ; ebbero le Città , qu'al 
più > e qual meno« fecondo la perfezione , e il 
difetto di ciafcuna , compiutamente fornite 
di tutto ciò t che a contenta e lieta ^ ed oneAa 
vita è richiedo. Per la qual cofa chiaramente 
comprender fi dee, che quelle primiere eoa 
munanze furono fatte allora per cagione di 
vivere folamente ; ma ora compiute Città di« 
venute fono per cagione di viver bene efeli« 
cernente» e come, interviene di tutte le arti t 
perciò che niuna ne fu mai iofìeme trovatale 
tornita v così è di quefta nobile dottrina 9 de* 
regimcnti delle Città maefìra, avvenuto» che 
ella dalle prjme ruAiche genti origine aven« 
do^e perciò rozza nafcexido.^e povera \ e poi 
fiata dal tempo 9 cadagli, «rteficimedefimi M 
Jei , ora in quefta parte , ed ora in quell'altra 
lormata: ed intanto arricchita,ed ornatatchet 
conciofiacofa che molte nobili arti 9 che di 
foAegno , e di folle vamento Ibno all'umana 
generasionetO che pure anche ne. porgono al« 
cuno laudabile diktio i fono attribuite ad al* 
.cuno valoròfo uomo » ed -alctna al Sole , e X9f 
le alla Luna : ma quefta fola ^ degli, uomini 
de^popoli g0vernatrK».è a Dio ^cSo aiTegna. 
la • £ quelli aatichi^iavj uomiBi 9 i quali ne* 
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loro tempi quefta Aefla celefiiale fcienza alle 
genti poetando e fiivoleggiando ìnfegnarono i 
iorfe cocne fogiiono i medici fare % che i (ani, 
e falutiferì cibi oteimaiTiente acconciano) e 
condifcono ; acciò che noi , dal guAo della 
dolcezza di quelle vaghe invenzioni invitati % 
decloro fajuttferi precetti defiderofamente pa* 
kcndoci , fana e beata vita viveffimo } cofio- 
to adunque ^ quantunque elfi Apollo del Can« 
to e della medicina affermalTèro eifcr maeftro , 
€ Cerere dell'Agricoltura , e Minerva delle 
ticttere, e Nettunno dell Arte marinare(ca>ed 
altri d'altre particolari virtù* a Giove niuno 
Audio niuno penfìrro alTcgnarono g^amitiai « 
fuori ihs quello del governo de* popolTt e lui 
felo Principe 9 e Governatore deile Città no- 
minarono . E certo Te. le arti , che confervano 
il corpo, e che dilettano 1 animo ^ 6 che acq ai- 
tano la roba) e la faculti, font^ in tanto pre«« 
16 appreiJò a gli uomini ; quanto fi dsbbe ili. 
mare qued'una, che tutte l'altre ammaeftra, e 
tutti i beni, cosi^^iranimo, come al corpo ap« 
panenenti , produce , e conferva ; non folo di 
ciafcuno , ma dVignuno infieme ì E concìofia» 
che in tutte le coie laudabili , la più perfetta 
è più laudabile ; chi iia che meritamente mi 
pofl'a riprendere , ferio in lodare q urtila Città» 
guanto le mie forze vagliono, m^affalico % alla 
cui prudenza , ed alla cui perfezione niuna ne 
fu giammai che aggiugneifè ; si coinè quella • 
che a vivero^ed a bene ed óneftamence vivere 
meglio che alctm'altra e ordinata e difpofta^? 
Quella Gitti dtoiqiie , la quale j si come fdvia 
txiad re e pieiofa , i fuoi Cittadini abbonile voi* 
mente latta enutriice; ed oltre a ciò nobil- 
mente allevati « e cofiumati f per emro i vatj 

. cafi 
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cafi dì cjucfto terreno corfoficuri e tranquilli, 
gli conduce ; e lieti, e contenti tutto lo fp .zio 
di quefta vita gli cxMilcrva e mantiene \ quella 
Città^dfco, fonicamente lodare, e map ni fica* 
re, ed ammirare fi dee per ciafcuno,e più dalle 
pi il favic,c dalle più intendenti perione. Cer- 
che fé io , la vofira inclita Patria edere a ciò 
fare più atta,e meglio ammaeftratà,e più lun. 
go tempo avvezza , che alcun'altra che giam« 
toài fiata fia, chiaramente dimofiro*» afiài chia« 
IO farà,Ie laudi che io a dire di lei predo, non 
mie artificiali luHnghe eilère,n]a fue vere vir-^ 
tu • Aliai manifefio fegno è f pare a me ) che 
quel primo intendimebto, per il quale furono 
gli uopoini nelle Città raccolti , cioè là fica- 
rezza , fia perfettamente in Voi compiuto ; il 
vedere che tutto il di molti di molti paeli 
venendo 9 e le loro hazie Città lafctahdo , in 
quefla eleggono ^d'abitare ; i quali fenza al- 
cun dobbia,ciè facendo, confcilano, fc più si- 
curi effere a Cafa vofira forcflieri»c-he non era* 
no alla loro Cittadini. Dunque si come lieto 
arbore , in fecóndo terreno pofio, i Tuoi verdi 
rami di tempo in tempo crefce , e dilata ; cosi 
quefia inclita Terra , in feliciiUma parte lo« 
cata , le fue mura 9 e i suoi nobili edi&j d'ora 
in ora diftende, e produce : e mentre ella pie^ 
tofamcnte il naufragio dell'altrui Città nel 
(uo quieto e tranquillo feno raccoglie, non fa- 
lò la fua ficurezza dino#fii*a,ma eziandio la fua 
maravigliofa, ed incomparàbile manfuetudino 
fende a ciafcuno chiariffima e palefe. La qual 
virtù non folo é propria degli. uomini , ma 
eziandio innanzi ad ogn'altra cofa a perfetta 
Città conveniente; perciò che indarno fareb. 
bero le genti delle felve , e de' diftrtl luoghi 

ufci- 
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ofciw ; e nello cafo , e tra le mura ridotti . fe 
eglino ifalmichicoftami. e la rw«czza de' 
bofchi, cdcllel^oluudini nelle Città recala 
a-vtóirop mantenuta. Per Ja qualcoù qadS 
RcpubW.cju , le quali ,rf,bera u(àn» ni' lo! 
fa tempi d. dare ala: ftranieri della iQtacJl 
ti commiato meritamente furono da molti 
biafimate i$» come quelle, n,He quali ancori 
acerba era l'umani.4 , ed i loto coflumi Ì J 
^pnmaf,|^atilhex,aferbav«wi ilXSl. 

i^rJ-tw*""'^"" *"'"« » n.una addiviene ; 
ani. e .1 dimorar» appo. Vói a «alcuno , chi 

eh egififia, perla voflra benigniti libero» 
e per la yoflra pcffanza «curo, ì per la vo^ 
ftradov.va comodo , e per la voftra manfu«. 
tudme dilette VQle . Niuna maraviglia ^ dun- 
que fc , come n©i pericolpfi pairafgi fi vede 
talora , che le rooltimd.ni delle picciolo na- 
vi , a grandi fluoli armati aceoflandofi ^ eoa 
quelli cercano il loro cammino lènza akuiv 
f ikhia fornuft -, cai le ^kine genti e le loa- 
tene , die.ro al maravigliofo governo delU 
Vcftra Repubblica tenendoli, j^r »i dubbio, e 
fi fofpcttofo tempo Io fpazio della vita lon» 
proccurjmo di trappalTare con Ceurti . Ma co- 
me che il vedere che gli altri ne- loro peri- 
eli r.o.,trona al voftrolòccorfo, fia grande 
e corto legno della voftra OctjrezMWondime- 
no , perciò che mi potrebbe alcuno dire , «ho 
CIÒ proceda dall'altrolitimore, e non dalia 
voftra fifurta, ed^più tofto argomento delle 
miferre d'Italia, che delle feUcilà di Veneriai 
?'. P?'* n«';«fl'»rio dÌTuoftrare, come la wjftr» 
ratria , si per lo fuo Sto , si per la prudenxa 
JOHra , meno che alcun' altra Città fta fot- 
«opoSa al pericolo degli altrui inganni , o 

dell' . 
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d<rtraltrai forze di fuori di fc : percib che iéU 
la foa interna ficuretza intendo iodi direia^ 
più camoda parte del mio rigiQnafnentò;Di* 
coxlonqae che credi bil cofa 69 chectuando 
l'acque toverchrarono la Terra, ed ogni pia- 
nura affondaroQo$è ricoperfeno (la qua! cofa 
In molte VroWncie fi legge effere molte voi* 
t9 addivenuta j g!t uomini pertiTeratutti^ed 
aftogafliro ; fuor (.folainente alcuni pochi pa* 
ttoti « o lavoratori ^ che nelle alpi ^ o nelle ci« 
medeigli alti monti ^'tavana ; I quali poi a 
gran tempo k da credere che,impaariti per lo . 
Diluvio , per ninna cofa dei Mondo s'arrl« 
Ichfaflrer0 a fcender net piana ; e fopra tutto 
per ninna cagione non ardi/rero avvicinarfi 
a^litt^ed alla marma. Al quale accidente (imU 
}e avverfità ibpravvenendo aVoilrt nobiliiH* 
mi Antichi » contrario configlio (a da foco 
prefo:perci6 che ioprabbondaado già)SÌ come 
in molttaltri paefi , eziandia in Italia* tnnu* 
merabile. turbale moitìtudtne di barbara gen». 
te , ed inomana % e non {olo i fuot dolcitRmi 
campi inondandottna ancora negli afpri lua« 
fhì%c momuoG faìendote quelli occupando:si 
come coloro, dinanzi all'acque ed alia morte 
fuggendo % zfcorrcvano fotta infittilo di bene 
a vventttrofa ftella alle montagne *» cosi i vo« 
Sri valofofi Avoli quel diluvio tercefirei e 
quella fervitù £camparono,in quefte acque ri» 
«overandot ed in eifis tafllcuracivquefto mara* 
▼rgliofo abifac»io della Libertà ftabiie ed 
eterno fondarono s e come quelli » dei mare 
paurofi'f contra ali empieo dell acque fecero 
della terraie de'monti ichermoì coi>i Voi del« 
b terra temendo 1 il mare e l'acque contra i 
lecrcftn affalti per riparo prendefte ^ il quale 

Voi 
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Voi a lui rifuggenti nelle fue braccia riceven- 
do , quaf] della voftra falute follecita , vi af- 
fidò ed aifìcurb si fattanienie^ che pare il 
penfiero di oifendervi pare fimii^liante cola aL - 
le favolofe ifiorie , ed iaipol|ibUi de' Roman, 
zi. £ certo per nìuno affetto pare* che lOcea* 
no la teira^^bbia fella ediviia , che per fov- 
venire, e fotcorrcre, e per difender Voi; per- 
do che egli le minacce , e Tira marina di li 
da qucAò lito lafciando 9 e contro a'voAri ne« 
mìci rifcrbandola '» a Voi $ non come nqsre ^ 
ira quali tranquilla hme^ tanto delle fuo 
placide onde concede , quante baftano a ùm 
le maravigliofe mura della vroftra Citta ; le 
quali né ferro pub 9 T'è fuoco 1 nè.umana for« 
za^o config] io romperei né penetrare: ed oltre 
a ciò le fue vie 9 sì come per Voi foli da lui 
fatte, a Voi foli difcuopre f ed a cta{cun*altro 
nàfconde.ed occulta .Per la qual coia Voi fo* 
]Ì9 fra tutte leXitià che fono » o ftttono% e fa- 
ranno glamn^ai^larghe e fpaxiofe porce aven* 
doi e quelle il giorno e la notte aperte, e fen« 
sa niuna cuflodia laCciando) ficuri) e fenza al« 
cun fofpetto vivete ; perciò che non uomini , 
od armi 9 ma uno degli ckmenti alla voftra 
cuflodia vigila ed attende ve, come generob 
guardia far dee 9 verfo di^Voi umilr in ogni 
tempo efièndo, e fedele, verfo gli firanieriitt- 
perbo è fen^prc e fraudolento « Laonde le 
procelle , che ora dell A(ia, ed ora delt'E» 
ropa, e quando d'Africa furgendothanno Ita« 
lìa^ed il Mondo fprilè vùìtt impaurito,e fom. 
merfo ; ed ora tutta via é egli dal loro tem» 
peftofo impeto poco ficuro ; a Voi non per» 
vengono: anzi é U vofira Città quali anno di 
perpetua PrtmaVcraìin cìafcttn tempo ridentei 
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ed iD<cìarcuna parte ferena^Nìuna maraviglia 
e adunque 9 che tanta moltitudine dalla tem^ 
pcfta^he in di ver fé parti del Mondo cacie)fog« 
gendo 9 e quafi al coverto ricoverando, a' Voi 
ricorrano • E come ehe io fon certo che molti 
faranno coloro ^ the diranno , quefto iìto effe*. 
re fiato poAo dinanzi a vofìri Antichi daJla 
fortunale più quelli che aficrnìeranno ch'egli 
£q dal lor fenno , e daila loro prudenza fcelto 
fra tutti gli altri^ a me giova di credere,che si 
nuovo e sì incredibile accidente non pofTa ef« 
fcre 9 né per Ibrtunevol cafo addivenuto i "^ è 
per umano con(!gIfO)anzi fia della Divina be* 
lìigniti dono 9 e miracolo 9 che' in queflo tuo* 
go 9 dove pure il i^enire 4 non che il ditnora- 
re t parca a ciafcuno fpa venie voi cofa 9 fia 
ora non fojo la flanza ficùra , ma tziandso la 
vita dilettevole ; e che due cofe , le quali per 
loro natura a ciafcun altro fon inAabili e fpa« 
vcntofe f cioè l'onda , e l'arena , a Voi ioli 
per ifpezial grazia, fieno Aabili e ficure. E chi 
può a buona equità dunque negare cheicolo- 
ro, a cui il mare è tranquilliti 9^ l'arena fon« 
damento^e la tempefia ichermo^ed il paludoib 
aere falubrirà > e le flecili valli dovizia 9 non 
debbano ciò riconoicere 9 non per accidente 
di fortuna 9 né per provvidenza di configlio ^ 
ma per pìvino miracolo 9 e per ifpcziale pru 
vilegio da Griflo noftro SigiM>re al fuo fan* 
tiilimo nome 9 ed a quefU Terra ; si come a 
Crifliana Città 9 fatto ? Perciò che quantun- 
que molti popoli fieno Crifllani divenutié 
?ucfta fola Città Crifiiana è nata : anzi , ogni 
ila facuità9ed ogni altro fuo teforo ab bando- 
nando^ed al barbaro diluvio lafciandolo; due 
fole cofe f ellendo nei xcdante in tutto povers^ 

e ignu. 
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m Ignuda % feco recò} ciò fono la Fedcv e latri* 

' fcef tà: le quali ella ugniloicnte amendue^ più 

che la vita amando ^ ed amendue parìcDcnte 

cenfervandolei queftefnura^ell^ina quafi al« 

tiffiiua rocca 9 e delFaltra come fagratiflìmo 

tcaipio 9 edifico : porerìBffBaaU\tfa fra «une 

l'altre nazioni d'ogni fufianza , ma éì franco 

animo 9 e diCrrfiiana religione copiefa «d 

abbondevole \ quanto efler può ma^nanMìia e 

di vota Città . Per lequalt wnccande <ltie vir* 

tu ella i ibìpva ^quante Città mai furono dalla 

ferra, «dagli uomini riverita \ «dalCielo) 

X da Dio innanzi ad ogni altra amau « e cara 

-temrta i sì come tanti) e si chiari, « sì nuovi) 

^ si fpezìali privilegi , i quali la Divina Boa* 

tà fuori d ogni naturai coftume , a lei fola 

couceffa prima •, «d ora accrefee e niultiplica^ 

fanno zxtìi^ì^, , «d indubitata fcde a chi eoa 

£li occihi 9ion contaminati d'invidia lei lììira* 

]i^4nc4 a Tiftamte^ con granijjjino fregiti» 
éicio delPehquen%A Tojcana l la quakfe avef* 
fi queflo Panegirico intiero , fotrehbe Ardita 
iJf^Mfc contritffOìh a ^naiflfi^ degO antichi • 
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AGGIUNTA 

Di alcune cofe appartenenti 
' al primo Tomo delle 
Opere djMonfìg. 
della Cafa« 
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S O K E T T I 

D ELLA casa; 

ESTRATTI ÌDA UN MS* 

LE braccia di pietà , chiù veggio ancora 
Aperte fo fra iltronco^^ ovefaiifti 
A darmi .etetina pira 9 èH del m'afriJH 
Per ^ie fpfHofe tditrn atfiti db*'# mora . 
Porgitni , ÌSignor^io * xb 10 femU ì ova 
Df ir ultima far t ita , e iftnjter frifii 
Avvictnàrfi , e tua merci ràcquiJH - 
fìuefl abna il nido vero 3 wUe ufcì fora • 
Squarciato., èl veUcbe t6^^'gH-%€t,li interni ^ 
Ed A quefti il camin tblforlto vero 
Egli co fri di tenèir^ e Mi doglia . 
^iW alma e ricca cafa , ©' fono eternf 
Gli alti $efori « or ch'i nudo , efmcero 9 
ié» tuab9ntau il mì^migUer raccoglia^ 

Di- 
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DIfciogH , € sffztaamai PamaU e caro 
hlado di quejia afflitta e tuifera alma 
Acerba morte 9 e la terrena /cima 
Dei mortai vel ti /erba ^ che più amaro . 

Dì fé m'è il qui tardar \ cb iojcorgo or chiaro 
J[>el mondo i Ucci e dì mia fé la fahna « - 
£ la corona fiù felice ed alma 
Sfero da lui ) da^cui rìiorire imparò • 

A i frieghi ogno r di mia falute accefì , * 
£4 alle foavij/ime parole 
Conofco ) Re del Citi ) che tu mi chiami , 

Eccoti l'alma el core , e tW r'offejt , 
Jl tuo /angue mi lave 9 Pr we ne duole : 
^ajhiojìa teco^ efemfre goda ed ar/»s ^ 

Monfgnor della Cafa , di VèntzìaM 

a Pandoìfo Rucdlai , 

a Murano • 
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No» lafciate ir queWucalhn nell'erfo , 
Perche la nebbia gli farebbe danno 9 
Fate che dica a* fiioi 9 fé lo rifanno ^ 
Chiabbra l'occhio a tenerlo un fò più corto \ 
E dite a MeJJer Stefan , ch'eglt ha il torto , 
. E inviluppar^ un pilliccion spanno 
Quelfuofardel / che i Z^gì gUel torranno 9 
., £ pagarAnne la gabella eU porto : 
Benché quieflc fenfier tocca a Anniballe 9 
Che dovrthbefar ch^ilfuo maejho 
Npn portaffi Hfacchetto in su le /palle ; 
Ai qu>^^ direte 9 che rompa il baie/ho 9 . 
Conjhe ti /uoi uccellare alle farfalle 9 | 
forch 'et ne deve aver finto i l fane/ito • 

Efi 
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E fi 9i verri ieflr$ 9 

Con ambedue U man , dite a Marina , 
Che maftr* Anton la chiama ogni tnaitina • 
Ed alla Barbierina . ^ 

Potrete dir , fe'l vofiro amor l'aggrada « . . 
Che la vi fui tofat » ma non vi rada • 
Tutta quefta contrada 
'jWam cHamato per farvi unfinett9. * ;> 
ìhi di Venezia^ e non esimio benede^iti^ 
E voglian con effetto 
farvi veder , ehe fenza Raffaello 

Nm £ri buon per torci queiP Agnello % . 
Il quàl muor di martello , 
Mmóho prega ^ molto Ji ràjcalda ^ 

Che Mapr'Anion non baci la Guafiaida^. "* 
Ed Enrico ha la falda i « ' 

the lo ajìli/ce , e non già da Caìeffk 
L'amor d'una Magnifica nel teffò.^ 

S O N E T T O^ 

FEio sbadirà 9 e non sbadirà a tortai 
Soprani armenti pe^fuoi bofehi vanno ^ 
£fei Rannocchi tantgrromor fanno » 
Doperà il tempo guaftarji di cono . 

lodato Iddio , che quel Qajìrone; è morto % 
Che noi voleamo dottorar uguanno 9 
M farla fiato degno turcimanno « 
Da tontrapporr'a quel poeta Jforto% 

Abbiam t/ovato carta ftraccia a bufle^ 
Perche su lora dell' andar al defiro% 
Vi vuol fare im Soletto quefta calle • 

mie poeto di color celefiro 9 > 

&roneranvi ì feil penjier non falle i 
Sfipacoi fritti > / Cavoli in menefira • 

L flit 
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Un chi toma da, Maifhé , 

yyiCi tbe wfJM mrft ftamaUima 9 
Stnftatt iit^ M'o/hrid in tutina . 
Non farlù fiù di hrma % 
Jiff^na'btnia ^ hnHà c^nat rada 9 
^ vu9Ì éHtiar Mrii'ort9ffi pi vada • 
Avofm dtgo nada 9 
the unite k^eSù ti N^O wi^^ia f^t eiuffiii 
M fei v'armste eon tefcaìdaktte^ 
€i>n il ìien v'affitte s 
3Mi lafii i vefjìflar voftre fraUlh » 
WAfùlktmdàgUJfiZZirkileerveìU^ 
O ìiho poveriik i 
HOudì diUe mufi fa Mnto rihaUa 
^lObe-A sì hrmti poeti ftejfi faida ? 

Or de* panni vùfeaUU 
the tutte il Sangue imJifaecApritci^ % 
SintivdeSfehunee i dilla riccia « 

MADRIGALE. 

ECcè^nera un Uom di ara armate ^ ^ 
Pope dinanzi a gualche dspesienei 
Un uem da farti colla fpada aUato 
Un margotte viJHte da Batene 9 
pih vediti 9 feUfirro è a buon mefcate 9 
Si i paiadin van da dovere erramde 9 
toi chi fin a Sandrin s'è etnee il brando 9 

S^O 11 ETTO. 

*VT 4AC^ nel Centade di Viamza 9 
J^l £ ajerwer imparaci in ufa bat$à ; 
Or vm/àriforfiégmlé di Bitrarea 9 ^ 
^ Prf 



V^fiM muftan fOM ^fiiiMza 

A confintir^ che tu Duca^ $ Monarca^ 
, l^%H4n^*^^^ Hpiixù^di quell'Arsa i ^ 
Com^nghi verjt in Ihigua 4i tifi^nza . 

jlfoià e fuori % e i'egU è in^cafa \ et dorme ; 
Che non confintitebbe % quando ìm veglia 
Lingua e voce font ir tanto deforme i 

Si cànteran^er le taverne a veglia 
Là vtfjì tm^ di sì fetvtrjÀ forma 9 
Ofer lejlalk al tenor della ft reglia «. 

S T A N Z E. 

PÀnioìfo tmfafiato è di cacio frejbo^ i 
Ma il fuorafo non vi mejjifile • 
Sbonfiforta fi lamento a defio « 
jE tu$te l*aitre cofe ei le fa maio • 
U Pi/o di¥ 9 ch'AfollojlaràfreJio 9 
So mo^Juo ' monti va quejfo Mimale^ 
Ma ne lo caccia colbaflone in mano > '^ 
Ch^einonfàuf^^erfo intiero tnài « ni fanil 
' Tiè pur for certo di ^mn effir io ^ 
I A» mio fratol 9 e cherèjfato appo/lo ; 
MHfrAeìer» un certo Scanna àio y 
Margutte e la Ciutazza dol Prepojio \ 
JS/e U tuo pifo ha funto a far col mio 9 ^ 
ia ti configliè tèfoerk nàfcoBo 1 
Che^ chi fomìgMa yuejfa nna figura 9 
ifer non fuete ternana creatura % ^ 
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IL TASSO 

Dialogo d' incerto , fopraloftìlc 

di Monfigpore de\h Cafd 9 

e il modo d'imitarlo* 

Tif^uàtit Tagi i Annihak PomUrra l 

POieni lenojofe faccende , che l'afì^ 
noo ci dìjRolgonO) e quafi fmarrito,. 
e traviato ìfì più pani Id. fpìngono « 
ormai alquanto ceflate fono i gìcfta 
cofa parmì render pago ìì defiderie-v^ro « 
e la mìa oppenione r quanto pia x:htaf aoiente 
per me potrafli br<:veinente darvi ad intende- 
re • Né folo apparecchiato ibnoa rpie^^arvi il 
parer mia \ ^ma di pia a fciogliere tutti que* , 
éxA] fjTrr quanto al mio corto intendere fia ! 
«>n9eflb j che la yoftra mente ingombra 9 e ; 
^uafi avviluppata teneflèro • Ai^n. Coftume è j 
iquefio della yoftra coltella 9 xh^ ledimande' 
precorre , e Ibperà , facencfo j>iù di quello* | 
che richieAo vi venga , e prin^ etiandio 9 che \ 
rtchieflo vi venga • Mio fommo piacer &s 
dunque J 'udire da voi % quale appoggio dct>ba. 
prendere quegli, ehe.aUcfftatq dalla dokez*^ 
ude'poexici coo^onimppti) òefia fapere il 
IDodo ài rc^dcf G alle divine mule grato , ed 
accetto, e di fare il fuo nome malgrado del« 
Ja morte famofo , ed iiluAre • Perocché cob 
Aolcendo io effer ti fentìero deirimmor ealiti 
e malagevole, ed afpro^ e faticofo • £mì 
4e»la t ) difviando per fallace Arada ri volgerli 
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OTVero andar «-perioolo di duro ) ed ìmpoft* 

iato precipizio • A voi dunque ^ che per 1 ina- 

: luoxtal calle fitte avanzato cosi , cne niua 
Qotna av vt » cheinnanzi di voi fcn vada , di* 
man4o>Ja-Gonfiglio9 chi &guir io debba ^ e 
come fefuirlo io debba • Tw* Se .bene diman- 
da è quefta ^ cui per faggiaalente rifponder^ 
acoia d 'altro fapere , e d'altra eloquenza % chff 
non fon ìm-% fera d'uopo trovarli . Pure nos 

* mi imarrtico » e cercando dt appagare le voArc 
use cattfltme r ichicAs cq(ì vi ragiono • . 

r ''^aimuauonc de' buoni Autori , foiond^ 
il mio psirrere » più tn una lingua,/ che ìa 
umetta f ichiedefi , Ibcotndo.ciie o In £ore ek 
la è, o caduta dalla fua altezza , vien difela 
dalia diitiénticanza con la continua oilerva- 
Olone die' di lei più chiari ScrittGri « Ne vi pa« 
|a qoefta oppeniono (quantunque diverfa ù\U 

[• le ahre , x mia lohmenta ) fuor di ragione-^ 
poiché fe la una lingua fperar non fi può vtt^ 
la lode ienza una diligesiiilima imitazione 
de - buoni Autori ^€iàin un'altra puoiii fp«^ 
fate) fenza porfi ad efattaiìocnte imitarli» per^ 

\ che non dovrò io dire eflèr la imitazione più 
te nna % che }n un* altra lingua utile t e ne* 
coflaria? Avvertite |ttrb,che imiuzione chia^ 
no io quella^ con otti le veftigia di famoia 
Scrittof e feguendo,e le di liii virtù totteemw- 
landò-, cercafi' con ogni sforzo di efprinicsi* 
ia; ^i tal fette d'imitazione parlerè iofem^^ 
pte r poiché la imitazione, che Ceco fogg|t- 
'feioné non poru» e che non h'a per ifcopo 
efprin^ere il &rattere di veruno Scrittore^ in 
ogni lingua elitre lodeyolijffima » facilmente 
concedo 9 e tengo per fermo • Ritornando pe« 
td alla prioùera propgii^ione » iiccomc io «p» 
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provo 9 die- htirtaiìiente Cefi Tendo fi debba 
efprìdoer vi carafleve di^kiHsa illufiire Poes« 
Semico , così volgatumie ferì retido blafaie 
éi prendetfi tale ìDttem fiifgexioiie % eoa» 
f« non in&attooTa ^ vile afanene^r fe-» e <fi 
rtpr^nfione digaiffinìa. Gà^dajRacto chi la. 
tinameate feri ve » deelaicNireogai ìperaftia 
dì giagnere alki perfeEione de' V tvgilj 9 de * 
estuili , de'Properzj: pofche ellèiklolk 1» 
Una&velto grà màncaisi » vd in Tdia temii* 
doli dcbOeiueme', «eart iftériw^ flUereè 4<fl|k 
te effervartsa <ÀoreefÌ«dii}tv) lU qtao^jdiro 
padri <! p^r mmlb^enxa ne* viene ^ che chi 
non fi ailbggeèta cacaste acbtrsilinmaiBeliie 
}e orfue di qaefti » poca o titona lotte , >e po^ 
ce fratto arpettarft dee t li dovechi vol^r* 
«nerne ieri ve, poè ^erare con la diUgetts»* 
e fatica di arrivare alta lode^ti che gtiJDOfiie' 
guirono idi lei ptìi celebri Scrittori «ed in 
ogni fecolo enérirr^taaio iifir^i stolti e 
jgrandi Poeti, che póifimo.qoafi con^ue* prl^ 
mi si rinomati > ed iUuftri «Mbre àelfptLri « 
>ton nego io^tà, die ilmza queHalmcaft* 
«ione C pofla bene latioanutee iostveiit* 
jua bensì tengo per «erto^ chc^ pìii ioib 
M ricavi chi fi prende d' Inyttire ipim« 
fièra, e cura. Oltre di che v^;ràtnao pec 
efpen'ema eder si penhi eoteio , cke htin»* 
niente > fenza quella aortmea Imitazionoicr»' 
iwndo , venme lode ne ripóctarmid^ die n#> 
c«^ria cola è confeflTare • tal mio parere noa 
tìhr fé non so veriiCoai {òodamonti poto 9 ed 
ahato • Ght fé noverar volemmo gli Sieri ste- 
ri , che imitando' gli antichi Jatiai , %à ui^a 
v^ra gloria pervcnntrp % sì potreniflEMi Mi 
laoitilSmi riirevarne ^ il Navj^ero ^ Il SW: 
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ba*« ti ManiKcf « li MOMta , il Longélio ip 
pt0b » ed il Pomano, il Sanoaasiaxo, U Vtda, jl 
Ffacaftore in verfos enoiiuaa e ncirahra 
iiocoiìi infiniti , che per breTìtà quii trala» 
fcia. Fef le c^H ra^'ofii fin qoì addoue non 
po^ameno^di noaiìfini b«ffe dello Scaljge- 
co%cli«nisUaIpcrcrfi{€o chiama fovlgl 'imita* » 
tori» ed in efli acremente sinveiicei pofcia di 
tnaeaYfgliofe lodi al Fracaftore 9 ed ai Vida « 
cfcc'cen tanta fiudì* , ed aildultà faticaiono» 
|icr imitare al poHibile Virgilio ; ma forle P 
amore % che a Virgilio portava t accecoUo si « 
che non vedefle la fiionvenevolezza dì biafl* 
' ili^ft il Beinbaj che prinao chiatnò gli uomi- 
ni alto imitazione di Gicerone « e di lodare 
l^ef}ia£iri, che Virgilio imitarono • Ma 
ponghJamo da parto il Un qui detta • Io 9 fic* 
come non giadico neceflàiia del tutto axlu 
Totearmenie ittive la intera imitazione d|^ 
iqttaTche Autore 9 &i però tengo 9 che VùBtsvà^ 
te le orme di qualche illuA/e Scrittore gra a- 
À'ffima laciiità porga a chi bene fcfi vere de* 
fiderà • jCtb tralafcjo, io di provarvi ^ $1 per^ 
.elle è oppcaii^e già da tutti ftbbracciau 9 iX 
peicke chiarir ve ne potete « in'lq^endq al^ 
Clini Trattati dicptaM* che ferrifera dell' 
imitazione , quali non fono già pochi • Vof^ 
{dusque per vero €^ > che vaerilljmo è } ficcfi|». 
tMf iQ»y«!Mo«DlaiiSmi eifeie i ppeti [ gU che 
in Poafiaiu la rìchiefta voAra ) cbf meri tjino 
4ieireifl ii»itatt, e grandi» edeleìquenti ^.e 
OìagBifici I Mii^i^o alpater mio può ei&rvi lii 
lÀiggior gioHamcato a ben comporte quanto 
Jdmf» dilh Cufé , Non crediate t. che io con 
«5 voglia a gU ahri tutti antcporloscome m|- 
^l^iore I |)oiche tale là oppenionf mia non è ^ 
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i|uando fufefloré a M giudico il Petrarca ; 
ed alcun'altro rpuak : ma conciofiiache più 
gafiigato egli è di tutti i per lai cagione gio* 
dico eiler lui fra gii altri degno di eiTere con 
attenzione oilcrvato. £ già che doppia di- 
Inanda sui principio del noftro dìfcorfo mi £i- 
ctde: Chi feguir debbiate 9 e come fcguirto 
debbiate : brevemente rispondendo 9 prima 
dirovvt , che utiliffimo vi fia fòguirMonf, 
della Cafe ; e poìfcia moflterovvi 9 come (^ 
gutr da voi fi debba 9 così che mdftrandovi 
«[uanto iJiuftre Poeta , td artificiofo fia il Cap 
fa > ed inqual maniera poflliate il di- lui arti- 
4cio imitare , reclino ( p?r quanto >«[)e fia 
eoncefib ) paghe le voAre voglie • Aw$» Eoi" 
ce 9 e ^efiderevol cofo farammi udir cìb da 
Voi , non folo perche ( come nel principio di 
Noftro ^veilare vi diffi ) più fondatamente 
iilegti altri ragionar mi potrete « ma perche 
altresì ri trarrov ve grande» ed abbendevoi 
iiratto, che tanto ricerco. Grave dunque non 
Yi fia fpender poca ora pe^ appagarmi « ed in 
iìampia materia voflro parere) e fentimen* 
tp aprirmi • Tor. Soverchie ormai fono fta 
dt noi quefte parole • Pertanto vegnenck> bre. 
vemcnte a dimoftràrvi , quanto artificiofio 
Scrittore fia il Gafa 9 fappiate ^ che in mdti 
Ihodi aoparir può d'un Scrittore Ioartiiizio i 
o facendo , che maraviglio^ Ombri eie » dus 
tale in fé Udib non è *> o veAéndo i] foggotd 
cosi magniiiealnente 9 che egli appaja una 
-^grande , ed eccellente cefa • Nluno meglio di 
M* della Cala Teppe ciò ^e } poiché qual^ 
fia trito , e volgar fentimento vfcnc tntal 
inodò da ini nobilitato > che fcmbra una del- 
le pia m^raWglioIo cole , che mai fi diccflero» 



T'eraoQeme pSetv^ ancMpJeggendoi 
fra gli altri quei 'fonetto {u^,che €oa\iCcta:L4^^ 
kilià Grecàionde'l l'ajìor Idea^m cui egli loTa-»^ 
Olente alcune donne va nominandotche £mia 
cbboii9 di bellezza , e ibgf iunge ^ Che fé pa^ 
jr idct ne foiiè Giudice , credcrebbono alla fua 
4oQn4 • Quefto fentimento.5 che cofa alcuna 
di grande in fé non contiene , talmente viene 
dal fuo Aile innalzato 9 che diventa una del'* 
le più rare genanie 9 che abbia la peefia no- 
£ta 9 fé 1 mio giudizio non erra • Tot* Que- 
fio Sonetto appunto io voleva addarvi per 
cfempi^) di quanto vi difli 9 ma gii mi preve* 
Diftv s e f<; leggerete con attenzione If Ripe 
.£»e « vedrete di n^no in mano , chetai fentù 
ifieilioif il quale ìxì bocca di altri fembrerebbq 
pG^cTQ 9 e digiuno 9 nelle fue mani hSXfVi^ 
'gfio di. una mirabiliinma gravità • ' N^ falò 
itt ciò pofe la cura il Gaia , ma aflatico0i di 
ciì^iniere coll^ qualità del verib la qualità 
^i'^gg*^^^*^ <*f:ui fi Aende, ta veloce « v^lo^, 
ceipen^e v £c grande » macRc^mente ; fc baf J 
fb» ur^ilmente facendolo • Ann. CotLiim^'h 
^uefio.de'più rinomati l'oeti dogai età, e 
p^ncipalmente di Virg^ilio,' dié;ui niuno fa 
più diiigpnte oiièrvatore 4i cosi faticofo im* 
pegno ; e per tal cagione k traduzione ^e| 
ConìmcDdator Caro iopramodo dilettami,|>er^ 
che in qucAónon trala&io fatica alcuna' , in»i 
.j;cgnandoiì di feguife Virgilio , ed eforimcnr 
colnuAìcro diverta il Soggetto t cheiotto' vi 
giace., Tqt, Diligentiififuo pilèrvator^ di Vir- 
gilio fu il Cafa inqueAo » Leggete il Soàetto; 
Curi li fasi fue > c^i vede Marte » e mirate 
quanto ne' quadernari ^ in cui parla di venti» 
di prc^^cile , di oAde % di mare ^ fia grancb; 
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e kxiudtdro ; e ne' f^nàrj 9 indlt pàVla «Mh 
mondane còftr con dffptegio > tnnHe e éìitieffo* 
Così pur nel da noi accennalo Scucito : X^ 
ItHaGiicn endiU Puffor tdfù > -non vi fero* 
brano altiflhTii , e gra^KItmi ijn-iml i^ctfij^ 
ne' quali pàtlattetia'rovìhadt Troja > ^Sd in 
Quell'altro Sonttto, ìdhe comf rrda : ^««^«^ 
ra tmrtttl , cbe in una > 0*» dtte , non «gccb^ì 
pagha égli la c^àdtidrà, t^ìetts Ai ^tuite 
umana'A^'iita cH>l primo Vcffo ntenlcilHilniAr^fro*, 
e cm\ una rìmaiangoìda , e fioca ? Amm^ C^ik 
pufeonèrvai icrlvoifa metomtd^mé, c4o^ 
vftmmi , che in perfoiìa etti Foi«fltem^Mfi9- 
Icrtan^ ne Sveliate Ini^tteF&ialsgo » che daìUt 
fbeiiàirDfeana (ntfiolaie . Tùr.Sùvvìtmmmmì 
e tosi tengo die fia • Uè vi ijpiacciia con aceia^ 
ratetza offenrare, (}u4ntoegli fiftiidìt ptr 
ùitt col raccozzamenco delle ^ole'^iifuliair 
«1 nonio che di dilettevole 9 che le oreechic 
fKivemonte^iMta ; iofitandail PetiBTca, che 
in queifo panitolare moftrollt tal<^a ourrai^ì* 
£lioui Coi^pofitore • Qoali più filavi veifi le^ 
perete voi di qodti , che ora vi arreco > 
In qut' tranquilii ficoii deìlpt^ e 
tC;$o ICtft inmm tisbiaim yt quffltofmr^ 
£ getìd*^mhi in van lufingt^ « 
jQuefiifervù di /imor vijì e m9rio • 
Ed aicri molti 9 che per meno incieicevvi tra- 
}trfcro « Qualpiù dolce cofa di qoel Sonetto : 
'DUlti'fmìi quadreHA% onde amor fungr? Qù^ 
le più grave di quella SeAina : Di U d$vt ftr 
§firo , fi few fa ^dcrù? O ài quel Sonetto: 
Strùgge la terra iua 4àice nàzia ^ E quale pMi 
'maravi^lio/a di quelle iue Ganioni^ Ann* Voi 
dite il veto « Sì gafiigato e Itfcioè Monf. del« . 
Va Cafa ^ che tkon litiovcrei per qucflo capo « 1 
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ifi2i pftfeggiaflo ; conciofliacobchd fe b^ne la 
liUgiKi ni^ra ^rmai è abbondatilo di ^n* 
4i» od iUttfiri PoctU pure (fatami qqd ay^ 
vi » chi lo cofe Am con taiila gaftigauzza « 
eVi|;«rercrivoSeé Tor. £a principale cagiono 
serb della giandcasaf e della altezza dolfnd 
Allo io la ricavo dal inaravtgliofo artificio t 
che egli mofira usilo fpezaaK i vcrfi 9 ontlla 
fcwDpigliare ìùvùeì^ cho cainnnoninìtc vw 
poAo ameme » e qtianto alloé>osaitt0fM0 del 
ver fo % negate non pooffi ». m dh non fia la 
primaria cagiona delto fiUc: iaillawuM» •. Legger 
te Virgilio» rvodroia quanto fceq^emeoien- 
te nel priactpio del iegneote Tata ponga la 
voce » cke diìodie In fantimcnto dello antecef 
dente « Conobbe ciò li Fncafioor^ copohbeio 
il 'SanaazzafO) e pofem o^i Indafitia per imi • 
tameio . 9aIlo> l^oeiaiiienta de* verli « rica* 
ìftofco il Ru&ctU l'altezza dello fiile ab Sonet<» 
ti più gravi del Petrarca v e fioa (eaza. ragto« 
o«» poiché loftileeosi fpezzato sendeQ fbfpc^ 
A>» e per coniegueóza grave» e fbftenuto » 
Mirate, il fonetto della Caia » che comincia i 
Dvlcifin U ^usdrelia^ oimit Amor futig*^ e pe« 
rocdi% io pochi luoghi è ^caaiQ » abbonda 
ék foavità, enuiica di quella gravezza , ed 
altezza » che hanno gli altri Sonetti > in cui 
il Poeta non riccccbh H dolce , ma *1 grave ed 
il (oftenuto : ailo'ncontro recatevi alk mente 
tl-Soneta> : Bm mifcorges fml dì ^ruètUfttU 
la ^^' vedertele che tutto è rotto » el^ietizato # 
cf trciò gravilfìmo,.ed altitSmo di ftik; priii«^ 
cipalcncnte il prinio ternaria » che. divino leu 
appello • 

^uél darà quercia^ infeha antica ^ 9d eke 
Frondofa in alto mtmte » ad $m4r /^f 4> 



O Ì9nié i the carìdii affirhe , e mrfce i 

E^atevf eztaiiidio queiraitro , checofiiin- 

dà : Cangiai con mio gran duoi contrada » e 

fétte ^ e fi '1 vcderere rotto ncìtexzQ ) fetti* 

n.O) (kctmO) ed undicefìmo vcrfo; e finaU 

mente- lovvenga vi quciPaitro fua gravifitfn# 

Sonetto : Queìfavita mortài , che inuma 'n 

ift»# n e k> wderete in cinque luoghi fpezzato? 

feora fi qilal: Sonetto avendo ioVatta queHa 

niui leii4»D0*^(che^tà veduta averete) paree«< 

tfhìe cdlie brevemente accennai su quefio arti* 

ficjcF di Cpcttzar casi il verfo ^ e fé mal non mt 

appongo , recai la cagione dKhìarataci da 

Bionifio Alkarnaffeo con «ina comparazione , 

cioè) che ficcoma le Ibrade lunghe corte ci 

Jajono^ quando Ipeffofiavia troviamo aK 
erghi y ove fermarci , e fe-folìtudini ancora 
ueìÌ2L piccioleraa del camino ci dimoArano un 
Sion fo cke del grande « e del lungo ; così il 
tiovareipelToove fermarci nelle orazioni pìC'- 
cìole e dtmeifc : grandi ed elevate le ci rendey 
e la lungftezaa dello fpaaìo % che tra Vmuy 9 
e l'altro ripota fi trova del contratto e^to è 
cagione i ma' ficcome ti ronipirnenio de'vcrfii 
€0&\ anco (fucila dldanza di ripofi fol^p^ente 
aUe materie gravi è dicevole. Ann^ Innega^ 
bili fono le voli re ragioni , e io ftetio oilervab 
Mllc R itile del Bembo , e prìAcipaimeme nek 
k fua lugubsc) e graviifima Canzone in mor« 
te del fratello » .eae' fuoi più foftenutt Sonet* 
ti ff e fe non cero > il ISaJa imparò da lui queU' 
arte y nella quale ponendo ogni sforzi « rm. 
k\ n^^ravigltofo 1, e grande , qitale il mi di. 
feri vede f siche inqueAonon foiofuperòil 
B<uaaboi sna pgn'altro de' noflrì Poeti • Tor. 
y^É dite ji vero » ed anch^io ionaili patere a] 

vo« 



* 

vo^fo conforme-, che fi Cafa , poncndpfi aa 
emù faro fi Bembo nelle fuc maggiori virtù , ' 
non hrciaffeoccafione, e sforilo di renderli 
di ìxtl maggiore . Dal Bembo altresì crederci*; 
che egli imparaiTe quel condurre il fentimenw 
to da tin airaltrade'fJiJsdernatj, cdc'ternariv 
quantunque prima del Bembo il Petrarca ufol- 
ìo 1 pure lungo tempo fémbrb abufo alla 
gcn te , e primo fa il B;inbo , che con l'auto* 
rità fua loponeEc fn qualche ufo preiTo di 
iìoi • Io udii tal ano bfafìmar Monf.della Ga^ 
fa , "ijcrcl^e con troppa frequenza ufe queAt 
baffag^i V come £e ad ogni paffò foffc lecito il 
rcrvirfenc v ma coiloro j che così dicono , mo- 
Aranfl affai tironi in q-ueft'anc» poic-he fc leg- 
geranno Danto , vedranno con quinta frc- 
qeenza neih Comedia fùa da uno in altro ter* 
nafio fiàffcaffiente fen pali! , Aggiungete, che 
rggi mai ìi noftri Poeti IT hanno ciò fatto co» • 
n^unc > e Mfciando il Biembo» 'Infiniti ve ne 
potrei addurre i che per maggior brevità 
ometto '. Berftardb mio PadVè Vtke in quanta 
riputazione poneife la poe{fà*£ilio il M^do » 
a taj^eartfiicionon pofecura^ cnè mòno al* 
lo fpezzare de' verfi , ed allò fcomptgliare le 
dizioni , come' cofa fuperfiua alle lue rime i 
concioffiachc prendendo per ifcòpo nello fcri- 
vcre la efofcezza, e la foavitij nella qua- 
le pcrctrto non ha chr '1 pareggi ( come voi 
ben potete vedere rn leggendo' le cofe lue » o 
|jrfncìpalmcntc 11 tre primi Itbri degli Amo* 
ti'J giudica tal cofa non dicevole a citi ói utìtt 
fr* le piano , cdamorofodìlettaft : rtonèpc- 
rfcjchc tal volta non fi fervide egli pure di tali 
trapiìfli «e'S'ónetti più gravi , cottìe chiara 
vcCcfi ìiiduc , cjSic M^:ioi*rai l cj^ytfic iH Cat • 
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k) V. sei V. Ubfo delle fue Rime ; 

Ma per vero dire , cih che egli £c ^Oai di 
rado 5 e nelle materie più gravi • Moof. delia 
Caia afpirand» per lo coAirario ad una altoz« 
?a di fcrivcre maravigltofa » di etti rotto 4 
por ìo^pra que' mìtzzi > che il &ee(lbno la in* 
lenzi^ne fua conieguire ; ed oltre Io fpezza- 
mento de^ verfi t pofe ogni cura in qoefti paf. 
fag^i , che più illi^re rendono il concetto « 
r più msue&ofo di gran lunga lo fiije • Vedete 
quanta graxia e maefli acaefce ai Sonetto ; 
La beila Gricdy éc lì paflàggio dall'ottavo ai 
{eguente vcrfo t edali'undicefimo al dodiceC- 
nio nel Sonetto 9 T^flri ìff^rna » &c. Ma 
fopratutti>maraviglioiamonte parmi che rilu- 
ca , e dia una forza nurabile al componimen- 
to , e ne lo renda eccellente il paflàggio arti-* 
ficioiliQmo nel Sonetto; Cangim c^n ìhhgran 
duol scntrada , e farti > cai per porvi fotto 
gii occhi più, chiaramente 9 piacemi di icci* 
tarvi. 

^ SiS^(^ fiiggif f tu turbata a{iiumi$ 
fi chi dal ghfo fm firvo fecwro ì 
Pripuf^tj^é 9 di ferro ebbe *lc»r cinto « 
Veracemente h e quegli anco fu duro y 

Che mji un dì OaUa fua Donna luHge t 
£di sì grave duol non cadde vinto . 
. Ann, QucfiQ: coilume di paflàre da una in 
vn altra ilanxa h ianiiglìare altresì a' Poeti la^ 
tini più rinomai! > coù che vediamo Catul* 
io nelle Elegie di tino in un altro diflico a&t 
ibvemi volte 9. e Orazio nelle Ode da una in 
un*aitra Arofa condurre il ientimento fensa 
timore; e per certo fc vera è la ragione di voi 
addottami» che verlffima è» non pub non in- 
nalzare gr^U^cmcAtc > e far più magnifico lo 
■^ ' fti» 
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tk^^^déOi frànta; thngdtiM<tnteoBraf!i £csh 

ve#^ . Tàr. A''K4l4a| aggitmgete r Greci > che 

p^hkitAtl ^ tfi font paiTaggi fi dijottatooo » 

-e I«*g^n4a4ue' pocfht lirià «che limafii ci fio^ 

M> » yi)fereie«fc« til ni Vcf ità^ ^peit^op 

jpefttène» ^h^d6 fi&leeiiofar» alMraaac» 

«lé'Foetoifi^tf^èH ^oi^eii/aittnciltaper {>iù 

di una fianza cémi^t^ y ^ccone rArioAo » e mi^ 

Ftfih^ «Itri»^ iitel fao Amadlgi « > in «ni driet- 

toffìài potftogtìi vtaghesaa^^jpoipiìile verità» 

e 9ii! f^Mdpib itel l^ifta v oioè ndla ftanza 

tt>Mitefiìnia'tertti , pafla coi teialiMiito nella 

iVgiQeiiH;^ Cib^pore usò 4 1 oiediAiio di £tf e iti 

quèfleloe foaviildie Ode ^ arile quafli iaccow 

dofi Emulo di Grazia» afteokl^efta parte ne 

è dato 43Ìge^iKiSriìo imiMMire ^ Ms^v^nen^ 

éó frNot'feompf^TTare o^dlAHiif deltoTOct ^ ca« 

g^n prtncipatì fflma<fe con gtediftia fi faccia) 

dt)k njagftificéiiift d^no Stile f Almf. 4elia 

Cafa tiapa&ò cerunaeme' -ogiY^ksoPj ed ogiii 

Attga {x>]iend6 per &rfiCi£igKaiie catello afi» 

ttfzfò» fa si tiir fHob ftife^ éHemto » egfa^ 

ve ci & iemlre onniM fe éhe àticvem » che 

p^ace » e diffido » che ibmiMtMiM diletias 

e la ragione «. per cui qiie<la«di<aniDneidt vo* 

ci faccta^cosi lo ftile eleganie « e^ianiiO^di for<» 

la • e ài (pititù recargli POSa^ pofto oppen io*» 

ne > che ta » perche fé moirii>^Qalntillaiìa^ 

quetta i fii te grave » ^ feveio , #4igQtato « cho 

più dal volm dipaneft t edill^cwittneitfii.dl 

fevellare allomanafi « 'ifvaiii» {aiA^ quello ^ 

che perifcopa ^rtmarid-tfèife lo»fugife in 

0)odt confueii di favellare « o lo formo pi& 

pelfe^rlne ricerca l Quindi lìofce , che unto 

più figurato dagli altri Tembrl lo Alle del Ga. 

la, guanto piS d^altr^ f^-^igi^ «usa 
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9 (ludio di allofitamrfi l3»Ife ttìt^ Fc^oittle A 
feri vere) e diparlare. Non leggerete alca- 
no de' f uot Sonct^ » o alcuna di fu» Caoso^ 
ni , in cui non yeggtate la infinita accurate*- 
•«a^ iua ài fpcszate le frafi 9 :f geptijmei^t^ La 
|>iu patti divife , coilucarn^ lejVQci ^1 |oca 
pia proprio^ exlic^l?lile^. U^ie^alcttal cfem» 
pi di o&r vasione più degiM s ... , 
Kei FonJi. i^in^o di tfolfinfm fid§ ^ ^ frème. 
l^^el 111, Afff^.cpfiumt in bilia iOpnna » e pi^ 
ìidXiyv^h')cbpd0ÌàÌ9i^fu9Snmft^urQ% . 

PfémapdrtiQ , ,^1 /enrct fW^ ;/4?*r cini^ .- 
>JdlaC..I« I^ié^gìukdi Mia £>9nnA:aJf^t^ù • 
KeJlÀ IV. fbi^m mi nacq^^ in frim^ al c^r 

. A fegmr fé {éljA d^encfp,^»figna . ^ 
Ed altri molti . C^e c^edct^ vpi » c^^ nella 
Jatina fiivella nafgft i|uella.firavijtà e |i;t»$^fUfi« 
cenda , pejc cui vì^n tanto appiexzata ?. £ pef«. 
chi; credete,,! ^he loilile ài Xuiliu fra gU altri 
£a hi più lodata a!e Y^nga V?t cfenipio dì e^n. 
quensa « <ai «|tU per il più ITajc^hdo de'dkicoil 
f jl tc^itttQ ? N^ 4^ Ijimp, rPer le purità del^e 
9loci> chfiQKiAXiidtP Ài^^^l^r; ^ci^^t^f i ^ trova t 
guanto? pesi l0.aftj£xi€^ 4i £L«)arpagjaarle.9 ri«- 
€«rcal3ci9acciirat^eiitc quel ntimero^che reiv 
'd^'.pefia e grave , fd ^Ita e QiagnlGca la Orar 
fmnic *; £ ic atle|2s^»!Qn vi pctjrcte , chiaro ve» 
rilete , chojatllc Oiaif.ionj fue* tanto egli e di 
Xc geiTo maggjgrr r. qupiiito più' fi ferve della 
trafp<)£zipnie « .Si US, n^ggic»^ di (e Aefiò , poU 
che ieì'óiTervarei^.nfiUe confutazioni , p nel- 
le conferire. 1 iovc ioargonicmò (aU^ra ncsi 
•pare lo Iperbato » ina iodamente \ ed ifchiet. 
tamentct. vuol ^fl«r cfpofto i vedrete che eg^i 

firn i^ 9tt««««jteft^«w^ i ft» «®» &** ^^l^ 



filale il Vedefte negli BAordj , negli ÉpiTodj i 
e nelle Perorazioni > o\re trovando hr9o'cam« 
pò di dtftondcrfi , e di far ìfLaturìré da' fonti 
più copiofi lar^a vena di mera^vigltofa elo^ 

?[i)enza, talefi^oftra, che attonito e fofpe-i 
ò rende chi U legge • Ahh. Nella lingua lati« 
fia > che griperbati ammettcì e lafcia più It- 
bere, il campo allo Scrittore di renderli altrui 
In qucfia parte grave e foUenoto , sì vi con- 
cedo ^ ma nella volgare , conie ciò far potraf* 
fi , non ammettendo ella ^ che una leggiera 
tcafpoii'zìone % qtiate fi legge nel Decamerone 
dei Boccaccio , e nella Profa ^ Monfr ^mbo? 
2^f. Non lieve difficoltà , Annibale^ mire» 
cate ^ cui però facilmente ovviare fi pub^ . E 
peftantarffpondovif che noi ora favelliamo 
de'verfif iti cui )kc maggior liberti pren. 
•derfi^, che nello^ Proiè^ ove l'Oratore eflet 
dcc^^^filgatoy e non a^ro, e tumuhuoiòf 
ma per bearvi ragion pi^i valevole » poru 
-^hiamo in dìfparte ciò » erìccurdivi auello^ 
che prima d'ora vi dilii , cioè lo ftile larfi iu^ 
bliiiie , e grave , quando dalla comune ofanm 
•ftadifavellj^rrdipartefi . $e per ottenere tal 
fine 9 bafia una giofta e medioctc traoslazio» 
' Ile di parole nella noftra lingua , in cui non 
*è e Jsì frequente) còme fir gii Jìella htisiaf 
•^rche non direfe , che lo Aile «di tal'Autore 
*Tofcano non fia per quefto pùnto tamode^ 
gante con la poca tralpofizion dt paroie,quaii« 
te lo (lile degli Autori latini con la molta ì £ 
la ragione è , poiché la molta tiafpofisione in 
telino forie non fa ^ r:he io iìile fi parte daU|i 
trita favella quanto falche egli parta la poca 
in tofcano . Quindi è che loiiìle dal Caia più 
mara viglioio, e grave degli alui viene , e de« 
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}^e «ifer Hlimaio » pokhf vegg tatuo » die ndf« 
e fttcllijxict icompt^iando 9 e trafponendè 
Je voci I più d'ogn'altro faticdC % per d^par- 
lirfi dai comune ufo di fiiv^IIare • Dal fin qiiì 
denovi pari»! % quantunque a&iuttame^ie , 
avervi ainjoftraiio quando ai tificìafo Scriuote 
foiSi il Cala,, e qaani9 fl^idio poncilè , acciò 
il fifo ftilc gl'ave a lcvfFrp« di rigida eloqueiu 
za ad«roo apf ariSt « Jlaflami ora di mofirar. 
t?i far^vcm«i)tfL fli3K>dodl (agttirlo , e di fare, 
che nellQ 6 A vofiro appaja quella graviti e le* 
ver ila ^ che dello fliie del Cafii fi fcorge , per 
fodisfarc allaitconda voÀra richieda ) e com* 
pire al dover mio-» di noartralafdar cofiial* 
cuna per appagarvi • 

Ann* iufiga e durevol memòria simarri 
preéb di me di tanta fatica per me fofferia ^ 
toceme ora mi -rimane il dolore di tenervi 
cojato sì Ittf^mente ) ma poiché gran parte 
del lenttero avanaafie , fofièrite in pace la bre« 
re noja i cKe ancoia rim^^vi per mia eagiò- 
ne da fop^ortare 9 e fatemi piano e mani^fio 
il modo d'imitare la virtù dei firvora efpoflo- 
mi antiliciofijBmoCompeiitiire • t%fm Cn^fi^ 
no perfbtei ma poca fatica ^arar convem 
ranimi » it rifietterete t che avenéavt ip fip 
qui efpofti f li artifici ^^1 ^^ « *d inqoat fiif- 
ma da ibi fi faccia io flilc grave , e faibltm^f 
voi oo(porawli il» opera varrete ad imilarkit 
al che pvocttsanib di vrtire il femimenio t 
In modo che appajatpi& di quello^ che egli, ju 
tSanavdwri di efprimcre la qualità àeliG^ 
{Ctao col fooi^ > e mifura del verio : aec«*»» 
«andò JAfieme quelle voci ^ dalla unione del- 
le qiiai i ne rifolti un certo foave o fé veroni 
che piaccia • Spexzando lovepte il verfo • trar 

paf- 






a tino tu uti adkipo Qadéemario o Tentar ioy e 
jtA&iiwnfe f^omfl^UvDém le vooi rqótndo ]« 
JIIAi^ iMtfte lo pute 9 Vferntto a lr«nd<rVi cU 
iirt ìtAlIfttore, Gtioèmr tanto éefiderate • if»M« 
Cft) etirtannemte badar 4ùrtt\Àitmi , Imda 
irefiffitno , chefikcil cofa mi fta lo iaiìtsTf Ji>f 
<}t3ando foneflt in amfra^gll wniScjt che por 
ent mi fltchtefallé , ttraoitrei pM^opeM , f< 
tnodó aftuiwgtntnle «tpì 4^imi tari», e dt 
éfprloìisire'ì} caraitète lAttdteoill «iv^^flc co- 
si foiteniito é 9^#Svvi pei'^rn>' , fto^ndo il 
mio parére , cd^4^fotién'è^ che la;glactiii* 
t% iielléyotì s ^pofkcKAempf^ e luof^o » come 
vengono pdfie dal Ca& te ^uefta conofcen^^i 
e perizia di coHocate le vèd , come collocoU 
le ti Carfa « fa(H eolU co<fCf una ofièrv^tione ^ 
^ e Icx^ne dciieftìc follie . lEenghiate per fer- 
mò ycHe per «iprltileife io fiilt di qualche 
Autore , nulh giova fervi! fi^de ite ««ci e ff a« 
fi da quello alate ( come akoni Saputelli ten- 
gono ) ma fol tanto £i di meftteri ìngegnaril 
dì collocare le vóci (che fiano però pure i e 
non rance , e dìfidate -q nuove) come faol 
collocarle qutllb Autdre ^ lo fHieiit cai pren« 
defi ad imitare • Le voci alata da Stazio ne* 
Cuoi Poemi fono per lo più voci eziandìo da 
Virgilio u&te 9 e le voci , che il Sannazaro 
adopra , fono parimenti da Stazio adoperate» 
e pure chi dirà 9 che lo lliie di Sta jio fia fimi* 
le allo Alle di Virgilio , e lo aile del Sanna« 
zaro allo ftile di Stazio ? Ni un uomo di fa* 
no intendimento dirà si fatte fciocchezze. 
Ferchedonque lo ftile del Sannazaro èfimile 
a quello di Virgilio , e non lo dite di Stazio? 
Kon pe£ altro certamente » fé non perche ^' 
:\.: San: 



Sannazaro colloca k roci alla gtilfa dì Vif^im 
lio, ufa le cUfioni alia guifa di Virgilio, 
ipezta il verfo ^ e fconipìglia le voci all<i gui- 
fà di Virgilio ^ là dove Stazio. feguendo ti 
proprio coAuoie t e ciò ,che a Ipi della va 
la nadara > nulla curoiiì di iantco(lervazioni * 
e per confesuenza è Jontaniiiitno da quella di* 
vrna gravita « cui arrivò Virgilio 9 come bea 
accorger vene potete. Evvi ancora un'altra 
maniera di erprìniero-lo Aile di qualche Axu. 
torcffeoondo che unffmo alcmii)Cd è^lo ufare» 
quando cada in acconcio^&eqiHipie^neit qttaa« 
to pia G pub le vocUe fraC» e. tal volta il Icn^ 
tin^nco dlquelkhcome fi vede aver fatto mob 
ti imitatori del Petrarca , e fra gli altri ti pa« 
terno nella Mirzia > ma ciò per mio giudicìo 
è fciocchezz.1 affai grande 1 e cpfioro chiamo 
io fervi viiilfimi 9 « gUfcrttti ^l^ro Genconi 
comppfti di furto 9 ne' quali IcVijLtoa^ 1q 4^ 

t|ui I nttU4 di pr<^paQ.f iiaaae . ^ " ^ 
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t AVO L A 

DEL LE RIME. 

Arfftgg^ cVfpnif9tla vita piagne^ pàg*8 
Aìtrii0imè,del mio Svi fi fa premi %S 
Amor , per h tuo eaiie a morte vitffì ^ ^ 

Amor\ io pianga : e ben fu rio èejHmy ^\ 
Arfi , e non puf la verde ftagion frefea x % 

BEn f off e voi per tarmi eUfoco eleUsA i ^ 
Ben mifcorgea quel dì crnieie fteUa^ a J 
Ben veggo ioy TIZIANO-, informe nove ^ »> 
Ben veggio donna oimi^i-» ^he più non fono é i 

CAngiai cangran mio duol contrada e par-^ 
ti-, H 

CARO j fe*H fèrren voJh§ a/Ugna amore-, j i 
CASA 9 cht*m verjtjcd in fi rmone fcioho -, %v 
Casa-, e cbifvelU amor^ch infirtil core^ 7* 
€ASA gentil ) che fon /i tolte nme 49 

CASA gentili « ove alt amenti alberga .5^ 
fkASAìncui le virtuti hdn chiaro albergo^ ^l 
Virto ben fon quei due bigllotohi degni , 21 
Come fuiX^r per feivs ombro fa e folta 3 4 

Comifplemde valor ^^ fir e uom no l fa/ci ^^ 
^ome vago ap^elUtto fuggir Jetoh^ 2 S 

CORRJSGGJO^ctepirpro mai^niper danni 4^ 
Cura 9 the di timor ti nutrì è infoi -, \V 
Curi li paci fui oki vedi Marte 40 

D'Afmi{né di tem^rh ho gii baldansto) i\ 
Dik avefs 'fé ooJÌff edito Jhhy S7 

Si ià^ dove persiftfo-, e poikpa , ed oro 46 
I^oglia ^ elfi vaga donna ait<fT n* apporti 44 
2>olcifon le fuadrella ^ ond' amor punger 
J^fk$iglr-,e ffizza ornai l amato § caro agg,a 
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a^ TAVOLA 

E^c% Sigmfts un «oMi di. ara arm^ 

^« ^ 3gg* 14» 

FEroceffir$9 un temf» Mi é S^ry^ùt 4f 
Forfè fere che rejpifar ne he» ^6 

Fuor di man di Tiranno^ a giufto Regno^ 1 5 
Feh s '4dird^i,0 non s'adira a tort^ agg. 241 

GU pc$hi finnici doke ssuardo btfnej^ofj 
Già U§h i4 or fomfca in w^i cp^fi^ 47 
Già nel mio dfiqinm f4U Am4¥ qmtjirmi\ %y 
Giànonpots^^n$ipmf/44ggir iung^^ %9 

Gioja e mercede ^ e4tén ir^ t tormento ^o 
Grave di offre e rie cure 9 in f^ecf r/1^4, ^o 

1' Mi Véggio w da terra ansato in faru » f x 
lo > jhi l 'età fiJea .vi^er n^l fang9^ . 1 ^ 
2o mi vivea d^an^ragicja , ^ be^ ' io 

LA heVa Greca 9 onde l faflor Ideo > %S 
L^al tero nido ^ oo'ia ji UeH atìfetgo x $ 
Le Ljende chiome ^ ppanco, intrica e fredde xz 
Le braccia di fietà^cbUo ueggip anicra^^^A^^ 

MEndi9(^e nu4o,fi0mgo.e der^mi 4^nì4 ? 
Mentre fra 9f^ ffinUudcfe td»f^ 19 
NEW Aiba.mai'.foi cko 'Ifnoffr^*^ rio f f 
Né ^ale^inSfgnp èV noicoko^^t^^e^ij 
Nel duro ajjaldo 9 one /ef00o e fa0nc9 p 

ìifJlun lieto gidneai- m^nfua ventura IS 

Novo fattor dKc^fe ^tfirne e magne 9 fj 

lilon lafiiaPé ir jfueM^uc^ellm noWcfto,Bgg^4o 
Najìe/ii nel dfpt^d^ di Kcénma , ag|^ . 24X 

OR piagni in n^ra^v^e^exhé^edoknto xf 
Orfomfa^.edso^ù^dor:fi>niénAtd ^e^^ 
Ochim^adducealddfiejiaMioffioo^^ ^ 49 
Oj^ùlcefirvafoUtOfin^amisa 4^ 

Ofinno\oAelaquitaymmidaypmbrofé 4^ 

PArte daljfm.n4»èe povero tetto^ ^ f 4 

Peco il mond9 già mai t'tnjbfe^ tin&t 4o 



